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MATERA
QUARTO a pagina 24

Antenne come funghi, proteste a La Martella per il ripetitore

BERNALDA
CORRADO a pagina 30

Il Parco della pace abbandonato tra erbacce e incuria

PISTICCI
D’ALESSANDRO a pagina 28

Domani grande manifestazione allo Scalo contro l’inquinamento

Final Eight
Coppa Italia
Basket A3
La Basilia
Potenza
sfida
To r i n o
nei quarti
di finale
Appuntamento
storico

a pagina 20

A Latronico
La Manna

di S. Egidio
Un rito che
si rinnova

da tre secoli

Capitale della cultura 2019

Smart che
più smart
non si può

a pagina 38

Lauria

Giovane sequestra
rumena a scopi
sessuali. Arrestato

MANCO a pagina 21

Markette
A Nicola Pagliuca una cosa non si può contestare: parla, e anche tanto. Ma, come si discuteva ieri mattina alla Provincia di Potenza, a
proposito delle contestazioni di una delegata Cisl sull’organizzazione degli uffici, non basta denunciare tanto per denunciare, bisogna
andare nel merito dei problemi. Il capogruppo Pdl denuncia una serie di markette - l’espressione, perfetta, è sua - attorno al collegato alla
Finanziaria. Non capiamo bene, perchè Pagliuca non va nel merito. Abbiamo letto di handicap, di pratiche sportive, di ticket. Ci sfuggono
le markette e vorremmo capirci di più, perchè se non si raccontano le cose fino in fondo si fa un’opposizione a metà. Ecco perché poi
quando emergono gli accordi su fatti come Fe n i c e avanza il sospetto dell’inciucio. Sulla telenovela nuova o vecchia giunta vi affido, oggi,
alla lettura di due contributi (quello di Antonella Pellettieri molto originale) e non perdete Andrea Di Consoli su Folino. Vi segnalo
anche due belle pagine su Matera, campionessa di smart city. E poi un primato, la storia di una donna: Cinzia Carovigno da Potenza, il
primo arbitro internazionale della Basilicata....Dimenticavo: i due parlamentari lucani di 5S rinfacciano un po’ di cose al saggio Bubbico,
ma scelgono Basilicatanet, la strada più istituzionale che c’è. Che delusione

Avanza il modello Matera.
La visione di Charles Laundry

da non perdere su
www.cottica.net

LORUSSO, QUARTO alle pagine 8 e 9

Il personaggio
Cinzia Carovigno

Il primo arbitro
inter nazionale
della Basilicata

«Quando
sento

il nome
della mia

città nei
campi...»

SPORT

Dall’osservatorio sindacale i dati sull’andamento economico e occupazionale della Basilicata

Av a n z a n o
i saggi lucani

Ecco quelli della Uil
«Il sistema va male, colpa anche della mancanza di una
strategia di programmazione regionale. Ma per favore non
chiamatela antipolitica. Anzi mettiamo a disposizione le nostre
proposte: sono sei. Troppe quelle di Viti»

(Mentre i 5S attaccano il saggio Bubbico)

FOLINO,
UN FA N TA S M A

TRA DUE SCRANNI

di ANDREA DI CONSOLI

L’Italia – figuriamoci la Ba-
silicata – è ormai diventata
un paese strutturalmente
avverso alla proprietà pri-
vata, all’impresa e alla libe-
ra iniziativa dell’individuo.

Lo statalismo clientelare
nel quale tutti i principali
partiti credono–Pd ePdl in
primis – sta portando il no-
stro paese verso una irri-
mediabile crisi strutturale,
perché non abbiamo

segue a pagina 13

G I U N TA
REGIONALE,
FATE PRESTO

di VITO BUBBICO

AL Presidente De Fi-
lippo, impegnato in
questi giorni a varare
una nuova Giunta Re-
gionale (ci auguriamo
l'ultima, considerati i
tempi brevi per la fine
della legislatura), vor-
remmo fare una esor-
tazione. Che non

segue a pagina 12

E SE PEN
SA

SSIM
O

A
 U

N
 A

SSESSO
RATO

A
I PA

ESA
G

G
I?

di AN
TO

N
ELLA PELLETTIER

I
a pagina 13

MARIATERESA LABANCA alle pagine 6 e 7

Lagopesole

Abusi su disabile
In carcere
un quarantasettenne

AMATO a pagina 15
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REGIONE TUTELA DEGLI ALBERI SECOLARI: IL CONSIGLIO APPROVA LA LEGGE

Puglia, chi espianta ulivi
depositerà una «cauzione»
Piani urbanistici: alt a deroghe generalizzate
Si potranno ampliare solo le aree edificate

ARMENISE A PAGINA 14 >>

REBUS GOVERNO IL SINDACO DI FIRENZE: LA POLITICA FACCIA IN FRETTA. NAPOLITANO: NON PERDIAMO TEMPO. IL ROTTAMATORE: NON CE L’HO CON LUI

Renzi scatenato contro tutti
I bersaniani: parli come Berlusconi. Grillo chiama i suoi a rapporto
Clamorosa gaffe di Onida sui dieci saggi: «Noi, commissione inutile»

QUATTRO SCIPPI
AL SUD

(E SENZA TROPPO
R E AG I R E )

di LINO PATRUNO

I
nutile dire che è giustissima
la battaglia che questo gior-
nale sta conducendo per ave-
re l’alta velocità ferroviaria

anche al Sud. Anzi sacrosanta. I
cowboy conquistarono l’America
con gli sbuffanti “cavalli d’ac -
ciaio” che andavano verso il West.
E anche sùbito dopo l’unità d’Ita -
lia furono i binari a fare un Paese
altrimenti inesistente. Lo fecero
soprattutto al Nord, tanto che 150
anni dopo tra Bari e Napoli ci vo-
gliono ancòra più di quattro ore.
Insomma la storia si ripete sem-
pre, ovviamente a danno del Sud.

Astiosa la polemica che da al-
lora si ripropone. I Borbone van-
tavano la prima ferrovia della pe-
nisola, la famosa Napoli-Portici.
Nove chilometri, obiettano gli sto-
rici. E per fare andare il re da una
reggia all’altra. Troppo vanto, ag-
giungono, visto che nel 1861 i chi-
lometri complessivi erano quasi
mille al Nord e meno di cento al
Sud.

SEGUE A PAGINA 25 >>

Il monito di Draghi
«La ripresa è a rischio»
E i mercati vanno giù. Oscilla lo spread

l La Bce lascia il tasso invariato ma la decisione è
sofferta ed è presa a maggioranza. Il presidente, l’italiano
Mario Draghi, avverte: la ripresa è a rischio ma la Bce è
pronta ad agire. E le Borse chiudono in perdita. Poi
apertura all’Italia sul fronte del pagamento dei debiti della
pubblica amministrazione verso le imprese: è il miglior
intervento anticrisi. Il governo varerà il decreto entro
domenica. Intanto l’Ue avvisa: niente assegni in bianco,
l’Italia dovrà rispettare gli impegni su deficit e bilancio.

SERVIZI ALLE PAGINE 6 E 7 >>

CASA
Valori ancora in calo
Per Confedilizia
colpa dell’Imu

SERVIZI A PAGINA 21 >>

BENZINA
Prezzi gonfiati
indagini su
sette compagnie

SERVIZIO A PAGINE 16 >>

ROMA NO ALLE ASSUNZIONI DEL PERSONALE SANITASERVICE

Una doccia fredda
sulle Asl pugliesi
In 5mila a rischio

SANITÀ Negli ospedali manca personale

LA BCE LASCIA INVARIATI I TASSI

LO SCANDALO

I paradisi
fiscali
dei paperoni
200 gli italiani

COZZI E SERVIZI ALLE PAGINE 2, 3, 4 E 5 >> SERVIZIO A PAGINA 12 >>

PAPERONI & EVASORI Sotto la lente i conti nei paradisi fiscaliSERVIZI ALLE PAGINE 8 E 9 >>

TRA LE ECCELLENZE LUCANE
CHI VA E CHI RESTA

di MASSIMO BRANCATI

DAVVERO LA COLPA
È SEMPRE DEGLI ALTRI?

di LUIGI FERRARA MIRENZI

L
ucani con la valigia. Storicamente è un popolo di
emigranti, ma rispetto agli anni '60-'70 a partire non sono
soltanto i giovani in cerca di lavoro, laureati che rin-
corrono la speranza di mettere a frutto il «pezzo di carta»

che il mercato occupazionale del Belpaese tratta come un det-
taglio irrilevante.

SEGUE A PAGINA 25 >>

S
ono trascorsi circa trent’anni dai
frequenti colloqui con l’indimen -
ticabile economista Giuseppe Di
Nardi, maestro non solo di scienza,

sulla difficoltà delle assemblee legislative
ad avviare un sano e serio regionalismo.
Alta la preoccupazione per la china della
situazione. Non è per niente vero che go-
vernare l’Italia è inutile. È, invece, davvero
difficile e richiede competenze adeguate a
tutti i livelli, piena dedizione dell’intera
classe dirigente, consapevolezza diffusa del
valore della solidarietà.

SEGUE A PAGINA 25 >>

UN PO’ DI LUCE TRA LE OMBRE
DEL PALLONE IN CRISI

di GAETANO CAMPIONE

DEBITI Calcio in affanno

C
he il calcio italiano
fosse uno dei tanti
malati illustri del
Belpaese, era noti-

zia nota. D'altra parte, la man-
canza di top-player nel nostro
campionato e le cessioni mi-
lionarie di Ibra, Lavezzi, Thia-
go Silva e Veratti - giusto per
citare i giocatori più noti -
rappresentavano solo uno dei
sintomi di una situazione dif-
f i c i l e.

SEGUE A PAGINA 33 >>

La Gazzetta del Mezzogiorno A 1,20
(Da martedì a domenica
in abbinamento obbligatorio con Il Sole 24 Ore)
Con CD Morricone A 9,10*
Con Magazine Turismo A 1,70

ORRORE IN UNA FRAZIONE DI AVIGLIANO

Potenza, violenta
una ragazza disabile
Arrestato 47enne. La vittima: mi fidavo di lui

ABUSI La vittima ha problemi psichiciAMENDOLARA IN GAZZETTA BASILICATA A PAGINA VIII >>
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RASSEGNASTAMPA

Venerdì 5 aprile 2013 LA GAZZETTA DEL MEZZOGIORNO - Quotidiano fondato nel 1887 w w w. l a g a z z e t t a d e l m e z z o g i o r n o . i t

LE ALTRE REDAZIONI
Bari: 080/5470430
Barletta: 0883/341011

Foggia: 0881/779911
Brindisi: 0831/223111

Lecce: 0832/463911
Taranto: 099/4580211

ABBONAMENTI: tutti i giorni esclusi i festivi: ann. Euro 260,00; sem. Euro 140,00; trim. Euro 80,00. Compresi i festivi: ann. Euro 290,00; sem. Euro 160,00;
trim. Euro 90,00. Sola edizione del lunedì: ann. Euro 55,00; sem Euro 30,00. Estero: stesse tariffe più spese postali, secondo destinazione. Per info: tel.

080/5470205, dal lunedì al venerdì, 09,30-13,30, fax 080/5470227, e-mail commerciale@gazzettamezzogiorno.it. Copia arretrata: Euro 2,40. Tel 080/5470213

LA GA Z Z E T TA DI POT E N Z A - LA GA Z Z E T TA DI MAT E R A
Redazione Potenza: piazza Mario Pagano, 18 - Tel. 0971/418511 - Fax: 080/5502360 - Email: redazione.potenza@gazzettamezzogiorno.it

Redazione Matera: via Cappelluti, 4/b - Tel. 0835/251311 - Fax: 080/5502350 - Email: redazione.matera@gazzettamezzogiorno.it
Pubblicità-Publikompass. Potenza: piazza Mario Pagano, 18 - Tel. 0971/418536 - Fax: 0971/274883; Matera: via Cappelluti, 4/b - Tel. 0835/331548 - Fax: 0835/251316

Necrologie: www.gazzettanecrologie.it - Gazzetta Affari: 800.659.659 - www.gazzettaffari.com

ECONOMIA NEL 2012 SONO STATE 35 LE NOSTRE AZIENDE CHE HANNO DECISO DI INVESTIRE ALL’ESTERO. CON ALTERNE FORTUNE

Imprese lucane con la valigia
«Innovativi per competere»
I casi vincenti di Macnil, Ninetek e Mido, modelli da seguire

REGIONE DE FILIPPO, SANTOCHIRICO E CASTELLUCCIO

Scelti i grandi elettori
Ma sulla Giunta
si brancola nel buio
Martorano verso il consorzio Asi

Si tenta la strada
dell’estero per fuggire

da burocrazia, crisi e
deficit infrastrutturale

«Esterni» e
rappresentanza

femminile ostaggio di
partiti e veti incrociati

l Imprese lucane in fuga al-
l'estero. La Basilicata si allinea
alla tendenza nazionale che vede
molti imprenditori cercar fortu-
na fuori dai confini italiani. Le
ragioni? Fare impresa in Italia - e
soprattutto in Basilicata - è molto
più difficile che altrove. Le tasse,
la burocrazia, il costo del lavoro,
il deficit logistico-infrastruttu-
rale, l’inefficienza della pubblica
amministrazione, la mancanza
di credito e i costi dell’energia
rappresentano degli ostacoli
spesso insuperabili. Raccoglia-
mo alcune testimonianze e se-
gnaliamo anche la storia di
aziende del polo del salotto che
avevano deciso di delocalizzare
all'estero, ma sono tornate indie-
tro con le ossa rotte.

IERACE NELLE PAGINE II E III >>

l Sciolto il nodo della tria-
de lucana per l’elezione del
prossimo presidente della Re-
pubblica: il Consiglio ha in-
fatti scelto i due presidenti di
Giunta e Consiglio, De Fi-
lippo e Santochirico, per la
maggioranza e Paolo Castel-
luccio (Pdl) per la minoranza.
Per il resto tutto avvolto nelle
tenebre, compreso il collega-
to alla Finanziaria il cui esa-
me slitta a martedì prossimo.
Ma il vero intoppo è sulla
nuova Giunta. La crisi non
trova sbocchi. I nodi che i
partiti e i gruppi hanno crea-
to sono ora difficili da scio-
gliere. L’unica cosa certa è la
riduzione da sei a quattro
degli assessori.

SERVIZIO A PAGINA IV >>

LA POLEMICAPETROLIO

ORRORE

l Un uomo, Giuseppe Ver-
rastro, 47 anni, è stato ar-
restato con l’accusa di vio-
lenza sessuale. La vittima è
una ragazza poco più che
maggiorenne. L’agg ravante:
aver abusato delle condizioni
di inferiorità psichica della
persona offesa.

AMENDOLARA A PAGINA VIII >>

Vi o l e n t a
ragazza disabile
arrestato

TRASPORTI

l Un piano del trasporto pub-
blico alternativo a quello pre-
sentato dal Comune di Potenza.
L’idea è del comitato 13 ottobre
che ieri, conti alla mano, ha
illustrato l’ipotesi messa a pun-
to dopo un lungo studio. L’obiet -
tivo: migliorare la mobilità a
Potenza e abbattere i costi.

FERRARA A PAGINA VII >>

Un piano bus
alternativo
per il capoluogo

P OT E N Z A

Sigillito: la verità
sui silenzi per Fenice
e sui concorsi

BRANCATI A PAGINA V >>

RAPONE

Lettera di due ragazzi
«Nostro padre
vittima di vessazioni»

SERVIZIO A PAGINA IX >>

CUCINA IL «GAMBERO ROSSO» GLI DEDICA UN NUMERO SPECIALE

Lo chef Frank Rizzuti
un’«eccellenza» italiana

SAPORI
A sinistra lo
chef
potentino
Frank Rizzuti,
titolare di un
ristorante a
Potenza e
apprezzato
chef
[foto Tony Vece]
.

M AT E R A BLITZ DELLA GUARDIA COSTIERA IN UN RISTORANTE

Escrementi di topi
tra le pietanze da servire

Controlli nei giorni di Pasqua

l Pietanze a base di escre-
menti di topi, carenze igieni-
co-sanitarie di ogni tipo, rifiu-
ti di diverso genere tra gli ali-
menti. È quanto è stato ve-
rificato, nella tarda serata di
mercoledì in un ristorante, tra
l’altro molto frequentato, nel
pieno centro della città di Ma-
tera dagli uomini della Guar-
dia Costiera di Taranto in col-
laborazione con i funzionari
della Azienda sanitaria.

SERVIZIO A PAGINA XI >>

L’EVENTO UNA MOSTRA INTERNAZIONALE PER L’I N FA N Z I A

La Potenza dei disegni
diventa città delle fiabe

ARTE Oggi l’inaugurazione della mostra a Potenza

MELE A PAGINA VI >> SERVIZIO A PAGINA XVIII >>

La Cirm (Commissione per gli Idrocarburi e
le Risorse Minerarie ) del Ministero dello
Sviluppo Economico ha bocciato il progetto
«La Bicocca» della Delta Energy sulla ricer-
ca di idrocarburi nel Vulture-Melfese tra Ba-
rile, Rapolla e Melfi. Ma l’avanzata delle tri-
velle sul territorio lucano non si ferma. La
Ola (Organizzazione lucana ambientale) ri-
leva che sull'ultimo Bollettino degli Idrocar-

buri e delle Georisorse del 31 marzo scorso
spunta una nuova istanza di permesso di
ricerca in terra ferma dell'Appennine Energy
denominata «Tardiano» estesa su 212,4
Kmq situata tra Basilicata e Campania, in
continuità geografica delle istanze dei per-
messi di ricerca Monte Cavallo della Shell e
della concessione Shell Val d'Agri.

SERVIZIO A PAGINA IX >>

I grillini
a gamba tesa
sul «saggio»
Bubbico

SERVIZIO A PAGINA IV >>

Il Ministero stoppa le trivelle della Delta Energy
Ma spunta una nuova istanza di permesso di ricerca di un’altra società
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OGGIL’ASSEMBLEADELM5S

Grillo teme la ribellione
e convoca i parlamentari

L’Europa
batta un colpo

● Ancora ritardi nella ricostruzione. Settis: si riparte,
ma abbiamo rischiato un’altra Pompei MILIANI A PAG. 14-15

ILREPORTAGE

JOLANDABUFALINI

 FUSANI APAG.7

L’America
sbandata
diEverett
Pentpag.23

Tutti
icolori
diAricò
Barillipag.24

Staino

ILCOMMENTO

MASSIMOCIALENTE

Tra rabbia
e rimpianti

L’Aquila quattro anni dopo
«L’Italia non ci abbandoni»

PAOLOLEON

CLAUDIOSARDO

La leggerezza
diDeGregori
Bernellipag. 19

Draghi avverte:
i crediti alle imprese
una spinta per il Pil
 VENTURELLI APAG.4

Beffa inguaia Onida:
i saggi sono inutili
Il Pdl: si dimetta
 FANTOZZI APAG.7

APAG.9

U:

Sull’attacco di Renzi è bufera nel Pd.
Alle accuse del sindaco di Firenze (si
perde tempo, governo con il Pdl o voto)
risponde la maggioranza del Nazare-
no: è sulla stessa linea di Berlusconi,
vuole fermare Bersani perché ostacola
la sua strategia. Interviene anche Napo-
litano: non stiamo perdendo tempo. Il
Capo dello Stato conferma di non esse-
re disponibile a una rielezione.
 CIARNELLISABATOZEGARELLIAPAG.2-5

L’Unione europea sanzioni
i governi che non contrastano
la discriminazione
e la violenza ai danni dei rom.
Quei comportamenti sono
contrari ai principi su cui
è stata fondata la stessa Ue.

Amnesty International

Gli aquilani e gli italiani
celebreranno, domani, il quarto
anniversario del terribile sisma che
nel 2009 ha distrutto la città
dell’Aquila ed i comuni del
comprensorio. Un anniversario
ancora più drammatico, più dei
precedenti.  SEGUE APAG. 15

La mia città
non può morire

● IL MERITO DI MATTEO RENZI È DI AVER
INDICATO,SENZAIPOCRISIE,UNASTRA-

DADIVERSAda quella di Pier Luigi Bersa-
ni e di aver così aperto un confronto
pubblico sulla strategia del Pd. Per il sin-
daco di Firenze bisogna scegliere tra
l’alleanza con Berlusconi e le elezioni
anticipate. Una terza via non esiste, il
«piano A» proposto da Bersani e appro-
vato nella direzione Pd è a suo giudizio
fallito, dunque occorre cambiare l’offer-
ta politica. Anche perché il percorso del
governo si incrocia con l’elezione del Ca-
po dello Stato: e, secondo Renzi, il suc-
cessore di Napolitano deve scartare il
«governo del cambiamento» proposto
dal Pd e passare subito al «piano B»
(maggioranza Pd-Pdl) o addirittura al
«piano C», cioè lo scioglimento imme-
diato delle Camere. SEGUE APAG. 17

● Allarme dell’Onu: basta
poco per un disastro
 
BERTINETTODEGIOVANNANGELI APAG.13

LAPARTITADELQUIRINALE

Leader Pd e Monti: avanti
su una soluzione condivisa

NodiRenzi al governoBersani

Non c’è la parola per dirlo, c’è la
parola orfano, c’è la parola vedovo
o vedova. Non c’è quella per dire la
condizione di chi perde la figlia o il
figlio. Forse per questo il 6 aprile è
prima di tutto il ricordo delle
ragazze e dei ragazzi, dei bambini
vittime del sisma.  SEGUEAPAG. 14

Lo show di Ruby
davanti al tribunale:
Silvio è innocente

NUCLEARE

Missili puntati
contro gli Usa:
Kim Jong-un
ora fa paura

Bersani avvia le «consultazioni» sul
successore di Napolitano e trova sinto-
nia con Monti: soluzione condivisa nel-
la trasparenza. Sul governo il leader
Pd ribadisce che non vede soluzioni ol-
tre la proposta dei Democratici. Letta
avverte il Pdl: niente sotterfugi, si di-
scuta alla luce del sole.
 ANDRIOLOAPAG.4

Si allarga la rivolta nel M5S sulla linea
dura di Grillo. E il leader convoca i par-
lamentari in un luogo segreto e senza
diretta streaming per serrare le fila e
ripetere i suoi avvertimenti: niente in-
tese col Pd. Ma la falla è aperta. Ieri il
deputato Currò ha attaccato: non sia-
mo automi, così si fa solo propaganda.
 CARUGATI APAG. 6

Bufera nel Pd: «Parla come il Cav». Napolitano al sindaco: «Non stiamo perdendo tempo»

La sinistra
e la destra

ILCASO

220 italiani
nel club
degli evasori

1,20 Anno90n.93
Venerdì 5Aprile2013
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DOPO IL VOTO
TRASCORSI 39 GIORNI

Napolitano pizzica Renzi
«Noi non perdiamo tempo»
Il presidente conferma che non si ricandida e che non farà consultazioni

U
n vecchio dirigente del Pd, di estra-
zione popolare, in passato avrebbe con-
sigliato a Renzi di stare fermo, di non
agitarsi molto, poiché dalla sua aveva

un grande carta da giocare: l’età.
Ma il rottamatore, che è uno che corre, ha fatto

di testa sua. Incominciando un’opera di demo-
lizione della cultura materiale e dei giudizi e pre-
giudizi del quartier generale del Pd per cercare di
far nascere una nuova creatura. Un partito so-
cialdemocratico, con venature li b e ra l , con voca-
zione maggioritaria. Cioè con l’ambizione di det-
tare le carte, senza inseguire l’alleato di turno.

Dopo avere perso le primarie contro Bersani e
tutto l’apparato interno e esterno del Pd, Matteo è
stato in disparte. Ha fatto la campagna elettorale
con Bersani, non ha preteso di imporre nelle liste
un numero di suoi uomini pari al valore raggiunto
alle primarie (il 40%). In pratica ha permesso al
vincitore di giocare le sue carte, senza creare
intralci.

Poi,quasi a 40 giorni dal voto, nel vuoto più
assoluto di prospettive per la nascita del nuovo
governo, in ventiquattro ore ha fatto saltare il
piatto. Rovesciando di sana pianta tutta la stra-
tegia bersaniana: si sta perdendo troppo tempo
rispetto alla «velocità del mondo», o si fa il go-
vernissimo o si va alle urne. E se non bastasse,
forse l’accusa più inaccettabile dal «cerchio ber-
saniano»: avere subito l’umiliazione da parte della
capogruppo grillina nel confronto via streaming
con il M5S. No, tutto meno questo, avrà pensato il
rottamatore, cercando di risvegliare l’orgoglio di
partito. Ma come, l’erede della tradizione
Pci-Pd-Ds trattato in quel modo da una parv enu
della politica?

Così è incominciato il secondo tempo della par-
tita delle primarie e, ancor prima, della inin-
terrotta trasformazione del Partito Democratico.

Rispetto ad appena qualche mese fa, il quadro
appare in parte cambiato. E lo si comprende anche
dalle reazioni stizzite contro il sindaco di Firenze
di esponenti del «cerchio magico» del Pd. Gli equi-
libri interni stanno cambiando. Lo stesso D’Ale -
ma ha intensificato i rapporti con Napolitano.

Alcuni dei colonnelli bersaniani stanno len-
tamente rivalutando il giovane sindaco. Che ap-
pare come la carta più forte e credibile che i
Democratici possono mettere in campo nei pros-
simi mesi per contrastare Berlusconi e Grillo.

Invece, il gruppo dei «giovani turchi» e dei fe-
delissimi del capo sono lì a difendere il fortino.

In pratica si sta giocando una doppia partita:
quella del governo e quella del controllo del par-
tito. Bersani, Errani e Migliavacca puntano ad
arrivare presto all’elezione di un nuovo presi-
dente della Repubblica che consenta al leader del
Pd di andare alle Camere, anche senza numeri.
Ciò che Napolitano non ha concesso. Il progetto di
Renzi è diverso: o si fa il governissimo con il Pdl o
si va al voto. Ma qui entra in gioco la seconda
variabile: se nasce il governissimo, okey, strada
libera a Bersani o a chi per lui. E in tal caso, Renzi
partirebbe all’assalto del partito al congresso di
ottobre. Se invece, salta tutto, Renzi si candida alle
primarie, nelle quali difficilmente ritroverebbe
Bersani. Per questo il gruppo dirigente bersa-
niano in queste ore ha alzato il livello dello scontro
contro Renzi.

Perché se salta Pier Luigi, inevitabilmente, sal-
tano molte poltrone.

COLLE SINISTRA E DESTRA PREPARANO LA PARTITA DECISIVA CHE POTREBBE SBLOCCARE ANCHE LO STALLO PER PALAZZO CHIGI

Tanti in lizza per il Quirinale
Dai politici ai costituzionalisti. E tra le donne sale la candidatura della Bonino

IL COLLE
Il Quirinale, sede
della Presidenza
della Repubblica:
il 18 aprile
iniziano le
votazioni per
eleggere il nuovo
presidente.
La lista dei nomi
dei papabili
diventa sempre
più ricca

.

Il Capo dello Stato sarebbe
intenzionato a dimettersi subito dopo
l’insediamento del nuovo presidente

l ROMA. «Non mi angosciate...». C'è chi,
da costituzionalista, fatica a reggere la ten-
sione. E chi, da politico navigato, se la cava
con un serafico: «Non sono interessato».
Tutti i papabili per il Quirinale si preoc-
cupano in questi giorni di tenere un profilo
basso. Anche perchè è sempre in agguato la
regola non scritta che chi entra Papa, esce
cardinale. E nelle settimane che precedono
l’elezione del capo dello Stato giocare a
«bruciare» i nomi è pratica diffusa. Con una
selva di «gufi», guastatori e potenziali fran-
chi tiratori annidati in mezzo a genuini
estimatori e sinceri sostenitori.

«Se fossi interessato, in questo momento
non sarei in viaggio per una settimana tra
Vietnam e Thailandia», ha detto giorni fa
Romano Prodi. Ma le sue parole non evitano
all’ex premier di essere citato quotidiana-
mente per la corsa al Colle come candidato
prediletto del centrosinistra, non sgradito a
Beppe Grillo, ma inviso al centrodestra e
possibile bersaglio, nel segreto dell’urna, di
«franchi tiratori» del suo stesso Pd.

Se si dovesse dar retta ai bookmaker in-
glesi, le chance di Prodi di diventare pre-
sidente sarebbero le più alte in assoluto. Ma
a seguire, a breve distanza, viene collocato
Gianni Letta, in barba al fatto che le sue
chance (come quelle di Marcello Pera) sono
ridotte per l’essere lui un candidato del Pdl,
al cospetto di una maggioranza di centro-
sinistra. E Silvio Berlusconi? I suoi soste-
nitori, che gli darebbero pure il Nobel, di
certo lo vorrebbero tra gli stucchi quiri-
nalizi. Ma, con l'aria che tira, non si az-
zardano neanche a farne il nome.

Massimo D’Alema, di cui si parlò anche
per la successione a Ciampi, non fa sentire
da giorni la sua voce, mentre da destra e da
sinistra lo tirano in ballo come colui sul
quale potrebbe ricadere la scelta condivisa
di Pd e Pdl. E in silenzio restano anche
Giuliano Amato, Franco Marini e Sergio
Mattarella, collocati, nel borsino per il Col-
le, nella stessa «categoria». Mentre Giorgio
Napolitano ribadisce che non ha alcuna

intenzione di farsi rieleggere. Ed è dunque
suo malgrado che Berlusconi e Pdl con-
tinuano a caldeggiare un Napolitano-bis.

Chi, come Gustavo Zagrebelsky, ben co-
nosce la storia delle elezioni presidenziali,
avverte i cronisti: «Le decisioni sono prese
all’ultimo, tutti i nomi fatti prima sono
ballon d’essai che poi cascano penosamente
a terra. Non mi angosciate...». Ma nella
ricerca di profili «alti», il costituzionalista
viene tirato in ballo insieme ai colleghi
Stefano Rodotà e Valerio Onida (le cui quo-
tazioni appaiono però in ribasso dopo che
una finta Margherita Hack alla radio gli
«ruba» una frase sull' inutilità della pat-
tuglia dei «saggi» di cui lui fa parte).

Si risparmia l’imbarazzo della scelta
Beppe Grillo, che dopo aver proposto mesi
fa Antonio Di Pietro e di recente Dario Fo, fa
votare il suo candidato agli iscritti 5 Stelle,

La doppia sfida
del rottamatore
governo e partito

IL R E T RO S C E N I S TA
di MICHELE COZZI

l ROMA.«Noi non stiamo per-
dendo tempo» e tutti sanno quel-
lo che si sta facendo in questi
giorni al Quirinale: «facilitare»
il quadro politico lavorando su
pochi punti precisi. Ma se lo stal-
lo tra le forze politiche continua,
due cose devono essere chiare a
tutti: Giorgio Napolitano non si
ricandida e spetterà al nuovo ca-
po dello Stato tentare di scioglie-
re il nodo della crisi. O diret-
tamente le Camere per tornare al
voto. In ogni caso Napolitano si
dimetterebbe subito dopo l’inse -
diamento del nuovo presidente.

Si respira aria di consapevole
realismo in queste ore al Colle
dove continua il lavoro dei «sag-
gi» nonostante ieri sia stata una
giornata sfortunata. L’ex presi-
dente della Consulta Valerio Oni-
da è infatti incappato in un de-
vastante infortunio che ha mes-
so in serio imbarazzo Napolitano
e l’impianto stesso delle due com-
missioni, costringendolo ad in-
tervenire per placare l'ira del

centrodestra. Onida infatti, oltre
ad aver detto che la scelta dei
dieci saggi serviva a prendere
tempo ha anche espresso giudizi
non lusinghieri su Berlusconi. Il
tutto in una telefonata registrata
con una finta Margherita Hack.

Napolitano ha così risposto in-
direttamente a Matteo Renzi che
lamentava una perdita di tempo
mentre il Paese soffoca nella cri-
si. E a dimostrazione dell’atten -
zione del Colle ai problemi del
Paese domani salirà al Quirinale
il ministro Piero Giarda per il-
lustrare come il governo sta im-
postando il decreto sui debiti del-
la pubblica amministrazione
verso le aziende. Un provvedi-
mento che Napolitano chiede da
tempo e che ora, si è appreso,
vuole che sia costruito bene. «Le
misure per sbloccare i pagamen-
ti della P.A. alle imprese sono
urgenti, e queste ed altre misure
dovranno essere definite rapida-
mente», diceva infatti il capo del-
lo Stato già lo scorso 13 marzo

dopo un incontro con il presi-
dente di Confindustria Squinzi.

Ma se l’attenzione sui provve-
dimenti dell’esecutivo è costan-
te, il presidente assiste preoccu-
pato anche al ripetersi - anzi l’ac -
centuarsi – di dichiarazioni bi-
partisan a favore di una sua rie-
lezione al Colle come presidente
di garanzia. E anche ieri, quasi
sfuggendo ai giornalisti che gli
chiedevano se avrebbe fatto nuo-
ve consultazioni al termine del
lavoro delle due commissioni, ha
risposto sibillino: «Sapete quello
che sto facendo e quello che non
farò». Niente consultazioni quin-
di, se lo stallo persiste; e via, tutta
una tirata fino al 18 aprile quan-
do i grandi elettori cominceran-
no a votare. Ma non solo: Quel
«sapete quello che non farò», si
spiega al Quirinale, era riferito
ancora una volta al fatto che non
ha la minima intenzione di ri-
candidarsi per un altro setten-
n at o.

Fabrizio Finzi

con il «rischio» che alla fine indichino pro-
prio lui. Mentre si intravedono «guastatori»
miranti a paventare una linea dura an-
ti-Cav, dietro le voci su Ilda Boccassini e
Susanna Camusso.

Capitolo a sè meritano infine gli outsider.
Il quotidiano Libero tira in ballo il direttore
d’orchestra Riccardo Muti, per «suonarle a
tutti». Ma un fronte ben più ampio vorrebbe
come prima donna al Quirinale Emma Bo-
nino. Per lei, già una volta sospinta dalla
mobilitazione 'Emma for president', si
esprime adesso una pidiellina come Mara
Carfagna, nonostante nel Pdl si nutrano
forti perplessità. E le quotazioni salgono. A
dispetto di chi come Giuliano Ferrara mi-
naccia di farsi piuttosto «seppellire vivo».
Ma il nome, fatto ora, rischia di essere bru-
c i at o » .

Serenella Mattera

SAGGI AL
L AVO R O
In alto, una
riunione di
alcuni dei
saggi scelti
dal presidente
della
Repubblica
per stilare un
programma
condiviso di
pochi punti
sul quale
cercare di
costruire un
nuovo
governo.
Accanto,
Napolitano
con Matteo
Renzi,
sindaco di
Firenze

.
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Così parlò Onida, uno dei saggi
«Noi inutili, copriamo lo stallo»
Manda in pensione Berlusconi, poi si scusa con Napolitano. Il Pdl: se ne vada

I PRIMI INCONTRI GIOVEDÌ SI RIUNIRÀ L’UFFICIO DI PRESIDENZA. PRIMI PASSI ANCHE SUL FRONTE DEI COLLABORATORI

Ed è lotta agli sprechi della politica
ora nel mirino gli stipendi dei deputati
I Cinque Stelle puntano al tetto massimo di 5.000 euro lordi

l ROMA. Prosegue la lotta
ai costi della politica. La Ca-
mera, dopo aver tagliato
dall’inizio di questa Legisla-
tura 8,5 milioni di euro fra
indennità e contributi ai grup-
pi parlamentari, si prepara a
ridurre gli stipendi dei de-
p u t at i .

Il primo confronto si avrà
giovedì prossimo, quando si
riunirà un Uf-
ficio di presi-
denza ad hoc
anche se in
via informale.
Primi passi
anche sul
fronte dei col-
laboratori dei
partiti in Par-
lamento: tutti,
compresi i lavoratori stabiliz-
zati, dovranno mettere a punto
i curricula e i gruppi avranno
un po’ più di libertà nello
scegliere a quali tecnici e fun-
zionari affidarsi.

Non è la prima volta che
Montecitorio decide di rive-
dere il trattamento economico
degli onorevoli, composto da

tre diverse voci.
Il risultato è che l’indennità

parlamentare si aggira intor-
no ai 5mila euro netti; la diaria
ai 3.500 al netto di decurtazioni
per le assenze; il rimborso per
l’esercizio del mandato supera
i 3.600 euro, di cui il 50% è
destinato a spese per colla-
boratori e consulenze e il 50%
è rimborsato forfettariamente.

Proprio que-
st’ultima voce
potrebbe esse-
re presto rivi-
sta condizio-
nando l’ero g a-
zione delle
somme alla
p re s e n t a z i o n e
degli scontri-
ni per le spese

s o s t e nu t e.
I grillini, intanto, insistono

nel sostenere l’opportunità di
dimezzare per tutti la prima
voce, che è anche la più cor-
posa, portandola a 5mila euro
l o rd i .

In attesa che la partita sugli
stipendi dei deputati entri nel
vivo, i parlamentari del M5S

mettono a segno una parziale
vittoria: sono stati loro infatti
a mettere in evidenza la ne-
cessità di rivedere le regole
relative alle assunzioni dei col-
laboratori dei gruppi.

A Montecitorio esistono due
liste di lavoratori (allegato A e
l’allegato B) dalle quali i grup-
pi sono sempre stati obbligati
a pescare una quota dei propri
collaboratori, pena sanzioni
molto elevate.

Il primo elenco è sostan-
zialmente intoccabile perchè
riguarda un centinaio di per-
sone che sono «stabilizzate».
L’unica novità che si è riusciti
a introdurre è che questi ul-

timi dovranno pubblicare in
tempi brevi i propri curri-
culum.

La seconda lista invece (al-
legato B) conta oltre 500 nomi
(ci sono anche parlamentari ed
ex parlamentari) di cui solo un
quinto sicuro di essere richia-
m at o.

Tale quota ora è scesa a un
settimo (decisione che ha re-
gistrato l’astensione del M5S
che avrebbe voluto misure più
incisive), portando da 129 a 109
i «tecnici» che i gruppi devono
assumere se non vogliono in-
cappare in una multa, che co-
munque sarà più leggera di
quelle previste in passato.

M O N T E C I TO R I O Camera al lavoro per tagliare i costi della politica

Il presidente emerito della Consulta cade in
uno scherzo radiofonico e parla a ruota
libera con una finta Margherita Hack

l ROMA. La telefonata di una
«finta Margherita Hack fa scivo-
lare Valerio Onida, Presidente
emerito della Consulta, indotto da
la «La Zanzara» ad ammettere l'i-
nutilità dei «saggi» e di un dibattito
destinato solo a «coprire lo stal-
lo».

L’eco del pesce d’Aprile ritardato
piomba nel silenzio ovattato
dell’Archivio storico del Quirinale,
dove i dieci scelti da Giorgio Na-
politano sono riuniti a discutere di
riforme istituzionali e priorità eco-
n o m i ch e.

Ma nelle due sale arrivano anche
le parole pronunciate dal Capo del-
lo Stato in difesa dei «facilitatori»
(«Non credo si stia perdendo tem-
po») e insieme la richiesta da parte
del Pdl delle immediate dimissioni
di Onida e di tutti gli altri saggi, al
cui lavoro il Colle già aveva dato
l’orizzonte ristretto di 8-10 giorni.
Per Schifani, Matteoli, Santanchè,
Capezzone, D’Alessandro e molti
altri berlusconiani ora il re è nudo.
Onida deve scusarsi e poi andar-
sene, per aver detto chiaro e tondo
ciò che in molti pensano: i saggi
sono un espediente per ingannare
il tempo, un escamotage per non
spaventare l’Europa ed i mercati in
una situazione di stallo, il loro è un
dibattito destinato al nulla, un puro
esercizio di stile.

«Napolitano sciolga i saggi», af-
fonda il Pdl, già freddo nei con-
fronti dei Dieci scelti dal Colle per
mettere d’accordo le litigiose forze

politiche su un programma di mi-
nima condiviso. Perchè Onida –
mentre fuori da Palazzo Sant'An-
drea si fanno sforzi per arrivare ad
un nome condiviso sul Quirinale
su un clima sereno e di convivenza
democratica ha posto un’ipoteca
pesante e del leader del centro-
destra Silvio Berlusconi ha detto:
«E' anziano, speriamo si decida a
godersi la sua vecchiaia, è un mio

coetaneo. Potrebbe andare a go-
dersi la sua vecchiaia e lasciare in
pace gli italiani».

«Penso che andremo a votare
ancora, presto o prestissimo - ha
svelato ancora Onida alla «finta»
Hack -. È un parlamento bloccato,
Grillo non ne vuol sapere, il Pdl
vuole solo garantirsi di essere in
campo, Berlusconi naturalmente
spera sempre di avere qualche van-
taggio o protezione, il Pd ha fatto

questo tentativo di buttarsi con
Grillo e non ce l’ha fatta. E c'è il
bl o c c o » .

Intanto il lavoro dei «saggio» va
comunque avanti. E in serata, su
carta intestata del Quirinale, ar-
rivano le scuse di Onida a Na-
politano e a Berlusconi. Per Pa-
lazzo Grazioli, la toppa è peggiore
del buco. «Sono stato ingenuo», non
rinnega Onida, appellandosi alla
«grave violazione della libertà e
segretezza delle comunicazioni ga-
rantita dalla Costituzione». «Che
non sia inutile il lavoro che stiamo
facendo, lo dimostra il fatto che
sono qui con gli altri colleghi a
lavorare – è la sua difesa -. Esprimo
il mio rammarico per l’imbarazzo
che la pubblicazione può aver crea-
to al Presidente della Repubblica, e
le mie scuse al Presidente Ber-
lusconi perchè un mio giudizio
privato, espresso in chiave ironica
e autobiografica, diventando pub-
blico potrebbe averlo ingiustamen-
te offeso».

La giornata si chiude con la
chiosa velenosa del pidiellino Mau-
rizio Lupi. «Essendo coetaneo, anzi
di sei mesi più vecchio del leader
del Pdl, a cui dieci milioni di
italiani continuano a chiedere di
occuparsi della cosa pubblica, an-
che il settantasettenne ex presi-
dente della Corte costituzionale po-
trebbe decidere di “godersi la vec-
ch i a i a ” rinunciando all’incarico af-
fidatogli che giudica «inutile».

Milena Di Mauro

L’I M I TATA Margherita Hack

ANSA-CENTIMETRI

Gli stipendi dei parlamentari
Valori in euro

DEPUTATI SENATORI

GRATIS i viaggi in treno, nave, aereo 
e autostrade sul territorio nazionale

5.246,54 5.304,29 

3.503,11 3.500

3.690,00 4.180

3.323,70 
ogni 3 mesi

fino a 100 km
1.650

forfettario mensile
per trasporti
e telefono 3.995,10 

ogni 3 mesi
oltre 100 km

3.098,74
annui

Indennità 
mensile
al netto delle ritenute

Diaria
di soggiorno

Rimborso spese
Trasporti

Telefono

Rimborso spese
rapporto 
eletto/elettori

VOCI DA RIVEDERE
Con le diverse voci in busta

paga guadagnano circa
14mila euro al mese
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LE POLEMICHE In
alto, Valerio Onida
con il Capo dello
Stato, Giorgio
Napolitano. A
sinistra, una scena
tratta dal road
movie «Tsunami
tour - Un comico vi
seppellirà», in cui
Beppe Grillo
racconta i
quaranta giorni di
campagna
elettorale nelle
città italiane

Cresce la «fronda» nel M5S
oggi tutti a rapporto da Grillo
Segretissimo il luogo del vertice, non lo conoscono nemmeno i parlamentari

l ROMA. La mail di convo-
cazione è arrivata mercoledì se-
ra: l’appuntamento è per oggi
alle 9:30 a Roma, dove deputati e
senatori saranno prelevati da al-
cuni pullman che li porteranno
in una luogo top secret.

L'atteso incontro tra Beppe
Grillo e gli eletti del M5S di Ca-
mera e Senato ci sarà, in una
località alle porte di Roma (che
gli stessi parlamentari ignora-
no) per permettere a tutti di far
rientro in città e poi tornare a
casa per il fine settimana.

La riunione si preannuncia

molto calda. Dopo il caso Crimi
(il capogruppo al Senato su fa-
cebook aveva scritto di preferire
un «governo Bersani senza fi-
ducia» all’esecutivo Monti) e la
«correzione di rotta» di Grillo
(«Bersani e Monti sono uguali»),
arrivano nuove grane per la te-
nuta della linea sulle alleanze. In
una intervista, il deputato sici-
liano Tommaso Currò auspica
apertamente «un confronto con
il Pd». «Noi parlamentari non
siamo automi e nemmeno bam-
bini. Io non sono uno schiaccia
bottoni per conto terzi», spiega

chiamando in causa il suo leader
e Gianroberto Casaleggio. Paro-
le dure che corona con un ri-
ferimento all’incontro di vener-
dì: «E' surreale che 163 persone si
muovano per andare incontro a
una sola – sbotta - Venga lui da
noi in Parlamento». E – t r ap e l a
tra i parlamentari - Currò non
sarà l’unico assente alla riunio-
ne di oggi.

Involontariamente Currò si
candida alla guida della «fron-
da» di parlamentari che nel cor-
so della riunione di martedì a
Montecitorio ha proposto di pre-

sentare al presidente Napolita-
no una lista di nomi del M5S per
Palazzo Chigi. Un gruppo di mi-
noranza (“In 86 hanno votato
contro la proposta, in 32 erava-
mo a favore e 10 si sono aste-
nuti», spiega un «frondista») ma
in fermento. Non tutti, tra gli
stessi «frondisti», hanno gradito
l’uscita pubblica di Currò:
«Avrebbe potuto aspettare - spie-
ga un deputato –ma erano giorni
che non ci dormiva». E' un mo-
mento difficile per il deputato
siciliano che ai suoi amici con-
fida di non escludere un clamo-

roso passaggio al gruppo misto.
In realtà, gli equilibri politici

si decidono a Palazzo Madama. I
senatori del M5S sono sotto os-
servazione dopo la «scivolata»
sul voto per l’elezione di Piero
Grasso alla presidenza. Ma ap-
paiono compatti tra loro. Un po’
di insofferenza la si registra pe-
rò nei confronti del gruppo co-
municazione «imposto dall’al -
to». I senatori si starebbero or-
ganizzando per comunicare «di-
rettamente» con i media scaval-
cando così Claudio Messora, re-
sponsabile comunicazione del
gruppo di Palazzo Madama e le-
gato a Gianroberto Casaleggio.
Un «distinguo» che arriva pro-
prio nel giorno in cui alla Ca-
mera si ufficializza la nomina di
Nicola Biondo come nuovo re-
sponsabile del gruppo comuni-
cazione di Montecitorio.

Intanto, dal suo blog Grillo
torna ad attaccare i media: «C'è
u n’informazione di regime, to-
talitaria, simile alle purghe sta-
liniane degli anni '30 – afferma –
U n’informazione omologata in
un grande inciucio per mante-
nere privilegi, caste, parassiti
sociali trasversali». E poi rilan-
cia la vendita di due reti Rai: «Gli
italiani vivono in un Truman
Show. Il M5S propone l’istituzio -
ne di un solo canale Rai, senza
vincoli verso i partiti, senza pub-
bl i c i t à » .

Teodoro Fulgione

LA STRATEGIA BERLUSCONI NON HA MAI NASCOSTO LE SIMPATIE PER RENZI. MA RESTA IL NODO DELLA SCELTA PER IL COLLE

E il Cavaliere si gode in silenzio
la guerra interna fra i «compagni»
Proseguono i contatti per il faccia a faccia con Bersani

l ROMA. Ufficialmente Silvio Ber-
lusconi continua a restare in silenzio
aspettando di capire meglio i segnali
che arrivano da Roma, dove prose-
guono i contatti tra gli ambasciatori
pidiellini e quelli del Pd per tentare di
preparare al meglio un eventuale «fac-
cia a faccia» tra il Cavaliere e Pier Luigi
Bersani.

L’attesa è molta, tanto che ieri si
erano diffuse voci insistenti di un in-
contro imminente tra i due leader.
Notizia però smentita ufficialmente
dall’ufficio stampa dell’ex capo del go-
verno. Che la partita sul prossimo
presidente della Repubblica continui ad
essere il «big match» che deciderà il
prosieguo o meno della legislatura è
cosa nota, ecco perchè l’ex premier -
convinto anche dai suoi fedelissimi –
continua a tacere dettando la linea dalle
retrovie e tenendo sott'occhio il campo
av ve r s a r i o.

La stoccata di Matteo Renzi al Partito
democratico e alla linea scelta dal se-
gretario, non può che rallegrarlo ed è
proprio allo tsunami generato nel Pd
dalla presa di posizione del sindaco di
Firenze che il Cavaliere guarda con
interesse: le sue parole – è il ragio-
namento che fanno in diversi nel par-
tito - possono tornarci utili nel pressing

per andare alle elezioni.
Che il Cavaliere non abbia mai na-

scosto di apprezzare lo sfidante di Ber-
sani alle primarie è cosa nota («non è
un comunista come gli altri», ragiona)
ma, fanno notare i fedelissimi dell’ex
capo del governo, lo fa in chiave di un
ritorno personale. Le parole del sindaco
fiorentino – secondo il leader Pdl –
mettono ancora più nell’angolo Bersani
che deve iniziare a fare i conti anche
con il malumore che inizia a crescere
tra i parlamentari insofferenti alla li-
nea oltranzista da cui il segretario
democratico non sembra smuoversi.

Ecco perchè Berlusconi non ha in-
tenzione di mollare l’osso sulla linea da
tenere in merito alla presidenza della
Repubblica: «Ribadisco di essere pronto
a sostenere un governo a guida Pd se ci
sarà una condivisione sulla scelta del
presidente della Repubblica». Ipotesi
però a cui lo stesso Cavaliere crede ben
poco, convinto invece che l’interesse di
Bersani sia quello di eleggere un Capo
dello Stato amico pronto a conferirgli il
mandato per andare alle Camere. Ecco
perchè, in assenza di un accordo, la
linea del Pdl potrebbe essere quella di
votare sin dal primo scrutinio Giorgio
Napolitano, nome, è la convinzione, che
metterebbe in difficoltà diversi Demo-

c r at i c i .
A riaccendere la speranza che la

strada delle urne non sia del tutto
sbarrata ha contribuito la gaffe di Va-
lerio Onida, presidente della Corte Co-
stituzionale ma sopratutto uno dei sag-
gi nominati dal Colle. Vittima di uno
scherzo di Radio24, il costituzionalista
ha sottolineato «l'inutilità» dei saggi e
la convinzione che tanto «si tornerà
presto al voto». Parole che insieme al
consiglio dato al Cavaliere di «godersi
la vecchiaia» hanno mandato su tutte le
furie il Pdl che a tamburo battente ha
chiesto le dimissioni di Onida e la fine
delle riunioni dei cosiddetti saggi. Li-
nea ovviamente concordata con Arcore
e che mette in minoranza le cosiddette
colombe che fino ad ora avevano fre-
nato l’ira dell’ex capo del governo e la
tentazione di sfiduciare pubblicamente
le commissioni create da Napolitano.

Yasmin Inangiray

IN ATTESA DI SEGNALI
Ufficialmente il
Cavaliere resta in
silenzio. In realtà
attende segnali da Roma
e prepara le prossime
manifestazioni

Il deputato siciliano Currò auspica «un confronto con
il Pd, noi parlamentari non siamo automi e nemmeno
bambini. Non sono uno schiaccia bottoni»

Grillo: «C'è un’informazione di regime,
totalitaria, simile alle purghe staliniane degli anni
'30. Un’informazione omologata»

L’I N I Z I AT I VA UN ROAD MOVIE SUI QUARANTA GIORNI DEL COMICO GENOVESE IN GIRO PER L’ITALIA SARÀ PROIETTATO NELLE SALE IL 10 APRILE

Lo tsunami tour diventa un business: film, libro e dvd
l ROMA. Beppe Grillo come non l’avete mai

visto. Lo tsunami tour che ha cambiato il volto
della politica italiana e convinto il 30% degli
italiani a dare il voto al Movimento Cinque Stelle
è diventato un road movie che sarà nelle sale
italiane solo e soltanto mercoledì 10 aprile. A fine
aprile il documentario, distribuito all’estero nei
principali paesi europei e negli Stati Uniti, usci-
rà in libro + dvd e in televisione all’inizio di
ma g gio.

Lo slogan è una boutade ma mica tanto: Tsu-
nami Tour – Un comico vi seppellirà. Scritto da
Gianluca Santoro e Chiara Burtolo, diretto da
Francesco G. Raganato, il documentario segue
Grillo nel suo viaggio in 40 giorni, 77 piazze, da
nord a sud dell’Italia, un lungo itinerario at-

traverso un paese in crisi di identità, disincan-
tato e deluso dalla politica tradizionale e dai
par titi.

«Siamo barboni, siamo in quattro, giriamo con
un camper», dice Grillo nel trailer diffuso ieri,
con una colonna sonora da film western. Il co-
mico si lascia intervistare sdraiato sul letto o
esaltato dai risultati «ho paura che mi sveglio e
non è successo niente», degli avversari dice «so-
no anime morte» e poi tenendo in mano una
statuina da presepe con la sua figura ironica-
mente e simbolicamente dice di se stesso: «Guar-
da se uno così deve cambiare la storia dell’Italia».

Qualunquista o Fustigatore? Demagogo o Ri-
voluzionario? Chi è veramente Beppe Grillo, il
vincitore delle elezioni politiche più incerte della

storia repubblicana? E cos'è il Movimento 5 stel-
le? Un semplice movimento di protesta? O una
vera e propria rivoluzione culturale? Tsunami
Tour racconta con una prospettiva nuova ed im-
magini esclusive il viaggio del comico genovese.
Viene fuori un instant con Grillo che si racconta
in prima persona nel corso di un’intervista ine-
dita, arricchita dalle opinioni di cittadini, ana-
listi e firme del giornalismo italiano ed inter-
nazionale. Luci ed ombre, proposte e contrad-
dizioni, emozioni e sentimenti del Movimento
che ha portato in Parlamento 163 tra deputati e
senatori finora sconosciuti: un esercito di im-
piegati, casalinghe, studenti e pensionati decisi a
«mandare a casa» la vecchia classe dirigente.

Alessandra Magliaro

ANAS S.p.A.

DIREZIONE
GENERALE UNIONE EUROPEA

AVVISO RELATIVO AGLI APPALTI AGGIUDICATI 
Sul foglio inserzioni della Gazzetta Uffi ciale della Repubblica Italiana n. 40 del 5.04.2013 
è pubblicato l’avviso relativo agli appalti aggiudicati relativo a:
Oggetto: Sigla BA 11/12 - Descrizione - S.S. 96 “Barese” - Lavori di adeguamento alla 
sezione III delle norme C.N.R. 80 - Tronco: Variante di Altamura - 1° Lotto S.S. 96 dal km 
85+000 (inizio variante di Altamura) al km 81+300 (innesto con la S.S. 99).
Codice CUP F36G02000220007 - Codice CIG: 4484333CA5;
Criterio di aggiudicazione: Prezzo più basso inferiore a quello posto a base di gara 
determinato mediante offerta a prezzi unitari, ai sensi degli articoli 81 e 82, comma 3 del 
D. Lgs. 163/06 e ss.mm.ii.;
Offerte ricevute: n. 33;
Aggiudicatario: Impresa Salvatore Matarrese S.p.A. - con un importo offerto di 
€ 20.265.117,77, comprensivo di € 1.563.734,73 per oneri relativi alla sicurezza non 
soggetti a ribasso.
L’avviso integrale è stato inviato alla GUCE in data 2.04.2013, pubblicato 
sull’albo della sede legale di Roma e sul sito internet www.stradeanas.it e sul sito 
www.infrastrutturetrasporti.it.

Roma, lì 05.04.2013
IL DIRIGENTE RESPONSABILE GARE E CONTRATTI

Avv. Daniele Tornusciolo

VIA MONZAMBANO, 10 - 00185 ROMA
Tel. 06/44461 - Fax 06/4454956 - 06/4456224
sito internet www.stradeanas.it
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LA CRISI ECONOMICA
LE RICADUTE SULL’I TA L I A

Draghi: «Ripresa a rischio
ma la Bce è pronta ad agire»
Le Borse reagiscono male, tutte in ribasso. Tasso invariato, decisione a mag g i o ra n z a

L’ITALIA E
L’E U R O PA A
destra, la sala
del Consiglio
dei ministri a
Palazzo Chigi.
A sinistra, il
presidente
della Banca
centrale
europea,
l’italiano
Mario Draghi

.

Fisco, studi di settore più morbidi
che tengano conto della crisi

L’inflazione nell’eurozona continua a
scendere ma resta alta la differenza del
costo del denaro tra Sud e Nord Europa

l Fisco più «morbido» per le imprese, gli
artigiani, i piccoli esercenti, i professionisti
(dai dentisti agli psicologi) che applicano gli
studi di settore. La commissione di «esperti»
tra amministrazione e categorie (ne fanno par-
te praticamente tutti i settori) ha infatti dato il
via libera a nuovi parametri per tener conto
dell’effetto della crisi negli studi di settore. In
pratica si potrà risultare «congrui» per il fisco
conseguendo un volume di ricavi o compensi
inferiore. Si peserà, ad esempio, la durata delle
scorte oppure l’incremento dei prezzi del car-
burante, una vera «mazzata» sui costi d’eser -
c i z i o.

La commissione degli esperti (tra questi Cna,
Confartigianato, Confcommercio, Confesercen-
ti, Casartigiani e i rappresentanti dei profes-
sionisti – annuncia in una nota l'Agenzia delle
Entrate – ha dato parere favorevole ai correttivi
all’unanimità per l’introduzione delle correzio-
ni agli studi di settore, applicabili per il periodo
d’imposta 2012.

La Commissione – si spiega – ha effettuato
u n’analisi dell’impatto della crisi che ha inte-
ressato l’anno passato, basata sulla raccolta di
informazioni fornite dagli Osservatori regiona-
li, dalle Associazioni di categoria, dalla Banca
d’Italia, dall’Istat e da altri soggetti, oltre che
dei dati contenuti nelle comunicazioni e nelle
dichiarazioni annuali Iva. Sulla base di questa
analisi, la Commissione ha valutato positiva-
mente l’introduzione di specifici correttivi per

adeguare gli studi di settore, applicabili al 2012,
alla particolare situazione di crisi economica.

L'attività di monitoraggio dell’impatto della
crisi, effettuata a livello nazionale, ha preso in
considerazione non soltanto le informazioni
fornite dalle associazioni di categoria, ma an-
che i dati relativi alle comunicazioni e dichia-
razioni annuali Iva relative all’anno d’imposta
2012. Le elaborazioni sono state effettuate su un
panel di circa 2,1 milioni di contribuenti che
hanno applicato gli studi di settore nel qua-
driennio 2009-2012. Sulla scia di quelli dello
scorso anno, i correttivi 2012 sono suddivisi in
quattro categorie: interventi relativi all’analisi
di normalità economica, correttivi specifici per
la crisi, correttivi congiunturali di settore e cor-
rettivi individuali. La prima categoria, relativa
all’analisi di normalità economica dell’indica -
tore della «Durata delle scorte», interessa i sog-
getti che presentano una contrazione dei ricavi
nel periodo d’imposta 2012 rispetto al 2011 e
sono coerenti rispetto alla gestione delle esi-
stenze iniziali. La seconda interviene su alcuni
settori interessati dall’incremento dei prezzi
del carburante. La terza categoria di correttivi,
congiunturali di settore, è finalizzata a tener
conto delle riduzioni delle tariffe e della con-
trazione dei margini e della redditività. L’ul -
tima tipologia di correttivi, congiunturali in-
dividuali, ha l’obiettivo di cogliere la ritardata
percezione dei compensi a fronte delle presta-
zioni rese e la contrazione dei costi variabili.

l FRANCOFORTE . La ripresa ri-
schia di slittare ancora per l’Eu -
rozona e la Banca centrale europea,
che ha discusso varie misure, è
«pronta ad agire».

Nella conferenza stampa men-
sile, dopo aver lasciato i tassi allo
0,75%, il presidente della Bce Ma-
rio Draghi rimarca il diverso con-
testo economico e «istituzionale»
che separa l'Eurotower dalla Banca
del Giappone, che ieri ha annun-
ciato un maxi-intervento di ac-
quisto dei titoli di
Stato dopo quasi
vent'anni di defla-
zione. Ma le sue
parole aprono ad
un taglio dei tassi
d’interesse o a
nuove misure non
convenzionali. Il
consiglio direttivo
– ha spiegato – ha
avuto una «lunga discussione» sul-
l'opportunità di intervenire sul tas-
so d’interesse, e ha deciso «per
consenso», non all’unanimità, di
mantenere lo status quo. «Valu-
teremo i dati in arrivo nelle pros-
sime settimane» e «siamo pronti ad
agire», perchè la debolezza eco-
nomica del 2012 si sta trascinando,
e la «ripresa graduale» prevista per
la seconda parte dell’anno» è «sog-
getta a rischi al ribasso», scandisce
il presidente della Bce. L’i n fl a z i o n e
dell’Eurozona sta scendendo ben
sotto il 2%. E così Draghi promette
una politica monetaria ancora «ac-
comodante» per «tutto il tempo
necessario», cui potrebbero ag-
giungersi nuovi «strumenti» per
ridurre il gap fra i tassi onerosi per
i prestiti a banche e imprese nel
Sud Europa e quelli ben più bassi

del Nord.
Le Borse del Vecchio Continente

reagiscono male alle parole di Dra-
ghi, girando tutte in negativo. Mi-
lano, che in mattinata era arrivata
a guadagnare oltre un punto per-
centuale, cede in chiusura lo 0,30%.
Peggio fa Londra (-1,19%), quindi
Parigi (-0,77%), Francoforte
(-0,73%) e Madrid (-0,71%). Mentre
lo spread balza fino a quota 330
punti subito dopo le parole del
presidente, per poi fermarsi su

quel livello fino
alla chiusura.

Nel corso della
conferenza stam-
pa l’ex governa-
tore di Bankitalia
difende a spada
tratta l’Omt, il
programma di ac-
quisto dei titoli di
Stato nel caso di

salvataggio dei membri dell’Eu -
rozona, che ha fatto cadere gli
spread di Spagna e Italia. La Bce –
ribadisce – non può sostituirsi ai
governi, che devono intensificare i
progressi nel risanamento dei con-
ti pubblici, fare riforme strutturali
per la crescita e migliorare la «go-
vernance» europea. «La misura di
stimolo più importante che un Pae-
se possa dare è restituire gli ar-
retrati (delle P.A., ndr), che in
alcuni casi valgono diversi punti di
Pil». Sulla telefonata con il Pre-
sidente della Repubblica Giorgio
Napolitano, Draghi è laconico: «è
quello che fa chiunque quando
riceve una chiamata, risponde»:
«questo è tutto, non c'è nulla da dire
su quello di cui abbiamo discusso,
nè sulla situazione in Italia».

L'esperienza di Cipro – prose gue

Draghi – insegna poi che i governi
devono procedere «speditamente»
verso l’unione bancaria, dando
all’Ue non solo la sorveglianza sul-
le banche, ma anche il potere di
ristrutturare i sistemi bancari per
prevenire il formarsi di bolle come
quella di Cipro. Consentire al fondo
di salvataggio europeo 'Esm' di
intervenire nel capitale delle ban-
che «non compete alla Bce», spiega
Draghi: tocca a Bruxelles e ai go-
verni. Ma «guardiamo positiva-
mente a ogni decisione che tagli il
legame fra debito sovrano e ban-
ch e » .

Un capitolo, quello del difficile
negoziato per salvare Cipro, dove il
banchiere centrale ha dovuto di-
fendersi dall’accusa che l’a c c o rd o
raggiunto possa spingere l’isola
fuori dall’euro: chi lo dice «sot-

tostima il capitale politico» della
moneta unica, che «non è una porta
girevole». L’accordo iniziale che
prevedeva un prelievo anche sui
depositi sotto i 100.000 euro, sot-
toscritto anche dalla Bce all’Eu -
rogruppo, «non è stato una buona
idea», ammette Draghi incalzato
dai giornalisti: ma la proposta non
era della Bce, e a creare le con-
dizioni della crisi è stata Nicosia.
L’invito di Draghi è a guardare
avanti e il salvataggio di Cipro, che
prevede una pesante ristruttura-
zione delle banche del Paese so-
vradimensionate rispetto all’eco -
nomia e fa pagare il conto anche ai
depositi sopra la soglia dei 100.000
euro, «sono certo non rappresenti
un esempio» da seguire in casi
futuri.

Domenico Conti

IL CASO CIPRO
«Quel salvataggio non è un
modello». E in Giappone

imponente piano di ripresa

 ANSA-CENTIMETRI
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Ministri pronti per il weekend. Stamane Giarda sale al
Quirinale per il testo. Squinzi: «Meglio aspettare che
un pateracchio». Sangalli: «Si chiuda al più presto»

Il decreto paga-imprese
pronto entro domenica

L’Abi: il conto è di 100 miliardi

Restano gli impegni su deficit e bilancio
Ma la Commissione europea avverte

«Non firmiamo assegni in bianco»
Avvertimento di Bruxelles all’Italia. Deve sbloccare al

più presto i pagamenti arretrati, ma rispettando due pa-
letti: non solo mantenere il deficit sotto la soglia del 3%,
ma anche gli obiettivi di riduzione del debito pubblico
perchè la Commissione europea non è disposta «a firma-
re assegni in bianco» e e vuole che siano inserite «clau-
sole di salvaguardia» che impediscano di aggirare gli im-
pegni europei.
A fare fretta all’Italia è stato Olli Rehn, che è stato chiama-
to da Mario Monti e si è fatto spiegare per quasi un’ora i
dettagli del decreto legge che doveva essere presentato.
Ieri il portavoce dell’esecutivo europeo ha letto una di-
chiarazione del vicepresidente che ha «sottolineato il for-
te sostegno» alla «rapido riduzione del debito commer-
ciale». Una questione definita come «della massima ur-
genza». Sbloccare i debiti, per Rehn, «non sarebbe la “sil -
ver bullet”» che farebbe uscire l’Italia dalla crisi ma sa-
rebbe «di grande aiuto» per «alleviare le gravi condizio-
ni» delle aziende italiane. Fonti comunitarie però spiega-
no che il percorso «europeo» del decreto, sul quale Mon-
ti ha chiesto una valutazione a Bruxelles, non sarà affatto
scontato. Si tratterà di trovare un «difficile equilibrio» per
«raggiungere due obiettivi»: il pagamento urgente di
«tutto l’arretrato e non solo di 40 miliardi» ma anche «ri-
spettare tanto gli obiettivi di deficit quanto quelli di ridu-
zione del debito». Questi ultimi sono indicati in «un ven-
tesimo all’anno» per la parte oltre il 60% del Pil tanto nel
'6 pack' (che a fine 2011 ha rafforzato la governance euro-
pea) quanto nel 'fiscal compact' di inizio 2012.

Sindacati in piazza
manca un miliardo
per la cig in deroga
Manifestazione unitaria il 16 aprile

l Cgil, Cisl e Uil in piazza
insieme il 16 aprile, davanti al
Parlamento, per sollecitare il
finanziamento della cassa in-
tegrazione in deroga: manca,
per l'anno in corso, circa un
miliardo di euro per garantire
il sostegno a «centinaia di mi-
gliaia» di lavoratori. I segretari
generali delle tre confederazio-
ni, Susanna Camusso, Raffaele
Bonanni e Luigi Angeletti, si
sono incontrati questo pome-
riggio nella sede della Uil per
fare il punto sulle «difficoltà»
della situazione economica e
occupazionale del Paese e han-
no deciso di mettere in campo
questa manifestazione unita-
ria. Partendo
dalla cig in
deroga che,
tra i «guai ita-
liani», come
ha detto Bo-
nanni, è il
«più impel-
lente». Chie-
d e n d o,
all’u n i s o n o,
che si metta «al centro
dell’agenda politica il tema del
l avo ro » .

E per il primo maggio, la
Festa del lavoro, hanno deciso
di organizzare quest’anno la
manifestazione nazionale a Pe-
rugia: città simbolo di «un
dramma del lavoro», come han-
no motivato nella scelta del ca-
poluogo umbro. Teatro, lo scor-
so 6 marzo, dell’omicidio di due
donne, impiegate della Regio-
ne, uccise da un imprenditore
che vantava crediti nei con-
fronti della Regione, che poi si è
suicidato. Città simbolo «del di-
sastro italiano, della dispera-
zione del lavoro», ha affermato
Bonanni. E di un clima sociale

«degradato», ha sottolineato
Angeletti. È stato «il luogo di
un efferato omicidio di due la-
voratrici», ha detto Camusso,
insistendo sulla necessità di ri-
mettere al centro il «tema del
lavoro e la difesa del lavoro».

Molte le questioni da affron-
tare per il Paese, tra quelle più
incombenti le risorse per la cig
in deroga: da qui i sindacati
hanno deciso di ripartire. In-
sieme, nella mattinata di mar-
tedì 16, quindi Camusso, Bo-
nanni e Angeletti andranno da-
vanti alla Camera per far sen-
tire la propria voce e quella dei
lavoratori: «Ci rivolgiamo al go-
verno ed al Parlamento», ha

affermato Ca-
musso, sotto-
lineando che
solo per que-
st’anno man-
ca circa un
miliardo di
euro per fi-
nanziarla. So-
no «centinaia
di migliaia i

lavoratori che rischiano di ve-
dere venir meno questo soste-
gno», peraltro «modesto», ha
aggiunto Angeletti. Saranno
davanti al Parlamento, che «de-
ve provvedere. Lo abbiamo ap-
pena eletto, cominci a lavorare
anche per i cittadini italiani»,
ha detto ancora il numero uno
della Uil. Che alla domanda se
questa rappresenti la strada
per la ripresa di un percorso
unitario, ha risposto sicuro:
«Sì, assolutamente sì».

Al centro dell’incontro tra i
tre leader, durato circa tre ore,
c'è stato anche il tema della
rappresentanza sindacale, la
cui definizione proseguirà nel-
le prossime settimane.

l ROMA. L'ok del governo al
decreto che libererà i primi 40
miliardi degli ormai 100 di de-
bito delle pubbliche ammini-
strazioni verso le aziende, arri-
verà nel weekend. I ministri so-
no già preallertati. E si punta a
velocizzare i tempi al massimo,
considerando anche lo stop del
precedente Cdm. E la misura ri-
ceve la «benedizione» del pre-
sidente della Bce, Mario Draghi:
«la misura di stimolo più im-
portante che
un Paese pos-
sa dare è resti-
tuire gli arre-
trati, che in al-
cuni casi val-
gono diversi
punti di Pil».
Cioè possono
aiutare a spin-
gere una cre-
scita ora sotto zero. Oggi, intan-
to, il ministro per i Rapporti con
il Parlamento, Piero Giarda, sa-
lirà al Quirinale, con tutta pro-
babilità per illustrare i conte-
nuti del decreto. Un provvedi-
mento che il Colle attende da
tempo e che, si è appreso, chiede
ora venga redatto nel modo mi-
g l i o re.

A quali commissioni parla-
mentari (se permanenti o spe-
ciali) verrà poi consegnato il te-
sto è però tutta un’altra storia.
Ancora non risolta. E il timore
diffuso è che un Parlamento così
eterogeneo possa stravolgere il
testo. Ma intanto c'è ancora da
vararlo e da correggerlo come
chiesto, ad esempio dai sindaci,
che nell’incontro con il ministro
dell’Economia, Vittorio Grilli,
hanno paventato anche il rischio
di un blocco degli investimenti.
E non è certo piaciuta, come di-
mostra la generale levata di scu-
di, l’idea, contenuta nella bozza
in entrata al Cdm del provve-
dimento, di finanziare i paga-
menti alle aziende con una
«clausola d’emergenza» per sal-
vare i conti pubblici: l’anticipo
dell’aumento delle addizionali
Irpef regionali. Quindi il testo è

in fase di riscrittura, conferma
ad esempio il sottosegretario al-
lo Sviluppo, Claudio De Vincen-
ti, dicendosi certo che saranno
superati i dubbi e la Commis-
sione Ue darà l’ok. Commissione
che però, preoccupata da un de-
ficit che sfiora il 3% ma soprat-
tutto dal debito (sul quale do-
vrebbe essere «caricata» gran
parte dell’intervento), anche ieri
ha messo in guardia: nessuna
cambiale in bianco all’Italia. Va-

l u t e re m o.
I debiti della

pubblica am-
ministrazione
– insiste il vi-
ce presidente
della Commis-
sione europea,
Antonio Taja-
ni – «si posso-
no pagare tut-

ti nel giro di due anni». Ma Pa-
tuelli fornisce una cifra non pro-
prio rassicurante: sono oltre i
100 miliardi. Mario Monti si oc-
cupa intanto anche di trovare
sponda in Parlamento e incontra
il segretario del Pd Pier Luigi
Bersani. Ma dalla Lega si rilan-
cia sul piatto l’idea della “com -
pensazione”: «l'unica via d’usci -
ta ragionevole».

Fuori dal Parlamento l’at t e s a
è tangibile e si chiede un rapido
ok, ma su un testo diverso: il
presidente di Confindustria,
Giorgio Squinzi spiega infatti
che «piuttosto che avere un pa-
teracchio meglio che ci si torni
sopra e ci si lavori con calma». E
il presidente di Rete Imprese Ita-
lia Carlo Sangalli incita: «si
chiuda al più presto».

Il «rischio parlamentare» in-
fine viene esplicitato dal sotto-
segretario all’economia Vieri
Ceriani: il governo vuole evitare
un testo che sia poi «stravolto»
durante l’esame delle Camere.
Niente di più facile dato che allo
stato si sta ancora discutendo
sui precedenti «storici» nei quali
commissioni parlamentari han-
no lavorato senza un governo.

Francesco Carbone

1° MAGGIO A PERUGIA
Nel capoluogo umbro
divenuto simbolo delle

vittime della crisi

IL PLAUSO DI DRAGHI
«È la misura di stimolo

più importante
che un Paese possa dare»

ANSA-CENTIMETRI

Andamento in % del PilLa riduzione del debito

*prima del pagamento dei debiti commerciali della P.a.
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L’I N C H I E S TA
DOPO L’ESPOSTO DEL CODACONS

«Carburanti, prezzi record
forse con manovre illecite»
Il gip di Varese: ipotesi di reato per le compagnie, ma indaghino Roma e Milano

l VARESE . Attraverso una serie di ma-
novre speculative, avrebbero gonfiato i
prezzi della benzina in Italia portandoli al
livello più alto in Europa: al termine di un
anno d’indagine la Guardia di Finanza e
la Procura di Varese chiudono l'inchiesta
sulle compagnie petrolifere aperta dopo
un esposto del Codacons in cui si chiedeva
di verificare se fossero state compiute
operazioni illecite, da parte delle società,
nel meccanismo di formazione del prezzo
dei carburanti.

Inquirenti e investigatori chiamano in
causa Shell Italia, Tamoil Italia, Eni, Esso,
Totalerg, Kuwait Petroleum Italia e Api:
nei loro confronti vengono ipotizzati i rea-
ti di rialzo e ribasso fraudolento dei prezzi
sul mercato, manovre speculative su mer-
ci e truffa. Le compagnie avrebbero «com-
piuto manovre speculative e posto in es-
sere artifici e raggiri consistenti nell’ave r
volontariamente livellato, concordandoli
salvo modesti scostamenti, i prezzi dei
prodotti petroliferi alla pompa, in modo
da minimizzare le possibilità di minor
guadagno derivanti dall’applicazione dei
principi della concorrenza sul mercato
nazionale, quindi con danno economico
di un numero indistinto e indetermina-
bile di fruitori del servizio, indotti in er-
rore, ma in ogni caso privi di reale pos-
sibilità contrattuale nella considerazione
che le principali compagnie petrolifere
agiscono in regime di oligopolio».

Accuse respinte dall’Unione petrolife-
ra che in una nota sottolinea come dal
provvedimento del Gip di Varese «emer-
gerebbero semplici ipotesi investigative
che dovranno essere verificate», e dunque
«allo stato ogni affermazione in merito
alla presunta esistenza di reati accertati e
del tutto infondata».

Non sarà però Varese ad occuparsi del
prosieguo dell’ inchiesta: il Gip Giuseppe
Battarino ha infatti dichiarato la propria
incompetenza ad esprimersi sull'istanza
di sequestro dei documenti e dei bilanci
delle compagnie, disponendo l’invio degli
atti alle Procure di Milano e Roma dove
hanno la sede legale le società petrolifere.
«Il Gip - ha spiegato il procuratore di
Varese Maurizio Grigo - ha rilevato la
sussistenza delle ipotesi di reato e ora
altre Procure potranno avvalersi del no-
stro lavoro».

«Esistono indizi di commissione dei
delitti - scrive infatti il gip - da parte dei
legali rappresentanti, componenti dei
consigli di amministrazione e dirigenti
delle compagnie petrolifere». Ma «le con-
dotte illecite non possono che ricondursi,
coinvolgendo scelte aziendali di ordine
generale, agli organi rappresentativi e de-
cisionali di primo livello delle società pe-
trolifere coinvolte, che agiscono nelle ri-
spettive sedi legali». Toccherà quindi ai
magistrati di Roma e Milano - se il Tri-
bunale del Riesame non accoglierà il ri-

corso del Codacons che chiede di seque-
strare con urgenza i documenti - con-
fermare o meno le ipotesi di reato.

Nel corso dell’indagine i militari del
nucleo di polizia tributaria di Varese pre-
so in esame l’ andamento dei prezzi nel
periodo gennaio 2011 al marzo 2012.

Per accertare i reati sono stati anche
esaminati i documenti relativi alle istrut-
torie aperte dall’Authority per la Con-
correnza e il Mercato e dal ministero dello

LA TESI DIFENSIVA
L’Unione petrolifera respinge le accuse:
«Emergerebbero semplici ipotesi
investigative che dovranno essere verificate»

le altre notizie
MILANO, MALORE PER STRADA

Con un massaggio cardiaco
militare salva un passante
n MILANO - Ha visto un uomo ac-

casciarsi improvvisamente per
strada, nei pressi del Duomo di Mi-
lano, e gli ha praticato un massag-
gio cardiaco che gli ha salvato la
vita. L’eroe si chiama Francesco
Volturno ed è un caporal maggiore
in forza al 132° reggimento artiglie-
ria ariete a Maniago (Pordenone)
che ieri mattina è intervenuto in
soccorso di Salvatore R., di 57 anni,
vittima di un malore.

PREZZI GONFIATI? Si indaga su come è lievitato il costo dei carburanti in Italia

SCOPERTO DA «CHI L’HA VISTO»

Test sul flauto per accertare
se era di Emanuela Orlandi
n ROMA - Il flauto consegnato ieri al-

la procura di Roma da «Chi l’ha vi-
sto» e mostrato ieri durante la par-
te del programma dedicato alla spa-
rizione di Emanuela Orlandi sarà
sottoposto ad una consulenza tec-
nica per verificare se siano rintrac-
ciabili tracce organiche. In caso po-
sitivo saranno comparate con il dna
di Emanuela. La consulenza dovrà
anche stabilire se siano presenti
sullo strumento musicale anche
impronte digitali ed, eventualmen-
te, a chi appartengano.

MA NON NELLA SUA CASA

Angelo Rizzoli, ok
del gip ai domiciliari
n ROMA - L'imprenditore Angelo Riz-

zoli, attualmente ai domiciliari
presso il policlinico di Tor Vergata,
potrà trasferirsi in una abitazione,
ma diversa dalla sua casa dei Pa-
rioli che è oggetto di un sequestro
cautelativo. È quanto ha disposto il
gip del tribunale di Roma, Aldo
Morgigni, nei confronti del produt-
tore nei cui confronti è stata emes-
sa una ordinanza di custodia il 14
febbraio scorso per l’accusa di ban-
carotta fraudolenta patrimoniale e
d o c u m e n t a l e.

Sviluppo economico. Secondo l’accusa, la
causa principale dell’aumento è attribui-
bile al ruolo rilevante dei fondi di in-
vestimento in commodity (materia prime
come petrolio, rame, argento, oro) e gli Etf
sul petrolio (fondi indicizzati quotati in
borsa, in tempo reale, come semplici azio-
ni) che hanno tra l’altro determinato la
speculazione da parte delle compagnie,
attraverso operazioni finanziarie con
strumenti di finanza derivata.

GIALLO DI GARLASCO L’IMPUTATO È STATO ASSOLTO SIA IN PRIMO GRADO CHE IN APPELLO

Alberto Stasi uccise Chiara o no?
Oggi il verdetto della Cassazione
Chiesto il test sul capello trovato nella mano della ragazza

Confortato dall’affetto dei Suoi ca-
ri si è spenta la mite e cristiana
figura del

Dott.

Leo Vacca
Affranti ne danno il triste annun-

cio la moglie CATERINA SCHIT-
TULLI, i figli ANTONIO, VIVIANA
ed i parenti tutti.

Il rito funebre avrà luogo sabato 6
aprile alle ore 11,00 presso la Chiesa
«Stella Maris» a Palese.

Bari, 5 aprile 2013

NICOLA, MIMMA SIMONETTI,
figlie e generi abbracciano il caris-
simo Francesco e famigliari tutti per
la perdita del caro

Dott.

Leo Vacca
Bari, 5 aprile 2013

GIANNI, ROSSELLA, MICHELE,
LAURA, ORIANA ANTONUCCI so-
no vicini al prof. Francesco e a Ca-
terina Schittulli per la perdita del
caro congiunto

Leonardo Vacca
Bari, 4 aprile 2013

MIMMO ANNAMARIA ANTO-
NELLA SBLENDORIO sono affet-
tuosamente vicini a Caterina e Fran-
cesco Schittulli per la scomparsa del
carissimo

Leo Vacca
Palese, 5 aprile 2013

Il presidente del Consiglio Pro-
vinciale di Bari dott. PIETRO LON-
GO, i CONSIGLIERI, la GIUNTA, il
DIRETTORE GENERALE, il SE-
GRETARIO GENERALE, il CAPO di
GABINETTO, il VICE SEGRETARIO
GENERALE, i DIRIGENTI e DIPEN-
DENTI tutti, commossi, sono vicini
al presidente prof. Francesco Schit-
tulli e famiglia per la dipartita del
caro cognato

Dott.

Leo Vacca
Bari, 5 aprile 2013

MARIO e MARTA RUGGIERO,
ONOFRIO e SARA PADOVANO,
commossi, partecipano con affetto al
dolore che ha colpito la famiglia
Schittulli per la perdita del caris-
simo

Leo
Bari, 5 aprile 2013

LUIGI PERRONE Senatore della
Repubblica partecipa al dolore che
ha colpito il presidente della Pro-
vincia di Bari prof. Francesco Schit-
tulli per la scomparsa del caro con-
giunto

Leo Vacca
Bari, 5 aprile 2013

I SEGRETARI REGIONALI, PRO-
VINCIALI e CITTADINI e gli AMICI
tutti del Movimento Politico Schit-
tulli sono vicini alla famiglia Schit-
tulli per la perdita improvvisa del
caro e amato

Leo
Bari, 5 aprile 2013

RAFFAELE e MARINA, GIMMI e
ANNALISA GORJUX sono fraterna-
mente vicini a Stefano e Piero par-
tecipando al dolore per la perdita
della madre

Nella Serpenti
Bari, 5 aprile 2013

L’ORDINE dei MEDICI CHIRUR-
GHI ed ODONTOIATRI della Pro-
vincia di Bari partecipa la scom-
parsa del

Dott.

Pietro Palasciano
ed esprime ai familiari i sensi della
più profonda solidarietà.

Bari, 4 aprile 2013

Ciao

Pietro
questa volta non hai vinto ma non
importa. La Tua gara è stata molto
bella: hai gioito e Ti sei divertito
tanto. Hai vissuto la vita che volevi.

Ciao amico caro, collega gentile,
grande atleta!

NICA, FRANCO, MIMMO, DA-
NIELA, MARISTELLA, CRISTINA,
ADELE, LUCIANO, VITA ed AN-
T O N I E T TA .

Turi, 5 aprile 2013.

ANNIVERSARIO
Dott. Prof.

Felice Vittorio
de Canio

Ispettore T.P
Ministero P. I a.r.

Tu nei nostri indimenticabili ricor-
di.

TRIGESIMO

P ro f. s s a

Isabella Di Nardo
ved. Mancini

La famiglia La ricorderanno con
una Santa Messa che sarà celebrata
oggi alle ore 19,00 presso la Chiesa
San Rocco.

5 Aprile 2004 5 Aprile 2013

N.H. Avv.

Donato Amenduni
Il tempo non cancellerà mai il

ricordo di Te e dei Tuoi insegna-
menti.

ANNA, ASCANIO e MICHELE.

6 Aprile 2012 6 Aprile 2013

ANNIVERSARIO

Av v.

Ottorino Fiore
La MOGLIE e le FIGLIE Lo ri-

cordano con amore.

Una Messa sarà celebrata sabato 6
alle ore 18,00 presso la Chiesa del
Buon Consiglio.

5 Aprile 1984

Riccarda Quattromini
Bung aro

Sempre presente per essere as-
s e n t e.

ENZO FRANCESCA OMA EU-
P R E P R I O.

Altamura, 5 aprile 2013

l M I L A N O. Spetterà ai giudici della Cas-
sazione decidere se riaprire il giallo di Gar-
lasco o se assolvere definitivamente Alberto
Stasi, l’ex fidanzato di Chiara Poggi, la gio-
vane uccisa il 13 agosto 2007. Questa mattina,
infatti, davanti alla Suprema Corte si cele-
brerà il processo di terzo grado nei confronti
dell’ex studente bocconiano, e ora praticante
in uno studio di commercialisti milanesi, as-

solto con rito abbreviato dall’accusa di omi-
cidio sia dal gup di Vigevano Stefano Vitelli
sia dalla Corte d’Assise d’Appello di Milano.

Lui, unico imputato, non ci sarà. Così come
non ci saranno, Giuseppe e Rita Poggi, i quali,
tramite il loro avvocato, hanno nuovamente
chiesto, tra l’altro, un esame, mai effettuato
sul bulbo e il fusto di un capello castano e
corto trovato nel palmo della mano sinistra
della giovane. Un esame sofisticato ma non
costoso, con cui, secondo la parte civile, è
possibile individuare il Dna mitocondriale e
avere una chance in più per scovare l’omi -

cida. Stessa istanza riguarda i frammenti più
piccoli delle unghie della giovane vittima.

Dunque la speranza dei Poggi è che gli
ermellini annullino l’assoluzione di Stasi e
dispongano questo particolare accertamento,
che, come è scritto nel loro ricorso, non fu
eseguito durante le indagini preliminari, «a
causa di una banale dimenticanza».

Una lacuna da colmare, che, a dire della
parte civile, non è la sola: la seconda riguarda
la bicicletta nera da donna nella disponibilità
degli Stasi (ne parlò nella sua testimonianza
la signora Franca Bermani) mai acquisita; la
terza riguarda invece l’incompletezza del co-
siddetto esame della «camminata» eseguito
per capire come Alberto sia riuscito a non
sporcarsi di sangue la suola delle scarpe
quando entrò nella villettà e trovò il cadavere
di Chiara. Due capitoli questi che rientrano
nella richiesta di riapertura del caso.

Riapertura che per la difesa è, al contrario,
«inammissibile e infondata» così come i ri-
corsi di parte civile e pg confutati punto per
punto in una corposa memoria firmata dal
pool di legali coordinati dal prof. Angelo Giar-
da. Oltre a sostenere che non è da escludere
l’ipotesi che l’assassino fosse un estraneo an-
che perché «agli atti è emersa la prova della
presenza di un soggetto che non è Stasi in
orario compatibile a quello dell’agg ressione»,
nel documento si ribadisce che le indagini
sono state monodirezionali ed hanno trascu-
rato ogni pista «alternativa» e si sottolinea
che la bicicletta nera da donna non va se-
questrata perché «non corrispondeva a quel-
la usata» dal killer. In più, il test per estrarre il
Dna mitocondriale dal capello castano e bion-
do non è necessario e non porterebbe a nulla e
comunque, ad avviso dei difensori, può essere
effettuato quando sarà definitivamente ca-
lato il sipario sul processo.

I M P U TATO Alberto Stasi
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Telecom, nuove voci
di fusione con 3Italia

l Telecom resta al centro di
rumors e delle speculazioni di
Borsa. Tornano le voci di una
possibile fusione con 3Italia e
con una fiammata, sul finale di
seduta, il titolo rimbalza dai mi-
nimi storici dove era precipitato
nella vigilia fino a +8%, e rivede
quota 0,57 euro.

Il risiko delle tlc ha comincia-
to a surriscaldarsi nel fine set-
timana quando si è ricominciato
a parlare di possibili movimenti
nell’azionariato, e in particolare
rumors su un possibile conso-
lidamento del settore attraverso
u n’integrazione tra Telecom e la
cinese Hutchinson Whampoa,
facendo il nome della controllata
3Italia, la quale però ha definito

prive di fondamento le notizie
che la riguardavano. Nei giorni
successivi è stata la volta di Vo-
dafone, oggetto dell’interesse –
poi smentito – di Verizon e At&T.
Oggi invece nel mirino è entrata
Telefonica, che starebbe valu-
tando un altro round di vendita
di asset per raggiungere l’obiet -
tivo di ridurre il debito per una
cifra di almeno 4 miliardi di euro
quest’a n n o.

Tornando a Telecom, il pre-
sidente esecutivo Franco Berna-
bè nei mesi scorsi aveva già mes-
so a fuoco la necessità di un con-
solidamento nel mercato euro-
peo dove, specie in rapporto agli
Stati Uniti, ci sono moltissimi,
troppi operatori.

Approvato il bilancio
Bcc S. Marzano di S. Giuseppe

finanziamenti sul territorio
per 217 milioni di euro

Approvato, dal Consiglio d’Ammi -
nistrazione della Banca di Credito Coo-
perativo San Marzano di San Giusep-
pe, il bilancio d’esercizio 2012 che no-
nostante la fase di recessione, ha visto
premiato l’impegno della Banca locale
pugliese al fianco dell’economia reale
e in particolare a sostegno di famiglie e
piccole imprese.
La raccolta complessiva si è attestata a
442,498 milioni di euro (+13,94% sul
2011). Dagli aggregati emerge un dato
su tutti: la raccolta diretta ha fatto se-
gnare +19% (407,168 milioni) sull’an -
no precedente, segnale inequivocabile
della fiducia dei risparmiatori negli
strumenti d’investimento della Banca.
Sul fronte de-
gli impieghi, il
2012 si è chiu-
so a 218,085
milioni
(+0,87% sul
periodo di
confronto), un
dato in frazio-
nale incremen-
to in un quadro
negativo a li-
vello naziona-
le. Infine, l’utile
netto si attesta
su 5,763 milio-
ni (+298,20%). Il patrimonio della Ban-
ca – a conferma della crescente solidità
– raggiunge i 40,818 milioni di euro
(+4,7%).
«Un anno molto positivo e in contro-
tendenza rispetto all’andamento com-
plessivo del Paese – dice il Direttore
Generale, Emanuele di Palma analiz-
zando il risultato -, che premia il plu-
riennale impegno della Banca sul terri-
torio». Per il Presidente, Francesco
Cavallo: «Il buon risultato economico è
avvalorato ulteriormente non solo
dall’operatività al servizio di famiglie e
imprese, ma anche dal sostegno che
l’Istituto ha fornito alle iniziative
a sfondo culturale, sociale e benefico,
confermando così il ruolo tipico delle
BCC e delle banche locali».

Il vino batte la crisi
e l’industria
aiutato dalla siccità

Case, prezzi ancora giù
-4,6% la fine del 2012
L’anno si è chiuso con un complessivo -2,7%. Penalizzato l’«usato»

ECONOMIA&F I NA N Z A
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Il prezzo delle abitazioni

Fonte: Istat
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l I prezzi delle case calano ancora, ac-
celerando la discesa negli ultimi mesi del
2012: tra ottobre e dicembre l’Istituto na-
zionale di statistica registra un ribasso pari al
4,6% su base annua, come mai era stato
rilevato almeno dall’inizio del 2011, ovvero
dall’avvio delle serie storiche dell’Istat. A
trascinare in giù le quotazioni sono le abi-
tazioni «usate». Insomma gli ultimi dati con-
fermano e rafforzano la tendenza in atto già
da un anno, che vede i prezzi dell’i m m o b i l i a re
piegarsi di fronte ai tonfi del numero delle
compravendite. La crisi del «mattone» è or-
mai piena e, dopo avere intaccato duramente
gli scambi, tornati ai livelli di metà anni
Ottanta, inizia a colpire in modo deciso il
valore del settore residenziale, con una per-
dita del 2,7% per l’intero 2012.

Le stime dell’Istat si riferiscono agli ac-
quisti fatti dalle famiglie e quindi costi-
tuiscono un’altra prova delle difficoltà eco-
nomiche degli italiani. Durante la recessione
comprare un casa diventa un lusso: l’in -

certezza porta a rinunciare, e chi sarebbe
disposto ad avventurarsi in un acquisto spes-
so si scontra con la stretta creditizia, come
dimostra anche la caduta dei mutui.

La stessa dinamica si registra per i con-
sumi: a seguito di cali sempre più pesanti
della domanda interna l’inflazione ha co-
minciato a raffreddarsi. E in questo caso il
fondo ancora non sembra essere stato toccato,
visto che Confcommercio
segna un ulteriore ribasso a
febbraio (-3,6% su base an-
nua). L'organizzazione dei
commercianti spiega come
la flessione, seppure meno
grave rispetto a quanto ri-
levato in precedenza (-4,1%
a gennaio), si inserisca in
un contesto che ha visto
ridursi in due anni la do-
manda dei principali beni e
servizi di circa il 25% in
vo l u m e.

Tornando alle abitazioni, il segno meno è
dovuto a quelle già presenti sul mercato
(-6,9% a fine 2012 ), mentre le nuove mostrano
ancora dei rincari, anche se con tassi di
crescita sempre più bassi (+0,8%). Per Con-
fedilizia, che rappresenta i proprietari, «oc-
corre rivedere da subito l’Imu». Mentre il
responsabile del settore per Nomisma, Luca
Dondi, spiega che i prezzi continueranno a

scendere fino al 2014, con
un «adeguamento lento» ri-
spetto a quanto accaduto
sul fronte compravendite.
Ma, avverte, la riduzione
dei listini non potrà da sola
riattivare la domanda, che
«per l’80% dipende dal cre-
dito». Intanto una parte del-
le famiglie si sta riversando
sul mercato degli affitti, fa
sapere Dondi, e infatti «la
contrazione dei canoni ri-
sulta più contenuta».

l M I L A N O. Crescono fatturati
e occupazione, l'export tira an-
che se fatica nei mercati emer-
genti. E il crollo della produzione
in due anni di forte siccità non fa
male al valore del prodotto, anzi.
La consueta fotografia scattata
dall’ufficio studi di Mediobanca
alle grandi imprese vinicole ita-
liane alla vigilia del Vinitaly è di
concreto ottimismo, anche se le
nostre maggiori cantine stanno
forse perdendo un treno impor-
tante: quello della Borsa.

E' vero che la gran parte dei
maggiori nomi del 'made in Italy'
è di natura
c o o p e r at iva ,
ma ormai so-
no dei giganti,
strutturati al-
meno nei bi-
lanci per il
gran salto.
Una scelta che
nel mondo ha
dato buoni risultati a chi l’ha
fatta con un progetto solido. Dal
gennaio 2001 l’indice di Borsa
mondiale del settore vinicolo è
infatti cresciuto del 175%, ben di
più delle piazze azionarie in ge-
nerale, che hanno segnato un
progresso del 37%. Il miglior ri-
sultato al netto delle dinamiche
delle Borse nazionali si registra
in Nord America, dove i grandi
gruppi quotati sono cresciuti del
193% in dieci anni. Segue la
Francia (+105%) e, molto dietro,
l’Australia (+10%) e la Spagna
(+2%). Male invece Cina e Cile:
l’indice del settore ha perso in
entrambi i Paesi il 54% rispetto
al listino di Borsa generale.

Ma, Borsa a parte, l’inda gine
sui bilanci delle 108 principali
aziende italiane dice che il set-
tore è in salute: l'anno scorso il
fatturato complessivo è salito del
7%, con forte spinta dell’expor t,
portando i ricavi del 20% sopra il

livello pre-crisi, mentre nello
stesso periodo il fatturato
dell’industria è sceso del 10%,
con uno scivolone di 6 punti ne-
gli ultimi 12 mesi. Tra vigne e
cantine bene anche l'occupazio-
ne (+2,6%), gli investimenti tec-
nici (+10% dopo il crollo del 2011,
quando si temeva che la crisi
attaccasse anche il comparto) e
quelli pubblicitari (+6,5%). So-
lide le prospettive per il 2013:
l’87% dei grandi produttori
esclude per quest’anno un calo
dei ricavi.

E finalmente c'è un dato chia-
ro sulla produ-
zione mondia-
le, il cui calo fa
re l at iva m e n t e
paura ai gran-
di gruppi,
mentre per i
«piccoli» che
devono mante-
nere famiglia

e tutelare l'investimento il di-
scorso è molto diverso. Il secon-
do anno consecutivo di siccità ha
portato a un taglio della produ-
zione del 16,8% in Francia,
dell’11,2% in Spagna e del 6,3%
in Italia. Nella penisola però an-
che nel 2011 il calo era stato si-
gnificativo: in due anni siamo
scesi da 48,5 milioni di ettolitri
agli attuali 40 milioni.

Per l’Italia prosegue comun-
que il traino dell’export (+9,4%
l'anno scorso) ma fatichiamo nei
mercati emergenti, come quello
cinese e asiatico in genere. «Le
nostre aziende – commenta Mau-
rizio Gardini, presidente dell’Al -
leanza delle cooperative agroa-
limentari – sarebbero più com-
petitive se non fosse per i dazi,
che rappresentano un forte osta-
colo in particolare in Paesi come
la Cina, la Russia, il Giappone e il
Brasile».

Alfonso Neri

IL CASO LE «MULTE» PIÙ PESANTI PER MUSSARI E VIGNI, 500MILA EURO A TESTA

Mps, da Bankitalia
sanzioni per 5 milioni

l Le sanzioni di Bankitalia erano at-
tese e tutti a Siena erano convinti che
sarebbero state pesanti. Ma nessuno, for-
se, si aspettava così pesanti: 5 milioni di
euro è infatti la cifra complessiva delle
sanzioni irrogate agli ex vertici di Banca
Monte dei Paschi. Gli importi più alti
sono per l’ex presidente e l’ex direttore
generale, Giuseppe Mussari e Antonio
Vigni, oltre 500 mila euro ciascuno, e l’ex
capo dell’area finanza, Gianluca Baldas-
sarri, circa 400 mila euro. In ogni caso, si
tratta di sanzioni per comportamenti in-
dividuali e altre, anche se di importo
inferiore, sono arrivate a tutti i vecchi
consiglieri di amministrazione, ai sin-
daci revisori e ad alcuni top manager.

Importi molto elevati, anche tripli ri-
spetto al normale, per la gravità delle
fattispecie e viste le violazioni nella ge-
stione della banca emerse nelle ispezioni

sul controllo dei rischi e per le carenze
degli organismi di controllo. Nelle re-
lazioni che accompagnano le sanzioni,
ogni persona coinvolta ha ricevuto, o sta
ricevendo la sua, si parla di una cifra
«incisiva e importante», decisa proprio
per dare una risposta seria e forte alla
gravità della situazione. In via Nazionale
si limitano a spiegare che «i dettagli sa-
ranno diffusi nel prossimo bollettino di
Vigilanza una volta completati tutti i
passaggi normativi». Così, mentre l’in -
chiesta della procura senese sull'acqui-
sizione di Antonveneta e sui derivati va
avanti (lunedì 8 aprile a Firenze è in
programma l’udienza del tribunale del
riesame chiesto dall’avvocato Filippo Di-
nacci, legale di Baldassarri), Bankitalia
ha così chiuso la prima tranche delle sue
ispezioni. Ma sembra che altre decisioni
possano arrivare da via Nazionale.

L’ITALIA CRESCE
Aumenta l’export ma i

nostri produttori faticano
a imporsi in Oriente

DI PALMA Direttore gen.le
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MA DAVVERO
LA COLPA È SEMPRE

DEGLI ALTRI?
di LUIGI FERRARA MIRENZI

>> SEGUE DALLA PRIMA

A
ll’inizio degli anni ’80, lo stesso intervento
straordinario nel Mezzogiorno, rivelatosi ef-
ficace nei primi lustri, inizia a girare a
vuoto, al di là da quantità di risorse fi-

nanziarie. Si vanifica, da un lato, ciò che si costruisce
dall’altro. Tutte le politiche non sono compatibili con
lo stesso e le grandi reti d’infrastrutture e di servizi
presentano soluzioni di continuità. Necessario, per-
tanto, un valido regionalismo nella graduale costru-
zione di un nuovo, solido e snello ordinamento isti-
tuzionale e legislativo, con chiara distinzione tra ini-
ziative pubbliche e private. Pensare al federalismo, non
come sbocco possibile di un regionalismo corretto
bensì con la deformazione di uno formale e distorto è,
a dir poco, da incoscienti.

POLITICHE -Trattato da Di Nardi, relatore al Con-
vegno di studio sulle politiche regionali tenutosi a
Barcellona nella prima metà degli anni’60, il fon-
damento economico delle stesse è sviluppato, pochi
anni dopo nell’Ateneo barese, dal suo valoroso e in-
dimenticato discepolo Carlo Pace, nell’assumere la cat-
tedra d’economia politica della facoltà di giurispru-
denza. Con riferimento a quanti ritengono che il Mez-
zogiorno, come il resto in Italia, dipenda esclusiva-
mente da volontà politica, Di Nardi invita ad avere
cautela con gli altari del volontarismo politico puro e
semplice, sui quali spesso si concepiscono danni inim-
maginabili. Nella questione in parola, infatti, la vo-
lontà politica porta alla babele, con pericolo di dis-
soluzione più che secessione, se il regionalismo non è
diretto a perseguire obiettivi nazionali e territoriali,
coerenti e realistici, subito dopo la consensuale de-
finizione dei primi da parte di Regioni e Stato e dei
secondi, allo stesso modo e in armonia con i primi, da
ogni Regione e rispettive autonomie. Babele, non per
diversità di lingue, ma per voluta varietà di significato
dato alle parole della stessa lingua. Lo stesso Pace,
come scuola di pensiero, oltre che singolo studioso,
illustra i temi in parola, con maggior grado d’ap -
profondimento e su diverso livello, nella veste di com-
ponente la delegazione pugliese guidata da Gennaro
Trisorio Liuzzi al Convegno sulle politiche sociali e
regionali della Comunità Europea, organizzato dalla
Giunta regionale toscana il 13 e 14 luglio 1973. Il
Commissario europeo George Thomson, evidenzia il
contributo della Puglia e l’intervento di Pace, rico-
noscendo che ha “assolutamente ragione” (Atti pub-
blicati dalla Toscana, pag.79). I burocrati di Bruxelles
la pensano e fanno diversamente mentre la politica
italiana insegue consensi dando, ciò che non ha, a chi
più preme.

LEGA -Anche per il regionalismo ignaro del tutto
della legge che lo disciplina, nasce la Lega. Passa il
tempo e, non fatto bene il resto pure per compor-
tamenti allucinanti, spunta Grillo. Dal 1980, quali par-
lamentari nazionali si sono impegnati, con segni il-
luminanti e indelebili, per il corretto regionalismo?
Stessa richiesta per i legislatori territoriali, posto che
c’è chi passa da Regioni a Parlamento e viceversa, con
presenze pure a Strasburgo. Per regionalismo corretto,
nel coordinamento della finanza pubblica, e per tante
riforme di rilevanza indescrivibile per facilitare vita
economica, sociale e civile, con forza d’attrazione con-
siderevole, è possibile citare impegni e passione pari a
quelli contro nucleare, TAV e altro? No? Perché? Per
colpa degli altri, solo degli altri? Ora, siamo nell’o c ch i o
del ciclone babelico, con un quarto che prospetta
azioni valide, quanto ovvie al buon senso, nel tur-
piloquio, voluto per attrarre attenzione, e in una cor-
nice che sarebbe travolta dalla competitività inter-
nazionale, un quarto in rigida posizione di difesa per
negare di aver concorso non poco al precipizio e un
quarto, causa pure di un’assurda e parziale modifica
costituzionale nel 2001, che non sa risalire la china per
crescere insieme. Sempre per colpa degli altri, secondo
nostre tradizioni antiche, che iniziano in famiglia,
attraversano amori, amicizie, affetti, accordi e volano
sempre più in alto. La giovane e non breve storia della
Repubblica consegna preziose lezioni. Non vogliamo
coglierle. Abbiamo paura di leggerci dentro, di chie-
derci che cosa abbiamo fatto o non fatto per ridurci
così. Indisponibili a dialoghi sereni che aiutano a
migliorare. Molto più facile parlare di Garibaldi. An-
che male!

PAT R U N O

Quattro scippi al Sud
>> CONTINUA DALLA PRIMA

C
entocinquant’anni dopo, non è che
sia cambiato molto: oltre mille chi-
lometri di alta velocità al Nord, solo
la Napoli-Roma al Sud. Tranne che

anche stavolta non si voglia dare la colpa al
solito Borbone.

A chi lo contesta, Trenitalia risponde che
l’alta velocità si fa al Nord perché quella è l’a re a
più sviluppata. Prima il Nord, come dice la
Lega. Anche utilizzando le tasse pagate dal
Sud. Ma così il divario fra le due Italie aumenta
invece di diminuire, cioè solita storia. Senza
capire che è proprio la scelta del Nord come
locomotiva del Paese (e il Sud vagone appresso)
a non far crescere l’Italia da decenni. Decre-
scita infelice, altro che felice come teorizzano
Grillo e i suoi. Sud tenuto lontano dalla geo-
grafia e dai governi.

Ma non è tutto. Torino si fa la metropolitana
con 300 milioni di euro di fondi destinati al Sud
(i famosi Fas per le aree meno sviluppate).
Nessuna meraviglia, comunque, se si pensa
che su 550mila progetti finanziati dall’E u ro p a
sempre per ridurre il sopradetto divario,
405mila vanno al Centro Nord con qualche
trucchetto che ne fa apparire povere alcune
zone. E non c’entra il Sud che non saprebbe
spendere, perché è lo Stato italiano che decide
di partecipare alla spesa lì e non altrove. Prima

il Nord, capitolo due.
Ma non è ancòra tutto. Si finanzia con 3,3

milioni di euro il porto di Gioia Tauro. Evviva,
evviva. Gioia Tauro e Taranto sono i porti di
punta dell’Italia “piattaforma logistica del Me-
diter raneo”: intercettare le merci provenienti
dall’Estremo Oriente e distribuirle in Europa.
Ma se poi ti metti a fare il ficcanaso, scopri che
3,3 milioni sono le briciole di una spesa di 80
milioni andata appunto quasi tutta a Genova,
Savona, Civitavecchia. Prima il Nord, capitolo
t re.

Ma non è ancòra il momento di rilassarci.
Mozzarella di bufala campana (ma prodotta
anche in Lazio e nel Foggiano). Chi non l’ha
mai gustata, si è persa una delizia. Però un
difetto codesta delizia ce l’ha: è terrona. Co-
sicché il 21 marzo scorso zitta zitta la “Gazz etta
Uf ficiale” fa diventare norma una disposizione
ministeriale che la condanna a morte. Sta-
bilisce che può essere prodotta solo in opifici
specializzati, non dove, mettiamo, si produ-
cono anche scamorze. Come se si dovesse avere
un capannone per il vino bianco e uno per il
vino rosso.

Significa che i produttori devono immedia-
tamente smantellare tutto, pena la perdita del-
la dop (denominazione d’origine protetta). Pri-
va del marchio, chiunque potrà spacciare il suo
prodotto come mozzarella di bufala: anche i
padani che una bufala finora l’hanno vista solo

in foto. Uno scippo architettato ai tempi del
leghista Luca Zaia ministro dell’ag ricoltura.
Lo stesso che con i soldi di tutti gli italiani
lanciava nel mondo il Prosecco veneto. Lo stes-
so che faceva pubblicizzare solo prodotti nor-
dici a una società pubblica costituita per dif-
fondere il “Made in Italy” (Italy) agricolo. E lo
stesso che quando McDonald’s decise di in-
ventare un panino tricolore, lo fece infarcire
solo di formaggi padani condannandolo al flop
e al ritiro precipitoso. Prima il Nord, capitolo
q u at t ro.

Il problema, come disse una volta il comico
Petrolini, non era lo spettatore che disturbava
dalla galleria, ma chi non lo buttava giù. Tran-
ne i giornali, non un politico meridionale che
abbia reagito ai quattro più recenti capitoli di
“Prima il Nord”. Ma quelli del Pd sono in-
daffarati a dire no alla grande coalizione col
Pdl, quelli del Pdl sono indaffarati a dire che
senza grande coalizione si va al voto, quelli di
Grillo sono indaffarati a dire che se ne devono
andare tutti (magari loro compresi).

Il Sud, è vero, ha il vizio di lamentarsi. Do-
vrebbe smetterla, tranne che per il lamento più
opportuno: quello su se stesso, l’incapacità di
farsi rispettare e di rispettarsi. Bisognerebbe
rovesciare il tavolo. Ma l’esercizio è troppo
arduo per un fatalismo abituato a non reagire e
per una politica sorda, cieca, muta.

Lino Patruno

B R A N C AT I

Tra le eccellenze lucane

NICOLA SIMONETTI

Attenti agli acidi grassi
U

na ricerca su donne in post-me-
nopausa ha accertato che più
assunzione di grassi trans com-
porta più ictus e infarti. L’uso di

aspirina può attenuare l‘effetto negativo.
In proposito, contro il rischio di emorragie
e/o dispepsia da aspirina è proposto l’u s o,
salva-cuore e stomaco, dell’a c c o p p i at a
aspirina (81 mg, minima dose con massima
ef ficacia)–gastroprotettore (esomeprazolo

20 mg), con vantaggi pratici ed economici.
I grassi trans (acidi grassi), presenti

naturalmente in latte, carne, sono anche
usati per la produzione di gassi duri a
partire dagli oli vegetali, oli vegetali par-
zialmente idrogenati (margarina, grassi:
controllare biscotti, dolci, merendine, ge-
lati, prodotti di pasticceria, surgelati, lio-
filizzati), preferiti, per basso costo e lunga
conservazione, nella preparazione di fast

fo o d .
Molte etichette riportano solo “oli ve-

g etali” o “grassi vegetali” generando so-
spetti. Certezza è quando scritto “non con-
tiene…”.

Le ricerche – dice il dr Francesco Branca
(OMS) – giustificano “interventi forti” per
la interdizione di grassi trans per uso
alimentare. Se ne discuterà nell’Assem -
blea mondiale di maggio p.v.

>> CONTINUA DALLA PRIMA

O
ggi a fare fagotto sono soprattutto le imprese. Una
vera e propria fuga all'estero, nei Paesi dove si pos-
sono intercettare quelle convenienze localizzative di
cui in Basilicata, come nel resto d'Italia, si parla da

decenni senza mai approdare a qualcosa di concreto, fattibile,
attuabile. Che siano la «zona franca», l'abbattimento della bol-
letta energetica o gli sgravi fiscali. Gli imprenditori superano gli
steccati nazionali per tentare di abbattere i costi della mano-
dopera e competere ad armi pari nel mercato globale. Lontano da
un contesto, quello italiano e lucano, in particolare, dove tasse,
burocrazia, costo del lavoro, deficit logistico-infrastrutturale,
inefficienza della pubblica amministrazione, mancanza di cre-
dito e spesa per l’energia rappresentano ostacoli insormontabili.

La fuga delle aziende, processo che in Basilicata ha assunto
una dimensione tangibile già nel 2000, ha subìto un'accelerata
con la crisi economica e ha innescato il turbo davanti ai ritardi
nei pagamenti da parte di enti locali, ostaggio del «patto di
stabilità». La gran parte del tessuto imprenditoriale lucano è
ancorata proprio alla pubblica amministrazione: una volta la-
vorare per conto di Regione, Comuni o Province significava
avere un credito certo. Oggi non è più così. O, per meglio dire, il
credito resta «certo» sulla carta, ma i tempi dei pagamenti si
sono diluiti a dismisura. L'orologio dell'imprenditoria, da sem-
pre non sincronizzato con quello dell'apparato pubblico, da mesi
batte l'ora dell'incasso e c'è chi non regge più ad alimentare le
proprie speranze con le promesse romane. L'alternativa alla
chiusura, al fallimento? Andare via, puntando su Paesi come
Romania, Ungheria, Bielorussia. Solo nel 2012 sono state 35 le
imprese lucane che hanno scelto di delocalizzare la propria at-

tività, il 70 per cento delle quali opera nel settore terziario: in
qualche caso si tratta di situazioni «ibride», con la casa-madre
che resta in Basilicata e un appendice all'estero da cui trarre
linfa vitale per tentare di resistere all'onda d'urto della crisi.
Della serie: addà passà a nuttata. Ma c'è anche chi ha scelto di
«sradicarsi», mandare al diavolo le italiche scartoffie della bu-
rocrazia per cambiare radicalmente e planare su un territorio
meno ostile con chi vuole investire, ingessato, avaro. Più fles-
s i b i l e.

Storie di successi, come quelli della Pipeline di Marconia o la
Spix di Potenza che hanno investito all'estero incrementando i
propri fatturati, ma anche di débacle, com'è accaduto per il polo
murgiano dei salotti. La delocalizzazione della produzione di
divani «made in Italy», avviata dalla Natuzzi quando la crisi era
ancora in fase embrionale, ha prodotto luci e ombre.

Non sempre la fuga è la soluzione migliore, soprattutto se si
hanno in dote qualità, originalità e capacità di tradurre nella
propria offerta il senso del territorio. È quanto sta facendo uno
chef potentino, Frank Rizzuti, che ha avuto tante occasioni per
emigrare, investire in Italia e all'estero, ma ha deciso di restare
in Basilicata, nella sua città, dove ha aperto un ristorante. L'ec-
cellenza non conosce confini e può arrivare in capo al mondo pur
partendo da un piccolo centro, lontano dalle rotte della cucina
internazionale. Rizzuti è stato incensato dal «Gambero rosso»
che lo considera uno dei cuochi italiani più bravi della nouvelle
cuisine «made in Sud». Per veicolare i suoi sapori e la sua arte
culinaria non ha avuto bisogno di fare le valigie, modello «tra-
sversale» per un'imprenditoria che deve puntare sulla specificità
se vuole davvero competere e non rincorrere paradisi dietro i
quali può nascondersi l'inferno.

Massimo Brancati
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Era solo questione di tempo. E adesso è
il tempo. Non fra una settimana e nean-
che fra un mese. Matteo Renzi parla dal-
le colonne del Corriere della Sera ed è
come una miccia che brucia su una pol-
veriera. Non è vero che il sindaco fioren-
tino è soltanto un «semplice cittadino»,
come dice lui, che guarda da spettatore
allo stallo politico e si preoccupa per le
sorti del Paese. Quando dice due punti
aperte le virgolette «Il Pd deve decide-
re: o Berlusconi è il capo degli impresen-
tabili, e allora chiediamo di andare a vo-
tare subito, oppure Berlusconi è un in-
terlocutore perché ha preso dieci milio-
ni di voti», sa di mettere il coltello nella
carne viva del suo partito. O governissi-
mo o urne: esattamente il contrario di
quello che chiede Bersani. Quando at-
tacca frontalmente i suoi colleghi di par-
tito, «il noto giurista Migliavacca», e in-
fierisce sul segretario riferendosi alla di-
retta streaming con il M5S «Mi veniva
da dire: “Pierluigi sei il leader del Pd,
non farti umiliare così”», lo fa senza la-
sciare nulla al caso. Ognuno gioca la
sua partita, Renzi sa che il suo destino
si gioca in questi giorni, in Parlamento,
proprio come quello di Bersani, del futu-
ro presidente della Repubblica e dello
stesso Silvio Berlusconi. Non è un sem-
plice spettatore: è il leader post-Bersani
a cui guardano un pezzo del Pd (Veltro-
ni e i veltroniani come dimostra l’incon-
tro avvenuto in gran segreto sabato
scorso a Roma; ma anche una parte di
Areadem) e il centro di Montezemolo.
Il leader dato in pole position dai son-
daggi in grado di attirare voti oltre il
Pd, di conquistare praterie a destra e al
centro.

L’intervista rilasciata ieri dal sinda-
co, commenta Beppe Fioroni, «entra a

gamba tesa nella strategia del segreta-
rio e nella linea decisa dal partito», e
adesso la pseudo unità tenuta in piedi a
fatica dai big democrat rischia di anda-
re in mille pezzi. Ma Renzi è lontano dai
palazzi romani e a metà mattina, quan-
do la guerra è ormai dichiarata, lancia
un’altra miccia accesa: «Sono passati
più di 40 giorni dalle elezioni, quando
si è votato ancora non c'era la sede va-
cante in Vaticano, persino la Chiesa,
che non è un modello di speditezza, è
riuscita a organizzarsi velocemente».
Inutile far finta che sia tutto sotto con-
trollo, quindi tanto vale darsele (a suon
di battute, ovvio) di santa ragione. Ber-
saniani contro renziani, Areadem (quel-
la più vicina al segretario) sceglie il si-
lenzio, come dimostra quel «non abbia-
mo niente da dire» di Marina Sereni e
Antonello Giacomelli. Parlano e tanto
dal centrodestra: Renzi, «la sinistra dal
volto umano», (Bernini), «bene, lui co-
me noi ha la fame giusta», (Biancofio-
re), «una cosa positiva» (Maroni).

NUOVEPRIMARIE
Renzi non si nasconde e non nasconde
le sue intenzioni: se si torna a votare
chiederà nuove primarie perché, spie-
ga, «non posso essere legittimato dal
gruppo dirigente che intendo cambia-
re». Eppure con quel gruppo dirigente
vuole anche farci i conti: ha incontrato
Walter Veltroni e vorrebbe fare altret-
tanto con Massimo D’Alema, racconta-
no fonti a lui vicinissime. Perché la chia-
ve di volta è l’elezione del presidente

della Repubblica: se avvenisse davvero
a larga maggioranza, come auspica Ber-
sani, «siamo vicinissimi a questo obietti-
vo», assicura Beppe Fioroni, si aprireb-
bero scenari che non è detto siano i mi-
gliori per Renzi. Se Bersani andasse al-
le Camere a chiedere la fiducia con un
presidente nel pieno dei suoi poteri
(compreso quello di sciogliere il Parla-
mento) potrebbe anche accadere ciò
che ora sembra impossibile. E allora i
tempi di durata e il relativo ritorno alle
urne sarebbero variabili imprevedibili.

«Oggi nessuno può far saltare, paven-
tando inciuci o dando false letture,
l`idea che serva un presidente della Re-
pubblica condiviso - dice non a caso Fio-
roni - Renzi sa che la vera innovazione e
il vero cambiamento della politica che
gli italiani si aspettano è quello di un
momento nel quale si sceglie un Capo
dello Stato che rappresenti l`unità del
Paese, che riconduca i conflitti politici
in un confronto pure aspro ma
all`interno di una logica di reciproca le-
gittimazione. Cercare di far saltare la
scelta di un Presidente condiviso con
diktat come “o governissimo o voto”, ti-
rare sempre l`idea dell`inciucio è un at-
teggiamento irresponsabile, se questa
fosse la tentazione». Alessandra Moret-
ti arriva al punto: se ci si spaccasse
sull’elezione del Capo dello Stato «si
spaccherebbe il partito».

Non è un caso che Renzi sia interessa-
to a farsi nominare come uno dei tre
grandi elettori del Consiglio Regionale
della Toscana chiamati a Roma per eleg-
gere il Capo dello Stato: potrebbe da
protagonista guidare il suoi pattuglione
di deputati e senatori e quindi influenza-
re non poco il corso degli eventi. Stoppa-
re la corsa di un Franco Marini equivale
a stoppare Bersani.

E così quando si è sparsa la notizia
che il presidente del Consiglio toscano,
Alfredo Monaci, stava poco bene, gli
sherpa del sindaco si sono messi al lavo-
ro e dato che l’articolo 83 recita che i
grandi elettori possono essere eletti
“dal” consiglio regionale e non “nel”, il
gioco è sembrato più facile. Monaci,
che ha saputo delle grandi manovre, ha
fatto sapere: «Sto bene, sarò a Roma».

E dopo ha fatto una massiccia dose si
scongiuri.

Questo il quadro nel quale ieri è
scoppiata la bufera. Il più pacato è Ber-
sani che di fronte alle domande dei
giornalisti si limita ad un «Siamo qua».
Duri i bersaniani: «Se Renzi vuole go-
vernare con il Cavaliere si accomodi.
Ma è disonesto intellettualmente attri-
buire a chicchessia l'impasse istituzio-
nale. L'impasse deriva dall'incrocio del-
le scadenze con l'elezione del Presiden-
te della Repubblica», commenta Davi-
de Zoggia. «È veramente sorprendente
il tormentone di un Renzi sempre pron-
to per le primarie, sempre pronto a fa-
re la lezioncina al Pd, ma mai disponibi-
le ad un confronto negli organismi diri-

genti del suo partito. Non viene il dub-
bio che questo tormentone non interes-
si gli italiani? », aggiunge Sergio Genti-
li. Dal centro democratico Bruno Ta-
bacci invita Renzi a non strumentaliz-
zare la Chiesa e il Conclave e poi pic-
chia: «I Renzi, i Berlusconi e i Grillo
che vorrebbero semplificare tutto, ave-
re il 51% o addirittura il 100% e ridurre
la politica alla scelta di un capo pensan-
do a loro stessi, hanno una concezione
molto singolare di democrazia, ancor
più in un sistema parlamentare. Una
concezione totalmente sbagliata». I
renziani alzano un muro in difesa del
loro leader, da Giachetti, a Bonafé a
Scalfarotto. «Noi fino ad oggi abbiamo
mantenuto grande lealtà nei confronti
della linea decisa dalla direzione che ci
ha portato alla situazione di stallo che
stiamo vivendo, dice Bonafé che ag-
giunge, però, che adesso occorre «fare
un passo avanti». Ma è la direzione che
resta diversa. Rosario Crocetta, presi-
dente siciliano, sintetizza: «Renzi vuo-
le sfasciare il Pd».

«Renzi dice una cosa giusta: c’è un Pae-
se che aspetta risposte. Ma non è un te-
ma di Renzi, è il primo pensiero di Ber-
sani». Il problema, dice Francesco Ver-
ducci, neosenatore Pd nonché Giovane
Turco, «è la risposta che Renzi dà: il go-
vernissimo con il Pdl». Anzi, più che
una risposta, per Verducci, è una vera e
propria proposta politica, quindi, ag-
giunge, «invito Renzi a venire in direzio-
ne e avanzarla lì. Proponga in quella se-
de l’accordo con il Pdl e poi si mette ai
voti, alla luce del sole, in diretta strea-
ming, come abbiamo fatto l’ultima vol-
ta».
Vidirebbe che quella non èaltro che una
sedutadianalisicollettiva. Ilsindacopro-
pone una discussione nei gruppi parla-
mentari.
«Non sono d’accordo. Dal momento che
nella sua intervista al Corriere ha fatto
una proposta politica, e questo è un fat-
to nuovo, gli propongo di venire a par-
larne in direzione. Quando si è in un par-
tito si riconoscono i luoghi di discussio-
ne e decisione che questo si dà. E dato

che di fatto mette in campo una propo-
sta alternativa a quella deliberata, e ha
sbagliato a non farla in direzione la scor-
sa volta, può farlo la prossima volta. La
sua è una posizione legittima, anche se
per me è profondamente sbagliata, ma
deve avere il coraggio di fare quella bat-
taglia nel suo partito, non sui giornali,
aprendo una discussione dove ognuno
può dire come la pensa e poi decidere».
MaselapropostadiRenzièsbagliataper-
ché continuate a rincorrere Berlusconi?
Non crede che abbia ragione il sindaco
quandoponequestaquestione?
«Non confondiamo i piani. Il Pd e Bersa-
ni fanno una proposta di un governo di
cambiamento, e Renzi lo sa bene. Per
noi le riforme si fanno chiamando a cor-
responsabilità tutte le forze parlamenta-
ri ma sul governo, cosa molto diversa,
vanno fatte scelte nettissime, a partire
dalla politica economica. Questa non è
la mia posizione: è la posizione del parti-
to decisa in due direzioni».
Nonrischiatedidividervipropriosull’ele-
zione del presidente della Repubblica?
RenziinqualchemodorimproveraBersa-
ni di lavorare affinché si faccia un presi-
dentecheagevoliungovernodiminoran-

za.
«La cosa peggiore che potrebbe fare il
Pd è quella di avere un approccio buro-
cratico ai prossimi passaggi politici. Per
far sì che ci sia grande compattezza, e io
sono sicuro che ci sarà, bisognerà discu-
tere tra di noi ed è bene che le personali-
tà del Pd si esprimano al riguardo, a par-
tire da Renzi».
Verducci, c’è chi dice che anche tra voi
Giovani turchi ci siano dubbi sulla linea
cheBersani vuoleportare avanti.
«Non è affatto vero. La proposta forte
per noi resta quella del governo del cam-
biamento, l’unica in campo e non mi
sembra ce ne siano di migliori, compre-
sa quella di Renzi. Se non si riuscisse a
dare al Paese il cambiamento che si
aspetta allora non resterebbe che una
strada: il voto».
Inquesto lapensa comeRenzi...
«Solo su questo. O si fa un governo utile
al Paese o non ha senso proporre un go-
verno qualunque. Noi stiamo lavorando
ventre a terra affinché sia possibile rag-
giungere questo risultato, un governo
di rottura rispetto al passato, in grado
di dare risposte immediate, soprattutto
su economia e lavoro che sono le vere

emergenze. Questa legislatura può an-
dare avanti ma non ad ogni costo, non ci
si può chiedere questo».
Se si va al voto ci saranno nuove prima-
rie?
«Certo, come è sempre avvenuto».
Cisono due lineechiaramente diverse ri-
spettoacomeusciredaquestostallo,co-
me fa a dire che non rischiate l’implosio-
ne.?

«Guardiamo ai fatti: tutte le decisioni
che ci hanno condotto fin qui sono state
prese con il massimo della compattez-
za. È evidente che c’è una situazione ine-
dita, coincidono la formazione di un go-
verno e l’elezioni del presidente della
Repubblica e ha fatto benissimo Napoli-
tano a sottolineare oggi che qui nessuno
sta perdendo tempo. C’è un calendario
istituzionale che non siamo noi a detta-
re. Quello che penso, però, è che il Pd
debba fin da subito riprendere con for-
za un’iniziativa sui territori perché la
proposta del governo dei cambiamento
per poter vivere deve avere il consenso
della società. E penso anche che farem-
mo bene ad attivarci per far decollare
immediatamente le commissioni parla-
mentari».

«Vuole il governissimo, venga adirlo inDirezione»

● Il sindaco attacca: «Più veloce la Chiesa
a scegliere il Papa che noi a fare il governo»
● I sospetti della maggioranza: vuole stoppare
il segretario perché ostacola le sue ambizioni
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La sfida diRenzi
Buferanel Pd:
«Parli come il Cav»
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FrancescoVerducci

Ilneosenatore:«Quella
diRenzièunaposizione
legittima,ancheseperme
èsbagliata,maabbia
ilcoraggiodi fare
battaglianelsuopartito»
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Zoggia: «Governi lui
assieme a Berlusconi»
Crocetta: «È chiaro che
vuole sfasciare il Pd»
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Il sindaco vorrebbe
guidare le sue truppe
nella partita per l’elezione
del Capo dello Stato
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RASSEGNASTAMPA

U
n incontro faccia a fac-
cia, al riparo da sguar-
di indiscreti. Più di
un’ora di colloquio per
parlare del presente,
del futuro ma anche

del recentissimo passato. I mesi della
campagna per la rottamazione.

Walter Veltroni e Matteo Renzi si
sono visti a Roma sabato scorso, vigilia
di Pasqua, in occasione della visita nel-
la capitale del sindaco di Firenze, impe-
gnato nella registrazione della punta-
ta di Amici di Maria De Filippi. Qual-
che settimana se l’erano detti al telefo-
no: Dobbiamo vederci». Poi l’incontro
era saltato. Fino a sabato. Nessun con-
siglio mediatico dal più anziano dei lea-
der, che tanto sull’uso della tv il ragaz-
zo è già piuttosto abile. E neppure una
semplice riflessione sulle storiche diffi-
coltà della sinistra italiana a misurarsi
col mezzo televisivo, tema caro ad en-
trambi i leader, che hanno sempre sfi-
dato la maledizione del tubo catodico,
con risultati apprezzabili.

Alla vigilia della settimana bollente
che sta vivendo, con l’elmetto di nuovo
in testa contro «il gruppo dirigente
che intendo cambiare», come ha spie-
gato ieri in una dura intervista al Cor-
riere, Renzi ha cercato il primo segre-
tario del Pd, per uno scambio di opinio-
ni. E forse anche la ricerca di una spon-
da politica, che potrebbe trovare ce-
mento in una convergenza di vedute a
proposito delle prossime mosse del
Pd.

Nelle due interviste di ieri, Walter e
Matteo hanno usato toni decisamente
diversi a proposito del gruppo dirigen-
te del partito. Ma su alcuni punti han-
no registrato una identità di vedute: a
partire dalla contrarietà a un governo
di minoranza guidato da Bersani, un
esecutivo che cerchi i suoi consensi in
Parlamento sui singoli provvedimenti
senza numeri certi in partenza. «Il dise-
gno non può essere governare con
l’astensione della lega, tre di grillo e
quattro di Miccichè, più qualche Scili-
poti al contrario...sarebbe un’iradid-
dio», ha spiegato Veltroni.

Il sindaco di Firenze è andato giù
più pesante, spiegando che Bersani «si
è fatto umiliare dai grillini» e che ora
l’alternativa è tra il voto subito e un
«patto costituente» che comprenda an-
che Berlusconi. E se Veltroni propone
un governo di scopo con il sostegno an-
che del Pdl per votare tra un anno e un
inquilino del Colle “alla Ciampi”, Ren-
zi boccia l’idea di «eleggere un Capo
dello Stato che ci dia più facilmente

l’incarico di fare il nuovo governo».
Insomma, l’idea che Bersani possa

ottenere un incarico dal nuovo presi-
dente della Repubblica e presentarsi
alle Camere per la fiducia, cercando
consensi anche tra i 5 stelle, viene
esclusa da entrambi. Pare che i due lea-
der, nell’incontro di sabato, abbiano
parlato anche del recente passato. Di
uno sguardo comune sulla vocazione
maggioritaria del Pd, sulla sua poten-
zialità di andare oltre il recinto storico
del centrosinistra. Degli evidenti punti
di convergenza tra la piattaforma del
Lingotto del 2007 e il programma del
sindaco per le recenti primarie. Renzi,
dal canto suo, avrebbe anche ammes-
so un debito di riconoscenza verso il
primo segretario democratico, che pu-
re era finito nel club del rottamandi.

Un’accusa, quella di essere parte di
un vecchio sistema, che Veltroni non
ha mai accettato fino in fondo, visto
che lui è stato il primo a predicare una
forma partito diversa, più liquida, at-
tenta alle trasformazioni della Rete,
più in sintonia con quella crisi della po-
litica tradizionale che negli ultimi me-
si è esplosa prepotentemente. Un’accu-
sa che ha impedito all’ex sindaco di Ro-
ma di sostenere la battaglia del rotta-
matore alle primarie, anche se molti
veltroniani, da Gentiloni a Tonini e
Ceccanti, hanno esplicitamente soste-
nuto la corsa di Renzi.

«Rispetta chi ha lavorato per la sini-
stra riformista del nostro paese», gli
disse Walter nel settembre scorso, du-
rante un incontro pubblico alla festa
Pd di Firenze. Difficile dire se il sinda-
co, nel faccia a faccia di sabato, abbia
fatto ammenda, in particolare di quel-
la frase su Veltroni che «i maggiori suc-
cessi li ha ottenuti da romanziere».
Chi lo conosce bene spiega che «non è
nel suo carattere». Ora però quelle pri-
marie appartengono al passato. E quel
faccia a faccia, alla vigilia del ritorno in
battaglia del rottamatore, assume un
sapore diverso. E fa pensare che il gio-
vane sindaco, dopo mesi da solo con-
tro il resto del mondo, abbia imparato
la lezione. e che ora sia in cerca di spon-
de dentro il partito, per vincere una
battaglia forse ancor più dura di quella
delle primarie: condizionare l’attuale
fase politica, dall’elezione del nuovo
presidente della Repubblica alla for-
mazione del nuovo governo. Per non
rimanere in panchina troppo a lungo.
Ché la politica moderna offre molte
chances ai buoni comunicatori, ma
consuma le leadership con una impres-
sionante rapidità.

Per ilPartitodemocratico«è
auspicabile lapiùampiaconvergenza
possibileper l’elezionedelpresidente
dellaRepubblica»e«una
convergenzacontutte le forze
politicheèpossibile».Lodice il
senatoredelPdMiguelGotor,«per
quantoci riguarda ilmetododelColle
èquellodel rispettodella letteradella
Costituzione».DalnodoQuirinalenon
sipuòprescindere,del resto,neanche
per la formazionediungoverno.«È
statounerrorepensaredi risolvere
questasituazioneprimadieleggere il
nuovopresidente.Napolitanoperòha
fattobenissimoarestaresempre in
sella,nonècertocolpasuasesiè
verificataquestacoincidenza».

OSVALDOSABATO
FIRENZE

Gotor:«SulQuirinale
ampiaconvergenza
èpossibile»

Quel fate presto sul nuovo governo, lan-
ciato da Matteo Renzi alla politica italia-
na fa discutere. «La Chiesa ha fatto pri-
ma» dice il sindaco di Firenze a proposi-
to della elezione del nuovo Papa. Men-
tre nei palazzi romani il puzzle delle al-
leanze è ancora nel pieno impasse. «Mi
limito solo a dire che a mezzanotte chiu-
dono altre mille aziende in Italia. Que-
sto è lo stato del Paese» osserva il parla-
mentare del Pd Dario Nardella. Il depu-
tato democratico prima di arrivare a
Montecitorio è stato il vice di Renzi a Fi-
renze.

«Stiamo perdendo tempo la politica
non sa correre» dice il sindaco. Parole
che trovano d’accordo Nardella. «Mi stu-
pisco dello stupore sulla dichiarazione
di Renzi, che interpretato il sentimento
e la preoccupazione di una larghissima
parte degli italiani» aggiunge.
NonperderetemposignificacheilPddeb-
bafare ungoverno conBerlusconi?
«Nessuno desidera un governo con Ber-
lusconi, attenzione a non giocare sulle
parole. Facciamo un passo indietro e

partiamo dalle indicazioni della direzio-
ne del nostro partito: da lì è incomincia-
ta un’iniziativa verso il Movimento 5
Stelle per costituire una maggioranza,
dai grillini non solo abbiamo ricevuto un
no secco, ma abbiamo ricevuto anche in-
sulti e offese prima di tutto nei confronti
di Bersani, ci siamo sentiti tutti umiliati
insieme a lui perché è il nostro segreta-
rio. La questione è una sola: o si trova
una soluzione per costituire un governo,
perché è il Paese che ce lo chiede, oppu-
re si prende atto di uno stallo irrisolvibi-
le e si scelgono nuove elezioni. Io non
avrei nessun piacere di ritrovarmi in un
governo con la Santanchè e allora si dica
con forza, che se non ci sono altre solu-
zioni, allora si individui un’altra strada.
La cosa peggiore è rimanere in sospeso,
in attesa di cosa non si riesce a capire».
Comese nepuò uscire?
«Se non si vuole fare un governo con il
Pdl non resta che tornare al voto antici-
pato con un esecutivo istituzionale che
traghetti il Paese alle elezioni. Ma non
bisogna essere degli scienziati per capi-
re che sul tavolo ci sono solo queste ipo-
tesi».
Renzidicechesistaperdendotempo,Na-

politanonon è d’accordo.
«Non tiriamo il Presidente della Repub-
blica in mezzo a questo dibattito. Renzi
ha sempre difeso il suo lavoro, infatti
non è Napolitano che sta perdendo tem-
po, siamo noi parlamentari che stiamo
perdendo tempo. Perché non costituia-
mo le commissioni permanenti? Ci dob-
biamo far dare delle “lezioni” dai grilli-
ni? La Costituzione dice che devono esse-
re proporzionali ai gruppi parlamentari,
facciamole lavorare, cominciamo a met-
tere in moto il Parlamento, su questo
punto tra l’altro ho registrato consensi
da molti colleghi del mio partito. Ciò che
è insopportabile è vedere parlamentari
passeggiare in Transatlantico, mentre
ogni giorno migliaia di aziende chiudo-
no e le persone perdono il lavoro, questo
è umiliante. Così si ammazza la politi-
ca».
PerlasuacollegaAlessandraMoretti«tor-
naresubitoalvotosarebbedairresponsa-
bili».
«Noi non diciamo che questa è la miglio-
re soluzione, noi insistiamo nel dire che
bisogna agire, che si dia una svolta a que-
sta situazione di stallo. Se non vi fosse
nessuna possibilità di costituire un go-

verno autorevole, che abbia la fiducia
del Parlamento, non ci sono altre alter-
native».
Maleinontrovaunpo’diimbarazzosenti-
re Scilipoti e il Pdl che dicono di essere
d’accordocon Renzi?
«Questo fa parte dei giochi politici, anzi
stiamo alla larga da insinuazioni inaccet-
tabili, per favore, a me non interessa,
penso che non interessi al novantanove
per cento degli italiani, guardiamo alla
sostanza: o si trova un governo per l’Ita-
lia con la formula migliore per il Pd, con
una fiducia ferma in Parlamento, o altri-
menti non vi è che la soluzione di andare
al voto».
Qualcuno nel Pd pensa che dietro questa
accelerazione di Renzi ci sia la voglia di
scombinarelecarteefavorireunasuacan-
didaturaallapremiership.
«Se continuiamo a pensare che i vari lea-
der politici cerchino le soluzioni sulla ba-
se del loro personale interesse finiremo
per ammazzare definitivamente il no-
stro partito. Penso che Bersani non ra-
gioni in questi termini e Renzi merita lo
stesso rispetto da tutti. Nelle sue parole
io vedo solo la preoccupazione verso un
Paese che sta andando allo scatafascio».

Matteo Renzi

ILRETROSCENA

Il sindaco incontraVeltroni:
i dubbi sul governoBersani

PRIMOMAGGIOAPERUGIA

Cgil,Cisl e Uil il 16 in piazza per la Cig in deroga
Si terràaPerugia lamanifestazionedi
Cgil,CisleUil inoccasionedelPrimo
maggio:alcunesettimanefa lacittà
umbraèstata teatrodiundrammadel
lavorocon l’omicidiodidue impiegate
regionalidapartediun imprenditore,
poi suicidatosi, chevantavacreditinei
confrontidellaRegione.«Unavicenda
-diconoCgil,Cisl eUil - cheè
diventataunsimbolodellanecessitàdi
restituirecentralitàal lavoro».

Il 16aprile, invece, i sindacati
presidierannopiazzaMontecitorioper
richiamare l’attenzionedigovernoe
Parlamentosullaurgentenecessitàdi
rifinanziare lacassa integrazione in
deroga.Serveunmiliardoevatrovato
presto,chiedonoCamusso,Bonannie
Angelettiperchési trattadi
«fronteggiareuna tragedia

incombentepercentinaiadimigliaiadi
persone»che inassenzadicopertura
si troverannomoltoprestosenza
lavoroesenzaammortizzatori sociali.
Ledecisioni sulleduemanifestazioni
sonostateprese ierinel corsodiun
vertice incui i leader sindacali hanno
affrontato leemergenzedella
situazioneeconomicae
occupazionaleemessoapunto
iniziativechemettano il lavoroal
centrodell’agendapolitica.

SusannaCamusso,Raffaele
BonannieLuigiAngeletti tornerannoa
incontrarsi laprossimasettimanaper
discutere, tra l’altrodellaquestione
della rappresentanzasindacale,
rimastaapertadopol’accordo
separatosullaproduttività firmatonel
novembrescorso.
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«Neancheamepiace
ritrovarmiconSantanché
maallorasi individui
un’altrastradaperché
ilPaesevaascatafascio»

«Non si vuole governare col Pdl? Non resta che il voto»
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T
utto avverrà alla luce del
sole, secondo procedure
chiare e trasparenti». En-
rico Letta fissa il metodo
per «raggiungere il massi-
mo consenso» per l’elezio-

ne del Capo dello Stato. Metodo che do-
vrà individuare «una figura in grado di
incarnare efficacemente quel bisogno
di corresponsabilità quanto mai neces-
sario in questo travagliato momento».
Il Pd e suoi gruppi alla Camera e al Se-
nato «avanzeranno» al momento oppor-
tuno «alle altre forze parlamentari le
proprie proposte», annuncia il vice se-
gretario dei democratici.

Corresponsabilità e trasparenza,
quindi, senza «candidature decise sotto-
banco». E sempre a proposito dell’ele-
zione del nuovo Capo dello Stato, Letta
stigmatizza «il moltiplicarsi di sotter-
fuggi e trappole» di questi giorni, un ri-
ferimento implicito alle «strumentaliz-
zazioni» di marca Pdl che investono
D’Alema. Massima condivisione, quin-
di, senza delimitare il campo all’asse
Pd-Pdl che Berlusconi persegue sotto-
traccia per rilanciare il governissimo.
«Dopo l’elezione del Presidente della
Repubblica -insistono dal Pd - si dovran-
no creare le condizioni per il governo di

cambiamento proposto da Bersani». Il
segretario democratico incontrerà Ber-
lusconi la prossima settimana. Un verti-
ce «in sede istituzionale» e «alla luce
del sole» nel quadro del giro di incontri
con tutte le forze politiche, grillini com-
presi, avviato ieri con Mario Monti. Al
Cavaliere, come agli altri leader dei par-
titi presenti in Parlamento, Bersani pro-
pone il metodo «della più ampia condi-
visione possibile» - parole che rimbalza-
no nella nota diramata da Palazzo Chi-
gi alla fine del faccia a faccia protratto-
si per due ore - e della «tempestività»

con la quale ricercare «soluzioni» alle
«scadenze politico-istituzionali» all’or-
dine del giorno: elezione del Capo dello
Stato e nascita del governo. Scelta civi-
ca -formazione con la quale proseguirà
il confronto iniziato con il presidente
del Consiglio - non vuole «un presiden-
te della Repubblica a dispetto». Né
«prove di forza contro Berlusconi», né
«alleanze a senso unico con Grillo». Ma
il metodo «della larga, larghissima mag-
gioranza» che intende portare avanti
Bersani esclude qualsiasi asse privile-
giato. L’approdo dipenderà dal Pd ma
anche «dagli altri», naturalmente, con-
siderando che il centrosinistra può con-
tare su 490 grandi elettori, mentre alla
quarta votazione ne basterebbero 505
per scegliere il nuovo inquilino del Col-
le.

A Monti, come agli altri leader che
incontrerà nei prossimi giorni, Bersani
ha riproposto -sostanzialmente - la tesi
del cosiddetto «doppio binario»: gover-
no di cambiamento guidato dal Pd da
una parte, iniziativa per le riforme isti-
tuzionali con ampio coinvolgimento
dall’altra. È questa «l’unica strada pos-
sibile» per uscire dallo stallo attuale -
ha spiegato Bersani - Altre soluzioni
non ce ne sono, né quella delle elezioni

La risposta di Mario Draghi alle tante
prevedibili domande sulla situazione
italiana - sulle conseguenze finanzia-
rie di questa impasse politica e sulle
possibili ripercussioni che potrebbe
avere in campo europeo - è sempre la
stessa: «No comment». È comprensi-
bile che, in assenza di un governo poli-
tico a Roma, gli interrogativi siano ri-
volti al presidente della Bce, una delle
figure istituzionali di riferimento ri-
maste all’Italia.

Così come comprensibile sarebbe,
da parte sua, la volontà di dissuadere
l’ultimo punto fermo del Paese, Gior-
gio Napolitano, dal rassegnare in anti-
cipo le proprie dimissioni. Mario Dra-
ghi, ovviamente, non risponde nel me-
rito a chi chiede conto della presunta
telefonata al Quirinale. Ma nemmeno
smentisce il colloquio avvenuto con
l’inquilino del Colle: «Quando ricevia-
mo telefonate, rispondiamo, come ac-
cade a tutti gli essere umani».

LABENEDIZIONE DEIRIMBORSI
Quel che pensa il presidente della
Banca centrale europea della crona-
ca politica ed economica nazionale,
del resto, emerge ampiamente dalle
affermazioni rilasciate al termine del
Consiglio direttivo dell’Eurotower. Il
rimborso degli arretrati, «che in alcu-
ni casi valgono diversi punti di Pil», è
«una delle misure di stimolo principa-
li che un Paese possa dare» dice Dra-
ghi, parlando in generale della neces-
sità che i governi europei agiscano
per contrastare la crisi. Ma il riferi-
mento all’intenzione dell’esecutivo
Monti di pagare nei prossimi due an-
ni 40 miliardi di euro dei debiti che la
pubblica amministrazione ha contrat-
to con le imprese è troppo puntuale
per essere casuale.

Francoforte, insomma, monitora
la situazione e benedice l’iniziativa
che il consiglio dei ministri dovrebbe
varare con decreto il prossimo fine
settimana. Ma di più non può fare:
«La Bce non può compensare la man-
canza d’azione dei governi» sottoli-
nea Draghi, «né sul fronte delle misu-
re di stimolo all’economia né su quel-
lo delle riforme strutturali». E certa-
mente serve molto di più, all’Italia e a
tutta l’Europa, per agguantare una ri-
presa che continua a farsi aspettare.

L’ATTESA PER LARIPRESA
Dalla Banca centrale europea giungo-
no infatti segnali preoccupanti
sull’economia dell’area euro, dove la
debolezza dell’attività economica si è
trascinata in questi primi mesi del
2013. Ed ancora potrebbe tardare, vi-
sto che «la graduale ripresa attesa nel-
la seconda metà dell’anno è soggetta
a rischi al ribasso». Secondo Mario
Draghi, in particolare, la domanda in-
terna nei Paesi europei potrebbe risul-
tare «più debole» di quanto atteso ed
ancora potrebbe pesare «l’insufficien-
te attuazione delle riforme struttura-
li» nel vecchio continente. Due fattori
che «hanno il potenziale di minare la
fiducia, e così di rinviare la ripresa».

L’appello dell’Eurotower non suo-
na nuovo: è «essenziale» che i governi
dell’Eurozona «intensifichino le rifor-
me strutturali» e «proseguano con il
consolidamento fiscale e la ristruttu-
razione del sistema finanziario»,
unendo le strategie di politica di bilan-

cio a riforme ambiziose e ad ampio
raggio che includano la rete delle in-
dustrie, il mercato del lavoro e la mo-
dernizzazione della P.A.

Nel frattempo, promette Draghi,
la Bce «continuerà a fornire liquidità
a tasso fisso e volume illimitato» al si-
stema bancario. Una politica accomo-
dante che «continuerà fino a quando
sarà necessario», cioè fino a quando il
miglioramento «significativo» dei
mercati finanziari «si farà sentire an-
che sull’economia, malgrado le recen-
ti incertezze». Come previsto, nella
riunione di ieri la Bce non ha toccato i
tassi d’interesse, invariati allo 0,75%,
e i mercati - delusi dall’assenza di nuo-
ve misure straordinarie di politica mo-
netaria, e freddati dalle preoccupazio-
ni per la ripresa - hanno accusato il
colpo, con chiusure al ribasso nelle
piazze principali. Eppure il presiden-
te dell’Eurotower non esclude possibi-
li interventi futuri: «Giudichiamo in
base ai dati e siamo sempre pronti ad
agire». Ma certo «non possiamo rim-
piazzare la mancanza di capitale nel
sistema bancario» precisa, rivendi-
cando alcune misure straordinarie
che hanno avuto un effetto positivo
sullo sblocco del credito bancario in
alcuni paesi, come la possibilità a fa-
vore delle banche di utilizzare i credi-
ti verso le imprese come garanzia (col-
laterali) per ottenere i rifinanziamen-
ti della stessa Bce.

LADIFESA DELL’EURO
Infine, la difesa a spada tratta dell’eu-
ro. Draghi non risponde a ipotetici
scenari di uscita dalla moneta comu-
ne per Cipro e rileva che non bisogna
«sottovalutare cosa significa l’euro
per la gente», nè la quantità di capita-
le politico investito in questi anni. In-
somma, la moneta unica non è «una
porta girevole», è un progetto euro-
peo. «Se mai, gli eventi di Cipro ci han-
no rafforzato nella determinazione a
sostenere l’euro, entro il nostro man-
dato e nella garanzia della stabilità
dei prezzi». Non solo: «Possiamo ge-
stire crisi anche gravi nell’Eurozona
senza che minaccino la nostra esisten-
za o che diventino sistemiche».

● «Ripresa a rischio
La Bce non compensa
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PUNTATI SUGRILLO E ISUOI

IMBARAZZANTIproclami, è stato il
giorno della Lega. A est infatti il
governatore del Veneto Zaia ha
ordinato perentoriamente ai vari siti
di eliminare le previsioni meteo che
riguardano il Veneto, perché
annunciano pioggia, sono spesso
sbagliate e danneggiano gli
albergatori. Altrimenti, ha minacciato,
«procederemo per danni». Un po’ più
a ovest nella «macroregione», il
collega lombardo Maroni ha sparato,
nel solenne discorso inaugurale,
un’altra novità: le sue «teste d’uovo»
stanno studiando «la fattibilità di un
sistema di moneta complementare per

l’introduzione del cosiddetto lombard,
col quale agevolare lo scambio di beni
e servizi». Ci aveva già provato in
campagna elettorale e Bersani gli
aveva allegramente proposto di
chiamare ‘sta moneta il marone. In
Emilia-Romagna, ma non solo, non
sarebbe suonato benissimo: «Quanto
costa?». «Due Maroni». «Via, ma ci
sono dei bambini».

Lombard suona meglio. A Londra i
Lombard erano i banchieri di origine
italiana e Lombard Street la loro
strada. Bobo sogna di avere in cassa
tanti Lombard e quindi annuncia che
sostituirà Equitalia con «un ente di
riscossione regionale entro la fine
dell’anno». Meno severo nel
pretendere le tasse? Quindi con
entrate magari minori? Forse, ma il
geniale Bobo ha già la sua ricetta:
chiederà più competenze e quindi più
risorse finanziarie a Roma, «in misura

non inferiore al 75 per cento delle
entrate tributarie complessive». E il
gioco è fatto. Certo, coi precedenti
della Banca del Nord e di altri affari
della Lega, c’è da tremare (ricordate
un certo tesoriere leghista di nome
Francesco Belsito, costretto a
dimettersi?). Non preoccupatevi. Ci
pensano Silvio e quanti altri vogliono
andare entro giugno alle elezioni.
Rivince il Berlusca e sistema, come
sempre, tutto lui.

Maroni ha detto di voler
coinvolgere, nello studio della
moneta complementare, i «principali
stakeholders». Ha detto proprio così.
Poi ha parlato di «credit crunch».
Siamo sicuri che gli abbiano tradotto
bene quei termini? Nel consiglio
regionale, purtroppo, non siede più
Nicole Minetti che - parola di
Cavaliere - è laureata e «di
madrelingua inglese».

Maroni si aggrappa al «lombard»
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Spriano storico e militante. Un tito-
lo quello scelto da Fondazione
Gramsci e Dipartimento Storia

Culture e Religioni alla Sapienza, che
può sembrare una contraddizione in ter-
mini. E che invece, a venticinque anni
dalla morte, rende appieno il profilo e
l’apporto del grande studioso, nato a To-
rino il 30 novembre del 1925 e scompar-
so a Roma il 26 settembre 1988. Una
«contraddizione» che è un corollario po-
litico e culturale di quella fantastica «gi-
raffa», cioè il Pci, di cui Paolo Spriano si
sentiva insieme parte e «controparte».
Narratore partecipe e contraltare criti-
co. Senza il cui apporto avremmo avuto
a riguardo storiografia monca, oppure
agiografica. Laddove invece Spriano fu
la negazione di ogni agiografia sul Pci,
del quale fu sì lo storico, ma niente affat-
to lo storico «ufficiale».

Ecco, a volerlo condensare, è stato
questo il succo del Convegno di ieri
nell’Aula del Senato accademico
dell’Università in piazzale Aldo Moro.

Una celebrazione critica e sobria che ha
scavato a fondo nella biografia dello sto-
rico, colonnello azionista di Giustizia e
Libertà nella Resistenza, poi giornalista
a l’Unità di Torino, accademico, diretto-
re del Gramsci e massimo studioso del
Pci e dintorni: Gobetti, Gramsci, To-
gliatti, la Torino Operaia e socialista, i
comunisti europei e Stalin, e le passioni
della generazione che aderì al Pci.

Alla presenza di Giorgio Napolitano,
amico di Spriano, che ha seguito per in-
tero i lavori, c’erano storici come Gian
Pasquale Santomassimo, Leonardo Ra-
pone, Albertina Vittoria, Aldo Agosti ol-
tre a Giuseppe Vacca, presidente della
fondazione Gramsci e al vicedirettore
Francesco Giasi. Convegno sobrio si di-
ceva, ma implicitamente polemico con
chi di recente ha riciclato la versione del-
lo Spriano «storico ufficiale» o «addome-
sticatore» di fonti, come è accaduto nel-
la querelle sul Gramsci in carcere e sul-
la «famigerata» lettera di Grieco del
1928. È invece è l’esatto contrario. Per-

ché Spriano, con i mezzi che aveva allo-
ra, illuminò le svolte e i tornanti più
drammatici della storia del Pci. Contri-
buendo a palesare per intero il dissidio
Gramsci-Togliatti del 1926. E quello più
generale del prigioniero con la linea sta-
liniana del «socialfascismo» (inclusa la
persecuzione nella persecuzione: quel-
la subita dal recluso da parte dei suoi
compagni in galera). E il tutto senza nes-
sun giustificazionismo o provvidenziali-
smo, e anzi con vigore e rigore docu-
mentario e anche divulgativo (come ha
mostrato il filmato tratto dalle teche
Rai a cura di Sara Chiaretti). Dunque
con Spriano fine della «storia sacra» del
Pci, secondo un tema chiave variamen-
te declinato al convegno. E quindi sto-
ria secolarizzata e critica. Parlata e scrit-
ta su vari registri: giornalistici, archivi-
stici, testimoniali, con l’uso di fonti orali
oltre che documentarie. Un modo di far
storia liberatorio, e in quanto tale inviso
alla vecchia guardia del Pci. A parte To-
gliatti, che viceversa incoraggia e «auto-

rizza» la revisione storiografica dello
studioso. Quanto ai nuclei esistenziali e
politici dello Spriano uomo di passioni,
eccone qulcun altro. Intanto la Torino
Operaia, fulcro del movimento operaio
novecentesco e matrice del Pci stesso.
Tramite Gobetti, antenato giovane di
Gramsci, la cui impronta liberale Spria-
no riversa nella sua idea del Pci (ne han-
no parlato Giasi e Rapone). Dello Spria-
no narratore s’è già detto. Ma andrebbe
aggiunto il polemista, il latinista che
amava l’erudizione alla Natta nel Pci. E
poi ci fu lo Spriano tessitore di rapporti
culturali, nel crocevia decisivo dell’Ei-
naudi. Con Calvino e Valiani ad esem-
pio. E ne ha parlato Vacca, annuncian-
do che la moglie di Spriano, Carla, ha
donato tutte le residue carte al Gram-
sci, tra breve consultabili. Infine, rac-
contato da Agosti, ci fu lo Spriano che
dissente sui carri a Budapest nel 1956.
Ma poi «rientra». E scommette fino alla
sua morte su quel Pci, malgrado tutto
«diverso». Come la sua storiografia.

U
n paio di battute al
volo, all’Università
La Sapienza di Ro-
ma dove ha parteci-
pato alla commemo-
razione dello storico

Paolo Spriano, e il presidente della
Repubblica ha messo un paio di pun-
ti fermi. Una risposta, non solo a
Matteo Renzi, ma destinata anche a
tutti quelli che cavalcano la polemi-
ca su una presunta perdita di tempo
nel complesso lavoro per dare un
esecutivo al Paese. E la conferma,
ancora una volta, che non ha nessu-
na intenzione di restare al Quirina-
le. Che, nonostante le pressioni forti
anche di questi giorni, il settennato
non avrà seguito.

«Io personalmente non credo»
che si stia perdendo tempo, ha detto
Giorgio Napolitano rispondendo ad
una domanda dei giornalisti, che vo-
levano sapere se davvero il tempo
stia scorrendo inutilmente tanto più
che lui per primo si era augurato, so-
lo pochi giorni fa, che i tempi «non si
prolunghino insostenibilmente, es-
sendo ormai trascorso un mese dal-
le elezioni del nuovo Parlamento».

Puntuale ed efficace dunque la
sintesi del presidente: «Sapete quel
che sto facendo», alludendo all’ini-
ziativa delle due commissioni che do-
vrebbero dare un contributo concre-
to al lavoro del governo che verrà. E
«sapete quel che non farò», cioè non
lasciare il suo posto al Quirinale ac-
cedendo all’ipotesi della rielezione.

«RESTIAL SUO POSTO»
Ma all’improvviso, nel pomeriggio,
è esplosa la vicenda di Valerio Oni-
da, il costituzionalista caduto in una
provocazione da parte della Zanza-
ra, ma che fa parte della commissio-
ne che dovrebbe individuare punti
di possibili convergenza sulle rifor-
me, a cominciare da quella della leg-
ge elettorale. Si sono parlati il presi-
dente e il professore che non ha esi-
tato a presentare quelle dimissioni
che da più parti gli sono state chie-
ste ma che Napolitano non ha accet-
tato. «Continui a lavorare, io credo
nell’utilità del suo impegno» ha det-
to il presidente anche se non ha man-
cato di rimarcare la necessità di esse-
re prudenti. «Ormai bisogna stare

molto attenti. Ma alle provocazioni bi-
sogna rispondere con senso di respon-
sabilità» che evidentemente non tutti
hanno. Da queste parole è partito il
chiarimento con gli altri componenti
del gruppo di lavoro, innanzitutto tra
Onida e Quagliariello, che ha chiesto di
parlare dell’accaduto con Napolitano e
quest’oggi dovrebbe aver modo di far-
lo. Continua, dunque, il lavoro dei sag-
gi che nel giro di qualche giorno do-
vrebbe arrivare a compimento. «Otto o
dieci giorni» aveva detto Napolitano ed
un paio sono già trascorsi.

Bisognerà vedere quali saranno i ri-
sultati. E se l’intenzione del presidente
di dare una sua fattiva collaborazione,
fino all’ultimo giorno del suo mandato,
per facilitare le soluzioni e per arrivare
ad un governo stabile e nella pienezza
dei poteri, avrà un esito positivo.

LASOLUZIONE DIFFICILE
A istituire i due gruppi di lavoro Napoli-
tano era stato indotto da «una condizio-
ne di impossibilità a proseguire nella
ricerca di una soluzione alla crisi di go-
verno, data la rigidità delle posizioni
delle principali forze politiche». Attra-
verso i dieci saggi «si può concorrere
almeno a creare condizioni più favore-
voli allo scopo di sbloccare una situazio-
ne politica irrigidita in posizioni incon-
ciliabili.

Questo non significa che questi grup-
pi di lavoro indicheranno un tipo o un
altro di soluzioni di governo. Indiche-
ranno quali sono, rimettendo un po’ al
centro dell’attenzione problemi seri,
urgenti e di fondo del paese, questioni
da affrontare - sia di carattere istituzio-
nale sia di carattere economico-sociale
- anche permettendo una misurazione
delle divergenze e convergenze in pro-
posito».

Il mandato di Napolitano è giunto a
compimento. Già il 18 aprile, primo
giorno delle votazioni cui il presidente
della Camera ha chiamato i grandi elet-
tori, potrebbe esserci il nuovo Capo del-
lo Stato che nel più breve tempo diven-
terà operativo, se mai si dovesse trova-
re l’ampia convergenza che sarebbe au-
gurabile per una carica di unità qual è
quella del presidente. E dovrà mettersi
al lavoro per il nuovo governo, facendo
lui si, quelle consultazioni che Napolita-
no per quanto lo riguarda non pensa
più siano un suo impegno.

. . .

In pochi giorni i «saggi»
presenteranno
al presidente i risultati
del loro lavoro

ARomalacelebrazione
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sulla«diversità»
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anticipate, decisione che spetterà il
prossimo presidente della Repubbli-
ca», né quella del governissimo. Con il
Pdl, questo insegna l’esperienza dell’at-
tuale governo, «c’è un’incompatibilità
oggettiva determinata non da precon-
cetti ma da posizioni opposte che para-
lizzerebbero l’attività dell’esecutivo». Il
professore è convinto -malgrado tutto -
che la strada maestra sia quella delle
larghe intese. Ma Bersani - ripetono i
suoi - non sarebbe disposto a guidare
un governo non utile al Paese. Il profes-
sore, in ogni caso, si rende conto che
«per l’Italia è vitale la formazione di un
governo» e la convinzione ricavata dal
Pd è che Scelta civica non impedirebbe
un esecutivo di cambiamento. Una tesi
che «fonti vicine al Professore» - ripor-
tate via agenzia - in qualche modo con-
traddicono. «Monti ha ottenuto che Ber-
sani si rivolga al Pdl anche per la forma-
zione del governo, abbandonando la te-
si del doppio binario -spiegano -l’ottica
della più ampia convergenza possibile
varrà sia per il Quirinale che per Palaz-
zo Chigi». E, aggiungono, non è ipotiz-
zabile «almeno per ora» un’intesa «ri-
stretta Pd-Scelta civica per eleggere al
quarto scrutinio il nuovo presidente del-
la Repubblica». Scontato quest’ultimo

passaggio, dato che l’iniziativa di Bersa-
ni punta sulla ricerca della «più ampia
convergenza possibile».

Quanto al governo siamo al gioco tat-
tico di ciò che si dice in privato e di ciò
che si afferma in pubblico, tipico di que-
sta fase intricata e convulsa. Mancano
due settimane dalla riunione di Came-
ra e Senato in seduta congiunta per
l’elezione del Capo dello Stato e nel Pdl
emergono posizioni diverse, segno
dell’incertezza che anima quell’area.
La terna di centrodestra per il Colle
messa in campo due giorni fa da Schifa-
ni viene contraddetta da una pioggia di
dichiarazioni di segno opposto. E se c’è
chi propone D’Alema - con l’obiettivo
dichiarato di dividere il Pd - c’è chi, co-
me La Russa, vorrebbe un bis di Napoli-
tano e chi come Carfagna e Biancofiore
rilanciano Emma Bonino, che il Psi
Nencini candida ufficialmente, mentre
il leghista Maroni non nasconde di pre-
ferire «una donna». Per dimostrare la
confusione che circonda il Cavaliere ba-
sta leggere le dichiarazioni del Pdl Ro-
tondi che per il Colle scommette sul Pd
Marini «al 100%». Campane diverse da
Pdl&C: la trincea del candidato prende-
re o lasciare di centrodestra non resiste
di fronte allo spettro dell’isolamento

ILCONVEGNO

Spriano, quando il Pci smise di essere «sacro»

. . .

Dopo la gaffe di Onida:
«Stare attenti
alle provocazioni
ma resti al suo posto»

MARCELLACIARNELLI
ROMA

Pier Luigi Bersani
e Mario Monti
FOTO INFOPHOTO

ILCASO

per Colle e governo
ILCASO

Csmavvia istruttoria
sulle frasidiGrasso
LaPrimaCommissionedelCsmha
avviatoun’istruttoriadopo la lettera
inviataaPalazzodeiMarescialli dal
procuratorecapodiTorino,GianCarlo
Caselli, in relazionealledichiarazioni
rilasciatedalpresidentedelSenatoed
exprocuratorenazionaleantimafia
PietroGrassoalla trasmissione
«Piazzapulita».

LaCommissionehaapertouna
praticadopoaver ricevutogli attidal
ComitatodipresidenzadelCsmeha
decisodiacquisire la registrazione
dellapuntata, andata inonda il 25
marzoscorso,con ledichiarazionidi
Grasso.Caselli hachiestocon lasua
letteradiessere«adeguatamente
tutelato»dall’organodiautogoverno
dellamagistratura,definendo leparole
delpresidentedelSenato«lesive»dei
suoidiritti edellasuaprofessionalità,
con«accuseeallusioni suggestive».

IlCapodelloStatoha
confermatodinonessere
disponibileallasua
ricandidatura.Afareun
altrogirodiconsultazioni
sarà ilnuovopresidente

Napolitano al sindaco di Firenze
«Non stiamoperdendo tempo»
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Il partito della trasparenza a 5 stelle si
vedrà oggi con il Capo supremo Beppe
Grillo che, dopo giorni di invettive e sco-
muniche via web, ha deciso di incontra-
re la truppa dei parlamentari (molti li
ha visti una volta e solo di sfuggita) per
serrare le fila e mettere fine ai distinguo
e ai malumori sulla linea oltranzista del
dopo elezioni.

Nebbia fitta sul luogo dell’incontro,
nessuna diretta streaming, un parla-
mentare spiega che «nella mail che ab-
biamo ricevuto c’è scritto che la località
è segreta». Si parla di alcuni pullman in
partenza stamattina dalla Capitale, con
destinazione ignota alla maggiori parte
dei passeggeri. Il tutto, naturalmente,
per evitare la scomoda presenza dei
giornalisti. Le ipotesi sono le più dispa-
rate: si è parlato dell’Aquila, dove molti
grillini stasera saranno impegnati nella
fiaccolata per l’anniversario del terre-
moto. Ma anche di una località nei din-
torni di Roma.

Il clima da spy story è facilmente spie-
gabile. Ieri nella truppa è scoppiata
un’altra “bomba”. Il parlamentare sici-
liano Tommaso Currò, intervistato dal-
la Stampa, ha sparato a zero sul quar-
tier generale, utilizzando parole blasfe-
me sull’opportunità di un confronto col
Pd visto che «la sensibilità è comune su
molti temi». Una bestemmia per il comi-
co genovese. Anche perchè Currò, 39en-
ne di Catania, laureato in Fisica, attivi-
sta dal 2011, ha spiegato che «io non so-
no uno schiaccia bottoni per conto di
Grillo e Casaleggio, sono un cittadino

che vuole prendersi le sue responsabili-
tà e dialogare». E ancora: «Non credo
che siamo pronti per governare da soli.
Bisogna comprimere il potere dei comu-
nicatori ed espandere quello dei parla-
mentari. Altrimenti la nostra diventa so-
lo propaganda. E a me la propaganda
puzza di fascismo». C’è n’è in abbondan-
za per parlare di intelligenza con il nemi-
co “Pdmenoelle”. E anche per qualche
provvedimento disciplinare.

Ieri non è successo nulla, pare che
Grillo intenda regolare i conti diretta-
mente oggi. Durante l’incontro che do-
vrà servire per “educarne 160”, per met-
tere all’indice l’esempio cattivo della
«scilipotizzazione». Currò però non ci
sarà. Sarà impegnato in una iniziativa
pubblica in Sicilia con altri parlamenta-
ri. «Un impegno preso da tempo con la
sua base elettorale», spiegano dal suo
staff. Ma non è l’unico che darà “buca”
al capo. Altri parlamentari hanno già
preso altri impegni. C’è chi, ad esempio,
non vuole perdersi la fiaccolata all’Aqui-
la «che è più importante dell’incontro
con Beppe».

Lo stesso Grillo aveva profetizzato
qualche forma di diserzione all’indoma-
ni delle elezioni. «Almeno il 15% di voi
potrebbe tradirmi, l’ho già messo nel
conto», disse ai primi di marzo ad alcuni
suoi parlamentari.

Ieri l’intervista di Currò è piovuta co-
me una clava sui parlamentari. «La sua
è una posizione nota e isolata», ragiona
Andrea Cecconi. Più dura la marchigia-
na Patrizia Terzoni: «La sua mozione
dialogante l’abbiamo discussa in assem-
blea. E ha preso 4 voti. A che serve conti-
nuare a ripeterla? Abbiamo deciso a
maggioranza e questa linea deve valere
per tutti». E ancora: «Io Grillo l’ho visto
una volta, ma condivido quello che scri-
ve sul blog. Sono le idee del movimento.
Se avessi altre idee non mi sarei candida-
ta...».

Altri, a mezza voce, spiegano che il
deputato catanese «ha qualche ragione,
ma ha sbagliato i tempi». Altri ancora si
guardano intorno, aspettando di vedere
se la fronda assumerà una qualche con-

sistenza, confidando i dubbi solo agli
amici più fidati, per evitare di finire nel
tritacarne. Molti temono le urne, visto
che i sondaggi sono in calo (una rileva-
zione Emg per La7 spiega che il 20% de-
gli elettori grillini vorrebbe la fiducia a
un governo Pd, e che solo il 74% degli
elettori di febbraio rivoterebbe i 5 stel-
le, che scenderebbero al 21%).

Molto diffuse le perplessità su come è
gestita la comunicazione, tema di cui
hanno discusso ieri i senatori. Il
“coperchio” escogitato da Grillo e Casa-
leggio, nominare il coordinatore Clau-
dio Messora al Senato (ieri si è affianca-
to per la Camera Nicola Biondo, collabo-
ratore siciliano dell’Unità), finora non
sembra aver funzionato. I grillini lamen-
tano di finire sui giornali solo per le pole-
miche, e non per l’attività svolta in Parla-
mento. «Non ho mai detto che Bersani
era meglio di Monti. Voi giornalisti ave-
te tradotto male, Grillo non ha smentito
me ma una notizia falsa», ha protestato
ieri il capogruppo Vito Crimi. «Il clima
tra noi è perfetto, e non è affatto vero
che ho pensato di dimettermi...».

Grillo, intanto, dal suo blog, torna a
picchiare contro i giornalisti: «È colpa
loro se molti italiani vivono in un gigan-
tesco Truman Show. È un’informazione
di regime, simile alle purghe stalinia-
ne». Segue la proposta di vendere due
canali Rai e di tenerne solo uno «senza
pubblicità». «La Rai è un servizio pubbli-
co indecente, il megafono dei partiti»,
tuona. Risponde l’Usigrai: «Ma Grillo di
cosa parla? I canali Rai non sono 3 ma
14...».

DOMANI IN EDICOLACON L’UNITÀ

RACHELEGONNELLI
ROMA

I«saggi»sceltidaLeft

GennaroMiglioreesclude
lanascitadell’assecon
iCinqueStelle.E ilgruppo
allaCamerachiedeche
sidiscutanoprovvedimenti
comeil reatodi tortura
e l’abolizionedel reato
diclandestinità

LAPROPOSTA

Sel: su leggi a costo zero il Parlamento può lavorare

● Oggi l’incontro con
i parlamentari M5S
per far rientrare
nei ranghi i dissidenti
● Top secret il luogo,
niente diretta streaming
● Vendere due reti Rai
la proposta sul blog
del comico: «È solo
il megafono dei partiti»

LACRISI ITALIANA

5Stelle a rapporto
daGrillo. In segreto

ANDREACARUGATI
ROMA

I dieci saggi nominati daNapolitano
sonodavanti a uncompitodifficile,
forseproibitivo. Tantopiù in una
situazione incuiBerlusconi
continuaacondizionareogni
trattativacon i suoi conflitti di
interessee i suoiprocessi, lasciando
in secondopiano tutti i gravissimi
problemie leemergenzecheha
ampiamentecontribuitoad
alimentare.Del lavoro, delle
impresechechiudono, della
legalità, dei beni comuni chi si

occuperà?
Perquesto left haparlato conchi

affronta lacrisi tutti i giorni eha in
menteun’altra agendaper l’Italia.
Ecco i saggi scelti da left: il
segretariodellaFiomMaurizio
Landini, il costituzionalistaStefano
Rodotà, il pacifistaGinoStrada, il
fondatoredi LiberadonLuigiCiotti
eSandraBonsanti, di Libertàe
giustizia, associazione inprima fila
nelladifesadellaCostituzione.
Ancoraunavolta sottoattacco.

. . .

Il siciliano Currò:
«Non sono uno
schiacciabottoni, voglio
dialogare con il Pd»

Scaldare i motori, mettere il Parla-
mento in grado di iniziare a lavora-
re formando le commissioni: lo

chiedono sia i parlamentari stellati sia
quelli di Sinistra ecologia e libertà. Ma il
capogruppo alla Camera Gennaro Mi-
gliore nega che la richiesta di Sel serva a
creare un ponte, addirittura un asse, uti-
le a preparare intese per il governo o al-
tro. «Noi la proposta la rivolgiamo a tutti
- dice - anche al Pd e non abbiamo canali
informali con il Movimento Cinque Stel-
le, non perché li riterremmo di per sé di-
sdicevoli ma perché cerchiamo punti di
convergenza nelle sedi proprie». Inoltre
- Migliore ci tiene a rimarcarlo - ci sono
diversità notevoli sull’attivazione delle
commissioni parlamentari per come la
vedono i M5S rispetto alla visione che ne
dà Sel. «Per noi è urgente avere un gover-
no con una piena operatività mentre la
permanenza del governo Monti ormai è
un problema».

È impossibile, infatti, costituire le
commissioni più importanti, come le bi-
camerali, la Vigilanza Rai o il Copasir,
senza una chiara delimitazione di quale
sia la maggioranza e quale l’opposizione.
E d’altro canto Monti «ormai è un esecu-

tivo fantasma, più che tecnico», spiega
Titti Di Salvo, la sua permanenza è «no-
civa». Di Salvo è la capogruppo di Sel
nell’unica commissione attualmente esi-
stente, quella «speciale» per l’esame dei
decreti più urgenti, e porta ad esempio
la «brutta figura» dei ministri sullo
sblocco dei pagamenti alle imprese da
parte della pubblica amministrazione.
Sblocco annunciato e poi bruscamente
ritirato per lacune nella documentazio-
ne sulla copertura finanziaria. «In com-
missione abbiamo lavorato una settima-
na per niente», dice. Una perdita di tem-
po che anche il partito di Vendola ritie-
ne non accettabile rispetto alle urgenze
del Paese. D’accordo con Matteo Renzi,
dunque? Non proprio. «Anche noi condi-
vidiamo con Renzi l’invito a non perde-
re tempo nell’azione politica, tant’è che
chiediamo l’avvio delle commissioni per
istruire intanto i provvedimenti legislati-
vi, ma consideriamo assolutamente
fuorviante richiamare il voto». E soprat-
tutto - sottolinea sempre Migliore - «mai
un governo con Berlusconi» perché an-
dare in questa direzione può significare
solo «mettere da parte tutto ciò che ri-
guarda il Paese reale». «Un governo

Pd-Pdl sarebbe un congelamento e una
sterilizzazione della politica italiana».
L’unica via, per l’ala sinistra della coali-
zione di Pierluigi Bersani, resta quella
di verificare in Parlamento l’esistenza o
meno di una maggioranza.

Nessuna polemica con le decisioni
prese dal presidente Giorgio Napolita-
no a cui viene ribadita «grande stima»,
perché «è una grande figura di garan-
zia», anche se «a fine mandato» e non
ripresentabile «visto che ha più volte
manifestato la sua indisponibilità a ri-
candidarsi». Il rinnovo della presidenza
della Repubblica è in ogni caso da vede-
re come completamente scissa rispetto
a quella sulla composizione del gover-
no.

Intanto c’è da superare lo stallo. Mi-
gliore ha presentato ieri insieme a Titti
Di Salvo e a Daniele Farina tre proposte
di legge che il Parlamento potrebbe ap-
provare anche senza un governo piena-
mente operativo. Provvedimenti che
non impegnano capitoli di spesa, non
implicano alcuna attività di programma-
zione o di regolamentazione. E lo stesso
sono norme attese da anni: l’introduzio-
ne del reato di tortura nel codice penale,

come previsto dalla Convenzione Onu,
una legge già approvata dalla Camera e
non dal Senato per la fine anticipata del-
la legislatura nel 2008; l’abrogazione
del reato di clandestinità introdotto nel
‘98 ma poco utilizzato nei tribunali per
dubbi di costituzionalità mai risolti: e in-
fine l’abrogazione della parte della legge
ex Cirielli che aggrava le pendenze pena-
li in caso di recidiva, norme che contri-
buiscono al sovraffollamento degli istitu-
ti carcerari, in particolare per reati mino-
ri o, come si dice in gergo, «bagatellari».
Viene raccolto così l’appello della presi-
dente della Camera Laura Boldrini a pro-
posito dell’emergenza carceri. E sabato i
deputati di Sel compiranno un’ispezione
a tappeto nei penitenziari italiani.

Quanto al reato di tortura, si calcola
che potrebbe rivelarsi un deterrente per
altri casi Cucchi, Uva, Aldrovandi. E a
proposito della «vergognosa manifesta-
zione» del Coisp a Ferrara, Migliore dà
un consiglio al ministro Cancellieri:
«Quel sindacato andrebbe sciolto».

Il Coisp non ha gradito, il segretario
Maccari annuncia querela per Migliore,
oltre che per il capogruppo Pd al Comu-
ne di Bologna, Francesco Critelli.
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Dopo Nichi Vendola anche Valerio Oni-
da cade nella rete degli scherzi radiofo-
nici. Beffato dalla trasmissione La Zan-
zara, l’ex presidente della Corte Costitu-
zionale dice la verità sulla commissione
di «facilitatori» di cui è stato chiamato
dal Quirinale a far parte: «I saggi inuti-
li? Sì, servono a coprire questo periodo
di stallo. Andremo a votare presto».

Nella conversazione c’è anche un
commento pungente su Berlusconi:
«Vuole qualche vantaggio o protezio-
ne, è anziano e speriamo decida di go-
dersi la vecchiaia lasciando in pace gli
italiani». Abbastanza per scatenare il
fuoco di fila del Pdl che a ranghi com-
patti ne chiede le dimissioni. Il capo-
gruppo al Senato Schifani: «Chieda scu-
sa a Napolitano e Berlusconi, e lasci l’in-
carico».

Il caso monta per tutto il pomerig-
gio. È noto il clima di freddezza da par-
te dei partiti in cui la commissione si è
insediata, come lo è l’irritazione del Ca-
valiere che è stato (e resta) tentato di
ritirare l’azzurro Quagliariello dalla de-
legazione. Insomma, l’ennesima com-
plicazione in un momento non facile.
Presumibile che Napolitano non abbia
apprezzato. Ma di fronte all’offerta di
dimissioni di Onida, il presidente re-
spinge per non depotenziare la commis-
sione.

E in serata arriva una nota del «beffa-
to»: «Sono stato ingenuo nel pensare
che l’autrice della telefonata fosse dav-
vero la Hack. La pubblicazione del con-
tenuto di una conversazione privata, in
cui l’interlocutore falsifica la propria
identità, costituisce grave violazione
della libertà e segretezza delle comuni-
cazioni garantita dalla Costituzione».
Ciò detto, «il lavoro che stiamo facendo

non è inutile» Infine il «rammarico per
l’imbarazzo che il fatto può aver creato
al Presidente della Repubblica, e le mie
scuse a Berlusconi per «un giudizio pri-
vato, espresso in chiave ironica e auto-
biografica - ho detto che sono un suo
coetaneo - diventando pubblico potreb-
be averlo ingiustamente offeso».

Il programma di Radio24 si inventa

una finta Margherita Hack che induce
il costituzionalista a lasciarsi andare:
«È che dal Parlamento non è venuta fuo-
ri una soluzione mentre l’elezione del
nuovo Presidente che potrà sciogliere
le Camere è tra quindici giorni... Dun-
que questo periodo di stallo è un po’ co-
perto, diciamo così, da questo tentativo
(ride)... Sono d’accordo che non servirà
nella sostanza. Il Parlamento è blocca-
to». Mentre per il Quirinale l’endorse-
ment è a Giuliano Amato: «Fosse per
me lo farei subito...».

La notizia piomba sulla commissio-

ne riunita. Parapiglia. Quagliariello
protesta subito per il loro lavoro e per
l’offesa a Silvio (che sentirà al telefono,
e anche Alfano). Pure Mauro e Violante
sono perplessi. I lavori sono sospesi. Il
senatore Pdl sembra voglia chiedere un
colloquio con Napolitano: «Farò quello
che mi chiede il partito».

Il Pdl intanto coglie la palla al balzo.
Del resto, la scelta di istituire i saggi ave-
va spiazzato non poco Berlusconi. Men-
tre i falchi del partito - da Santanché a
Brunetta - tra gelosie personali e sospet-
ti di trappoloni avevano subito impalli-

nato il gruppo. Ieri il primo a reagire è
stato Luca D’Alessandro: «Abbiamo
un’autorevole conferma che si tratta di
melina». La Santanché twitta: «Onida
fuori! Saggi pure!». Lorenzin chiosa:
«Non è super partes». Bernini: «Una
gaffe e uno schiaffo agli italiani». Dopo
Matteoli, anche Lupi ne chiede un pas-
so indietro: «Dato che è coetaneo di Sil-
vio, si goda anche lui la vecchiaia rinun-
ciando all’incarico che giudica inutile,
mancando così di rispetto a Napolita-
no». Brunetta: «Si finisce nel ridicolo».

Calma piatta sugli altri fronti. In atte-
sa della tempesta. Berlusconi è ad Arco-
re dove passerà il fine settimana. Smen-
tite le voci di un incontro con Bersani
ieri mattina, gli ambasciatori lavorano
per concretizzarlo la prossima settima-
na.Intanto via dell’Umiltà lavora sul ca-
lendario delle manifestazioni: Bari sa-
bato 13, Brescia il 27, Sicilia a metà me-
se e l’ultima da definire, forse a Trieste.
Più una fitta agenda di apparizioni tv,
soprattutto su Mediaset.

EIL PDLACCLAMARENZI
Ieri però è stata una buona giornata
per l’ex premier: le dichiarazioni di Ru-
by al processo, il passo falso degli odiati
saggi e l’affondo di Renzi. Infatti nel
Pdl è un coro di «Matteo a ragione».
Strumentale quanto si vuole, ma è chia-
ro che nel Pd è uscita allo scoperto una
linea alternativa a quella di Bersani.
«Larghe intese o voto» ha detto il sinda-
co di Firenze, che potrebbe portare la
sfida interna fino alla contesa per il suc-
cessore di Napolitano. Magari diventan-
do grande elettore.

Berlusconi segue gli eventi nel Pd.
Da un lato, la prospettiva di franchi tira-
tori renziani o comunque di un veto del
primo cittadino fiorentino su nomi trop-
po grillini, gioca a suo favore indebolen-
do la «pistola puntata» della road map
che prevede prima l’elezione del capo
dello Stato e poi la nomina del governo.
Dall’altro, il mantra del voto a giugno,
pur se improbabile, aiuta a tenere alti i
toni da campagna elettorale.

FEDERICAFANTOZZI
twitter@Federicafan

Onida: «Saggi inutili». Il Pdl: ora deve dimettersi

«Sul tavolo di questa crisi non esiste un
problema salvacondotto giudiziario
per Silvio Berlusconi. Chiarito questo
aggiungo che, al di là delle parole di
Renzi, lo stallo politico ha solo una dop-
pia via d’uscita: governo largo che na-
sce per realizzare un programma preci-
so e condiviso; ritorno alle urne». Fran-
cesco Nitto Palma, ex pm, ex Guardasi-
gilli, è un fedelissimo di Berlusconi e
gioca convinto il ruolo del falco per con-
to del Cavaliere.
Il salvacondotto è il problema di questa
crisi.Berlusconi lopretendeperaverela
certezza di non avere conseguenze per
lesentenze.Maèunapropostairricevibi-
le.Comepuò dire chenon esiste?
«Prima di tutto perchè considero possi-
bile ma non probabile la condanna: sui
cosiddetti Diritti tv (4 anni di pena e 5
di interdizione dai pubblici uffici, Cas-
sazione prevista entro fine 2013, ndr)
prevarrà in Cassazione l’interpretazio-
ne che i giudici hanno già dato sul pez-
zo romano della stessa inchiesta (Me-
diatrade, ndr) assolvendo il Cavaliere».

Vabene,masefossecondannato,Berlu-
sconiaccetterà l’uscitadi scena?
«Posso osservare che il Cavaliere aveva
già accettato, per due volte, di farsi da
parte: prima offrendo l’alleanza a Casi-
ni poi a Monti la leadership della fede-
razione dei moderati. Si era già ritaglia-
to un ruolo esterno alla scena politica.
Ed era già stata pronunciata la condan-
na in primo grado sui Diritti tv».
La “prova” di questo passa dalle vostre
proposteper il Quirinale.
«Spero sempre che Napolitano voglia
allungare il suo mandato. Considero va-

lida l’ipotesi Franco Marini, politico sti-
mato, un moderato, lunga esperienza
nel sindacato. Potrebbe essere quel no-
me condiviso, non schierato e sensibile
anche alle ragioni degli altri».
Leilochiamagovernolargo.Affinitàcon
quellodicambiamentopropostodaBer-
sani?
«La nostra è una proposta di pacifica-
zione. Se non piace questa parola - ma
la politica è compromesso e non sem-
pre è negativo - parliamo di un governo
di scopo per realizzare quelle riforme e
quegli interventi necessari e urgenti
per il paese».
Tecnico-politicocon il Pdl dentro?
«Il punto di partenza deve essere il pro-
gramma. Che credo possa realizzato
dagli uomini migliori, politici o tecnici,
di tutte le aree politiche tra cui anche
la nostra. Perchè se si vuole un gover-
no davvero condiviso, tutti dobbiamo
metterci la faccia. In parlamento ci so-
no molte elevate personalità tecniche.
Se il problema è il timore di un abbrac-
cio letale, si sappia che anche a noi del
Pdl non fa piacere fare un governo con
il Pd. Ma a volte la politica oltre che
compromesso è anche necessità».

Il dato di cronaca racconta di una giova-
ne testimone che vuole poter dire la sua
dopo che molti nel mondo hanno parla-
to di lei raccontandone i vizi, pubblici e
privati. E che decide di farlo dopo che,
ultima violenza subita, «il giorno di Pa-
squa vado a Messa con Sofia, la mia bim-
ba di un anno, e una signora mi urla:
vergogna».

Il legittimo sospetto è che mai come
in questo momento Karima el Magrou-
gh, la bella Ruby, possa saldare il con-
tratto stretto a suo tempo con il Cavalie-
re che, tra l’affetto e la beneficienza, le
avrebbe allungato 5 milioni di euro.
Per farla tacere. E renderla innocua.

In un modo o nell’altro Ruby ieri mat-
tina ha fatto un grosso favore prima di
tutto a Silvio Berlusconi. S’è presentata
poco prima delle dieci nei pressi del pa-
lazzo di Giustizia milanese accompa-
gnata dall’avvocato Boccardi. Smarri-
mento dei cronisti, che ci fa Ruby in tri-
bunale visto che non ci sono udienze?
Mistero di un secondo. La giovane ma-
rocchina tira fuori un cartello da mani-
festante navigata con su scritto: «Vo-
glio difendermi dalle bugie e dai pregiu-
dizi». Organizza la selva di microfoni,
blocnotes e telecamere e comincia a leg-
gere sei pagine indirizzate agli italiani e
a sua figlia. Soprattutto a Silvio Berlu-
sconi. «Nulla di cui vergognarmi e nulla
da nascondere. Chiedo di essere sentita
dai giudici, se giustizia deve essere fat-
ta, voglio che sia fatta nelle sedi istitu-
zionali». È chiaro che «hanno usato me

per colpire Berlusconi con cui non ho
mai fatto sesso e meno che mai a paga-
mento. C’è una guerra contro di lui e io
sono rimasta coinvolta. Ma non voglio
che la mia vita venga distrutta».

È brava Ruby. E ha pelo sullo stoma-
co. Legge in fretta, con tono deciso,
scandisce i passaggi, tocca i tasti sensi-
bili. Parla di «violenza subita», quella
del «sistema investigativo», visto che
«di tanti interrogatori subiti solo alcuni
sono stati messi a verbale. È stata una
tortura psicologica, un atteggiamento
amichevole improvvisamente mutato
quando non ho accusato Berlusconi».

CANCELLATA ANCHE DALLA DIFESA
La giovane marocchina sa che si è più
credibili se, di fronte alle accuse, si am-
mette qualcosa. Non può negare tutto,
ci sono troppe intercettazioni con la
sua voce, testimonianze e riscontri. Am-
mette quindi di essere bugiarda. Alme-
no un po’. «Mi spiace aver mentito an-
che sulla parentela con Mubarak e di
aver detto altre bugie sulle mie origini,
ho giocato di fantasia perché il vecchio
passaporto me lo ha permesso» dice
mostrando alle telecamere un falso pas-
saporto nel quale compariva il nome di
Mubarak. «Mi serviva per costruire
una vita parallela, diversa dalla mia. Ho
fatto una cavolata, mi spiace». Poi le
scuse a Berlusconi perché «oggi so che
mi avrebbe aiutato anche se avessi det-
to la verità».

Tra lacrime e pause, se ne va via un
buon quarto d’ora. Poi Ruby scompare
di nuovo. Lascia il cartello, memento
del suo passaggio dal palazzo.

La procura non vuole commentare.
In effetti è vero che Ruby non è stata
inserita nella lista testi della procura
(processo Ruby 1, imputato Silvio Berlu-
sconi) perché considerato un teste in-
quinato. La difesa ha fatto rinviare le
udienze di quasi un mese (dal 19 dicem-
bre al 15 gennaio) in attesa che tornas-
se dalla vacanze in Messico. Ma quando
l’hanno avuta presente in aula, Ghedini
e Longo hanno rinunciato (in cambio
hanno fatto mettere agli atti i sei verba-
li integrali della ragazza) perché sareb-
be stato «troppo mediatico» sentirla a

ridosso della campagna elettorale. Tan-
to che poi, tra campagna elettorale ed
esito paralizzante del voto, gli avvocati
hanno ottenuto di congelare tutto. È un
fatto che Ruby non ha mai parlato in
aula. Proprio lei, al centro di tutto lo
scandalo di Arcore, dei bunga bunga e
delle cene eleganti e del «sistema prosti-
tuivo» (così l’accusa) messo in piedi per
compiacere il Cavaliere. Ora, dopo que-
sto show, potrebbe essere sentita nel
processo Ruby 2 (associazione a delin-
quere finalizzata allo sfruttamento del-
la prostituzione per Fede, Mora e Mi-
netti).

Vale la pena riportare qualcuno dei
motivi per cui la procura ha considera-
to Ruby un teste «inquinato». Il 28 otto-
bre 2010 la giovane marocchina parla
al telefono con l’amica Giusy: «M’ha
detto (Silvio): “Ruby, ti do tutti i soldi
che vuoi, ti faccio d’oro, però tu passa
per pazza, passa per sparamusse, ma
non dire mai la verità”». Il 26 ottobre, il
giorno in cui per la prima volta il caso si
affaccia sui giornali, dice al padre: «So-
no con l’avvocato, stiamo parlando di
queste cose… Silvio gli ha detto: “Dille
che la pagherò il prezzo che lei vuole,
l’importante è che lei chiuda la bocca,
che neghi tutto… dica pure di essere
pazza, l’importante è che mi tiri fuori
da queste questioni». Lo stesso giorno,
Karima dice a Davidia: «Ho parlato con
Silvio, gli ho detto che ne voglio uscire
con qualcosa… 5 milioni… Lui mi ha det-
to: “Per il momento accontentati che
tanto noi ti staremo sempre vicino”».
Alle 9.46 del 28 ottobre dice a Sergio
Corsaro: «Silvio mi chiama di continuo,
con il mio avvocato gli abbiamo chiesto
5 milioni di euro… E lui ha accettato». E
qualche giorno dopo all’amica Antonel-
la: «Silvio mi dava 47 mila euro a setti-
mana, ma non facevo sesso. Ieri mi ha
detto ti copro d’oro ma devi nasconde-
re tutto».

Beppe Grillo in piazza
del Duomo a Milano
FOTO SEMPREVIVA / INFOPHOTO

BYL013 - TAPPA MILANESE DELLO TSUNAMI TOUR DI

CLAUDIAFUSANI
ROMA

● La giovane legge una lettera davanti
al tribunale: «Ho subito violenze investigative»
● Al telefono disse: ho avuto 5 milioni per tacere

Ruby, show indifesa dell’imputato Silvio

C.FUS.
twitter@claudiafusani

La protesta di Karima el-Mahroug
meglio nota come «Ruby»

L’INTERVISTA

FrancescoNittoPalma

«Ilproblemadel
salvacondottoper l’ex
premiernonèunnodo
dellacrisi.Potrebbeanche
essereassolto.Marinial
Colleèbuonasoluzione»

«Se condannato, il Cav lascerà»

● Il costituzionalista beffato da La Zanzara
critica l’«anziano» Berlusconi. Poi la nota di scuse
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«Quelle liste? Sono solo una piccolissi-
ma parte di quello che c’è veramente
nei paradisi fiscali». Vincenzo Visco di
evasione se ne intende, se non altro per-
ché è una vita che la combatte (anche
con successo). Quando parla dell’off
shore non si scompone, è preparato a
tutto. «Tutti usano i paradisi, a iniziare
dalle banche o dagli hedge fund, per il
semplice fatto che lì trovano denaro a
basso costo. Sono funzionali al sistema
finanziario, e questo ruolo aumenta
sempre di più». Il fatto è che i territori
«rifugio» sono funzionali al sistema fi-
nanziario mondiale: per questo è così
difficile combatterli.
ProfessorVisco,anchelaComunitàeuro-
pea ospita parecchi paradisi, basti pen-
sare a Cipro o alle Cayman. Non le pare
chequestopongaungigantescoproble-
mademocratico,vistocheicittadiniven-

gonotartassati innome del rigore?
«Ovviamente c’è un problema di rap-
porto con i cittadini, che a ben ragione
si arrabbiano. La verità è che la Comu-
nità ha consentito a molti piccoli Paesi
di utilizzare queste forme di vantaggi
fiscali per favorire la loro crescita».
Ma questo non è affatto giusto, e oggi
con lacrisi lo èmeno.

«Certo che non lo è, e non lo era nean-
che quando è stato deciso. Oggi si è su-
perato ogni limite, perché giustamente
i cittadini chiedono che il sistema eco-
nomico si preoccupi dei problemi delle
persone e non della finanza».
Quale sarà l’effetto politico di questo
combinato disposto tra paradisi e crisi
economica?

«L’effetto non potrà che essere Grillo,
cioè una risposta che porta alla rottu-
ra, allo sfascio, a sofferenze ancora
maggiori».
Non crede che queste notizie contribui-
scano a rompere quel patto tra cittadini
eStatochesifondasulpagamentodelle
tasse?
«Quel patto è sempre stato messo in di-
scussione. Ad esempio in Italia l’evasio-
ne finora è stata tollerata perché si so-
steneva che conveniva al sistema. Per
quanto riguarda me, i numeri dicono
che quando me ne sono interessato si è
ridotta. Ma non è andata sempre così.
Per i paradisi fiscali è lo stesso: ogni
tanto si fa qualche operazione, ma non
si è mai arrivati a dire che si chiudono.
Anzi, oggi alcuni Paesi emergenti li di-
fendono, perché lì possono trovare fi-
nanziamenti a basso costo. Se la comu-
nità internazionale lo volesse davvero,
si chiuderebbero in un giorno. Invece
aumentano i loro depositi. D’altro can-

to in passato gli Stati hanno organizza-
to anche la pirateria, per conquistarsi
spazi nel commercio. Basti pensare a
Francis Drake, il corsaro inglese che
combatteva contro gli spagnoli».
Queste realtà così potenti finanziaria-
mentesono in grado dicondizionare gli
Stati?
«Certamente sì. Di solito si tratta di pic-
coli Paesi o territori collegati ad altri
Paesi, niente affatto secondari per la vi-
ta di quegli Stati. La verità è che i para-
disi sono uno snodo fondamentale del
sistema finanziario e economico. Ecco
perché influenzano anche la politica, e
il danno per la democrazia è uno degli
aspetti più gravi».
Lanotizia di oggi, con circa 200 società
italiane e 130mila conti correnti indivi-
duati, non la sorprende quindi.
«Quello che mi sorprende è che se si
sono fatti scoprire, significa che in qual-
che modo sono trasparenti. Di solito si
scoprono le società, ma è difficilissimo

Quei commercialisti

È il buco nero della finanza mondiale.
Contiene 130mila titolari di conti cor-
renti, dodici mila società off shore che
si muovono tra le Cayman, le Isole Ver-
gini Britanniche, Cook e Samoa, per
una potenziale evasione fiscale ai dan-
ni di 171 Paesi del mondo quantificata
tra i 21 e i 32mila miliardi di dollari.
Soldi accumulati per trent’anni nei co-
siddetti paradisi fiscali, naturalmente
in barba anche alle casse dello Stato ita-
liano.

Fanno impressione i numeri
dell’enorme pacchetto di informazioni
raccolte dal Consorzio internazionale
dei giornalisti d’inchiesta con sede a

Washington (Icij, su internet www.icij.
org), pubblicati in Italia da l’Espresso.

Tra i titolari di conti resi pubblici
emergono personalità di livello mon-
diale, a testimonianza del fatto che la
fuga dal Fisco è una disciplina diffusa
quanto gli sport olimpici. Gli italiani in
gara sono duecento, ma al momento i
nomi noti sono pochissimi. Tra questi,
quello del commercialista Gaetano Ter-
rin, membro del collegio sindacale del-
le Assicurazioni Generali. Secondo il
settimanale romano, nel ‘97 Terrin è
stato nominato custode del Claudius
Trust, creato nelle Cook Islands da un
avvocato americano e rimasto in attivi-
tà fino al 2006. In quegli anni il com-
mercialista lavorava nello studio di Giu-
lio Tremonti, di cui si definiva «stretto

collaboratore». Per l’Espresso, i file indi-
cherebbero come recapito del Clau-
dius Trust proprio lo studio Tremonti
di Milano. Ma il professionista ha già
fatto sapere di aver «accettato quell’in-
carico per amicizia» e che in questa vi-
cenda «lo studio Tremonti non c’en-
tra».

Due società sarebbero invece ricon-
ducibili a «due vip della piazza finanzia-
ria milanese: i fratelli commercialisti
Oreste e Carlo Severgnini, con impor-
tanti incarichi in grossi gruppi italiani
e in passato anche consiglieri di Stefa-
no Ricucci», l’imprenditore di San Ce-
sareo, Roma, che tentò la scalata Rcs.

Altro nome che compare tra i due-
cento italiani titolari di conti nei para-
disi fiscali è quello di Fabio Ghioni, che
qualcuno ricorderà come hacker - pira-
ta informatico - al servizio della securi-
ty Telecom, condannato per spionag-
gio illegale nella famosa vicenda dei
dossier. Sarebbe stato lui il beneficia-
rio di una società registrata alle Isole
Vergini Britanniche sei mesi prima
dell’arresto dell’informatico da parte

Tra il dire e il fare ci sono mille miliar-
di di euro. È questa la differenza sti-
mata tra i soldi che dovrebbero esse-
re versati ai governi europei e quelli
che invece finiscono nei paradisi fisca-
li. Una cifra enorme che segna la di-
stanza tra le buone intenzioni di Bru-
xelles e le cattive abitudini degli Stati
membri: dai conti del Lussemburgo,
al recente scandalo francese, dall’eva-
sione fiscale in Grecia, al riciclaggio
di denaro a Cipro, alla cifra record
dell’Italia: 180 miliardi di euro all’an-
no (dati 2009) nascosti al fisco.

«La Commissione europea ha una
posizione molto ferma sulla frode fi-
scale», ha scandito ieri mattina da
Bruxelles il portavoce dell’esecutivo
comunitario Olivier Bailly, commen-
tando la notizia rivelata da un consor-
zio di testate giornalistiche di 130mi-
la titolari di conti e società offshore.
«Per la Commissione non ci può esse-
re alcuna eccezione per individui, im-
prese o Paesi terzi che incoraggiano
l'evasione fiscale», ha aggiunto il por-
tavoce.

E il Lussemburgo non è un paradi-
so fiscale? Hanno chiesto i giornalisti,
indicando la resistenza del Gran Du-
cato a trasmettere le informazioni sui
conti correnti delle proprie banche.
Improvvisamente la «posizione molto
ferma» della Commissione si è trasfor-
mata in una ponderata risposta diplo-
matica. «Stiamo cercando di arrivare
ad una definizione delle pratiche ille-
gali», ha precisato il portavoce, «non
ad un termine che cristallizzi le tensio-
ni e le incomprensioni».

Del resto dal 2005 al gennaio di
quest’anno a presiedere le riunioni
dei ministri delle finanze dell’Euro-
gruppo è stato proprio il primo mini-
stro lussemburghese Jean-Claude
Juncker. Solo nel Summit Ue di mar-
zo 2012, pressati dalle proteste con-
tro l’austerità e dalla sinistra euro-
pea, i capi di Stato e di Governo si so-
no decisi a dare mandato alla Commis-
sione «per sviluppare rapidamente
dei sistemi concreti per migliorare la

lotta evasione fiscale».
A fare scalpore era stato il rappor-

to indipendente, commissionato dal
Socialisti e Democratici al Parlamen-
to europeo, che stimava in mille mi-
liardi all’anno l’ammanco generato
dall'evasione fiscale. Una notizia diffi-
cile da digerire per i cittadini costretti
a subire le misure di austerità per risa-
nare i conti pubblici.

«L’Italia è quella che perde di più
in Europa in conseguenza all’evasio-
ne fiscale», si legge nel rapporto, se-
condo cui nell’insieme il fenomeno
provoca «costi Ue maggiori del totale
dei bilanci europei per la sanità».

Lo scorso 27 giugno quindi il com-
missario Ue al Fisco Algirdas Šemeta
ha presentato un rapporto, seguito il
6 dicembre da una serie di misure da
discutere con gli Stati membri. Secon-
do le sue stime la dimensione dell’eco-
nomia sommersa in tutti gli Stati
membri è pari a circa un quinto del
Pil in media, cioè circa 2000 miliardi.

«Non si tratta soltanto di una scan-
dalosa perdita di entrate estremamen-
te necessarie, ma di una minaccia per
la giustizia fiscale», ha detto.

Le misure includono delle «liste ne-
re» nazionali di paradisi fiscali, delle
convenzioni sulla doppia imposizione
«per evitare che queste si traducano
in un'assenza totale di imposizione»,
un codice dei contribuenti, un codice
di identificazione fiscale dell’Ue, un
riesame delle disposizioni anti abuso
contenute nelle principali direttive
dell’Unione e orientamenti comuni
per la tracciabilità dei flussi di dena-
ro.

Una lista di buone intenzioni da sot-
toporre agli Stati membri. Fino ad og-
gi però sul tavolo del Consiglio, dove
sono rappresentanti i 27 Stati mem-
bri, le proposte della Commissione
sul fisco sono sempre restate sulla car-
ta. Il perché non è difficile da intuire,
alla luce delle recenti notizie di crona-
ca.

Persino nella Francia progressista
del presidente Francois Hollande lo
scorso 19 marzo il ministro del Bilan-
cio Jérôme Cahuzac ha dovuto rasse-
gnare le dimissioni, dopo essere stato
pizzicato con un conto in Svizzera. Il
2 aprile invece è toccato al ministro
delle Finanze cipriota Michalis Sarris
mollare la poltrona, dopo l'avvio dell'
inchiesta sul crollo delle banche del
Paese che avevano messo su un vero e
proprio paradiso fiscale, in piena area
euro e col vantaggio di un ministro se-
duto al tavolo dove si decidono le mi-
sure sulla lotta all'evasione fiscale.

«Le liste pubblicate? Sono solo unaminimaparte»

CAPITALINASCOSTI

MARCOMONGIELLO
BRUXELLES

L’INTERVISTA

VincenzoVisco

Secondol’exministro,
«i territori rifugiosono
funzionalial sistema
finanziariomondiale:
perquestoècosì
difficilecombatterli»

Ledue facce dellaUe
«Pugnoduro»ma
non sul Lussenburgo

GIUSEPPE VESPO
MILANO

● L’evasione fiscale
costa all’Europa circa
mille miliardi. Ma nel
Gran Ducato nessuno
riesce a mettere il naso

● Maxi inchiesta del Consorzio dei giornalisti
investigativi Usa in collaborazione con 38 media
di tutto il mondo ● Rivelati i dati di 120mila
compagnie. Nella lista anche 220 italiani
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sapere chi c’è dietro. Non avrei detto
che si sarebbero saputi i nomi. Ora bi-
sognerà valutare comunque l’origine
di quei depositi, che potrebbe anche es-
sere legale. Scommetto però che sulle
somme effettivamente detenute non si
sa molto, perché di solito c’è un livello
alto di riservatezza. Sicuramente in
qualche caso si è riusciti a superarla, di
solito con azioni legali o di intelligence,
ma è un fatto molto raro».
Naturalmente sull’effettiva consistenza
deicapitalisipossonofaresolosupposi-
zioni,masulla loro provenienza si sa so-
stanzialmentetutto.
«Certo. Quelle risorse provengono da
tre fonti principali, ed è questo che non
andrebbe mai dimenticato. La prima è
l’evasione e l’elusione fiscale, la secon-
da è la corruzione e la terza è il riciclag-
gio. Questo è lo scopo fondamentale
dei paesi off shore: ripulire denaro otte-
nuto illegalmente. Con la globalizzazio-
ne, si stanno sviluppando formule sem-
pre più sofisticate e anche il loro profi-
lo sta cambiando. Oggi ogni paradiso
ha una sua specializzazione operativa,
agisce in settori determinati, offre ser-
vizi particolari alle imprese».

della procura di Milano, e attiva alme-
no fino al 2009. Ghioni ha fatto sapere
di non saperne nulla.

E ancora, spuntano complesse strut-
ture di «trust nelle Cook Islands» che
sarebbero riconducibili ad alcune fami-
glie milanesi e non solo. In particolare,
si fa riferimento alla «stirpe dei Peder-
zani», « storici fornitori di parure di dia-
manti di ricche casate», ai quali si ag-
giungerebbero alcuni membri della fa-
miglia Agusta «quelli della dinastia de-
gli elicotteri».

A negare la propria partecipazione
ai trust sono anche i responsabili di al-
cune onlus ed enti caritatevoli italiani,
come l’Unione italiana ciechi e la Lila,
la Lega italiana per la lotta contro l’Ai-
ds, o il Centro per il bambino maltratta-

to. Riferimenti che potrebbero essere
stati usati per sviare eventuali indagini
o controlli? È possibile.

SCANDALOINTERNAZIONALE
Col passare delle ore, e con la progressi-
va pubblicazione dei nomi di presunti
furbetti delle tasse, lo scandalo si sta
diffondendo velocemente. Al momen-
to, soprattutto all’estero. Perché i no-
mi grossi, di politici, funzionari, ban-
chieri e manager (ma anche dentisti o
professionisti di vario tipo) sono soprat-
tutto stranieri. Tra questi, Jean-Jac-
ques Augier. Il tesoriere della campa-
gna presidenziale di Francois Hollan-
de, è uno dei 130 francesi finiti nella
lista del consorzio giornalistico Icij. Au-
gier si è difeso sostenendo di non aver
ottenuto «alcun vantaggio fiscale parti-
colare» dalle partecipazioni della sua
holding Eurane nelle società con sede
alle Isole Cayman. Ma il suo resta il se-
condo duro colpo per l’Eliseo, dopo la
confessione dell’ex ministro del Bilan-
cio, Jerome Cahuzac, che ha ammesso
di avere un conto all’estero.

Nella lista anche cittadini tedeschi,
americani e russi, come la moglie del
vice premier Igor Shuvalov e due top
manager del colosso energetico pubbli-
co Gazprom. Poi l’ex ministro delle fi-
nanze mongolo, il presidente dell’Azer-
baigian e la figlia dell’ex presidente fi-
lippino Marcos. Infine tante banche, at-
tive nel fornire ai propri clienti la giu-
sta copertura. Tra gli istituti citati dal
rapporto del consorzio giornalistico
compaiono Ubs, Credit Suisse e Deut-
sche Bank. Che si dicono estranei.

La storia del dossier destinato a far
tremare migliaia di potenziali evasori
sembra quella di un film di spionaggio:
inizia un anno fa con un pacchetto reca-
pitato in forma anonima ad un indiriz-
zo postale australiano (non si sa di chi).
Nel pacco è contenuto un disco rigido,
una memoria per computer. Al suo in-
terno documenti di vario tipo, tutti tra-
smessi - non si sa da chi né come - al
consorzio giornalistico Icij, che ha or-
ganizzato il lavoro di 86 giornalisti di
diverse testate internazionali fino alle
prime pubblicazioni di ieri.

. . .

Nelle carte anche Terrin,
ex studio Tremonti,
Ghioni e i commercialisti
milanesi Severgnini

● SUI PARADISIFISCALI SIÈSCRITTOMOLTO EPER MOLTI
ANNI,MA ÈFORSESOLOADESSO, GRAZIEA UNA

GRANDEINCHIESTA GIORNALISTICA, CHE SICOMINCIA AD
INTRAVEDERECHI LI UTILIZZAPER EVADERELETASSE, per
riciclare denaro sporco, per nascondere l’identità dei
proprietari di controllo di società finanziarie, di
grandi gruppi, perfino di banche, per consentire
insider trading, conflitti di interesse, corruzioni.

Non sappiamo quanta parte della moltiplicazione
finanziaria degli ultimi trent’anni, con i suoi titoli
tossici, i derivati, le scommesse sugli indici sia dovuta
a compratori e venditori nascosti all’ombra dei centri
off-shore, come si chiamano i paradisi fiscali. Non
dobbiamo confondere i centri off-shore con i fondi
sovrani dei Paesi produttori di petrolio, che pur
investono anche in quei centri, perché si tratta di
entità nazionali, non di privati (nelle quali lo Stato e il
regnante possono coincidere). Nemmeno dobbiamo
confondere i centri off-shore con le società che vi si
localizzano per pagare meno tasse, ma che non
necessariamente sono stati creati con fughe di
capitali: se, però, chi si colloca nei paradisi fiscali
sente il bisogno di nascondersi in scatole cinesi, avrà
ben qualcosa da nascondere. Mi preme ricordare, a
chi lo dimentica (Grillo e non solo), che una volta
eliminato il finanziamento pubblico dei partiti,
diventerà facile quello privato attraverso i centri
off-shore: cosicché, mentre chi finanzierà i partiti con
risorse nazionali avrà prima pagato le tasse, chi
proviene dai paradisi fiscali godrà di un ingiusto
vantaggio e se ne servirà, ad esempio per chiedere in
cambio indulgenza sui paradisi fiscali.

Se sapremo chi si serve illecitamente (ma anche
lecitamente) del centro off-shore, se ne trarranno le
conseguenze, in giudizio e in politica. Però dobbiamo
riconoscere che, in proposito, non si è fatto nulla, in
tanti anni da quando - primi anni Ottanta, con il

presidente Reagan - è stata
decisa la libera circolazione
dei capitali. È stata così
forte la disattenzione, che
non possiamo evitare di
ritenere che sia stata
volontaria e forse perfino
incoraggiata: e non solo da
evasori e riciclatori, ma da
un esercito di scimmiette
come le autorità di
regolazione dei mercati, i
governi, le banche centrali,
il Fondo monetario
internazionale. Nessuno mi

pare abbia osservato che nel processo di realizzazione
dell’Unione europea, che doveva generare un’area
comune per le politiche monetarie, fiscali e dei diritti,
si è presto consentita una liberalizzazione dei flussi di
capitale non solo all’interno dell’Unione, ma
soprattutto all’esterno, rendendo internazionale il
mercato dei capitali europeo (che, in effetti, segue
Wall Street) e pleonastico il ruolo finanziario della
stessa Unione. Fa un po’ sorridere l’intensità con la
quale la Commissione europea sgrida ora questo, ora
quel Paese, quando ha incoraggiato la liberalizzazione
dei flussi e, in assenza di una legislazione europea, ha
oggettivamente favorito la fuga verso i paradisi fiscali.
Senza dimenticare che di questi paradisiaci luoghi ne
esistono perfino dentro l’Unione (come il
Lussemburgo e le isole del Canale).

Non si può agire contro i paradisi fiscali partendo
da un Paese solo. Ma non si può nemmeno operare sul
fisco, combattere la speculazione internazionale,
battere la recessione in un Paese solo, specialmente
quando colpisce tutti i Paesi europei (salvo uno:
indovinato?). Ci vorrebbe, appunto, l’Europa, che
sembra diventare ogni giorno più evanescente e più
isterica, e tanto più isterica quanto più è evanescente.
Spetta anche all’Italia intervenire nell’Unione, non
solo perché ha interesse a veder difeso il proprio
debito pubblico dalla speculazione, insieme a quello di
Cipro, della Grecia, della Spagna, del Portogallo, della
Francia, ma perché è giunta l’ora di una politica
fiscale europea, e perché tutti ci aspettiamo una
decisa azione europea contro la recessione. L’idea di
alcuni che questo difficile compito lo possa fare una
coalizione che comprenda Berlusconi, dimentica
quanta credibilità l’Italia abbia perso in Europa
proprio per colpa sua; e poi, come accordarsi con chi
ha piazzato proprie società nei paradisi fiscali,
inventato scudi fiscali, varato condoni tombali? Non
abbiamo bisogno di una intesa tra Pd e Pdl in virtù
delle loro dimensioni. Come diceva una vecchia
pubblicità: «Per dipingere una grande parete, non c’è
bisogno di un pennello grande, ma di un grande
pennello».

ILCOMMENTO

PAOLOLEON

con i conti in paradiso

Rompiamo
il silenzio

NUOVIGUAIPERHOLLANDE

Il suotesoriereha investitoalleCayman
Il tesorieredella campagnaelettorale
del2012delpresidente francese,
FrancoisHollande,Jean-Jacques
Augier,possiedeazionididuesocietà
off-shorealle isoleCayman.Lohanno
rivelato imedia francesiebritannici,
dopouna fugadidati chehaportato
all’identificazionediunmigliaiodi
correntisti neiparadisi fiscali caraibici. Il
59enneAugier,moltoamicodi
Hollande,haammessodiessere
azionistadelleduesocietàattraverso la
filialecinesedellasuaholding
finanziariaEurane, laCapitalConcorde
Limited,si è«scusatocontutti»,maha
sottolineatotuttaviache«nonc’ènulla
di illegale»perchénonha«unconto
bancariopersonale,né investimenti
personalidiretti alleCayman».Per
l’Eliseosi trattacomunquediunanuova
grananelpienodellabuferaper
l’«affaireCahuzac», l’exministrodel
Bilancio francesechehaconfessatodi

avereunconto inSvizzeradopoaverlo
negatodavanti all’Assemblea
nazionale.Lanotizia,data in
contenporaneadaGuardian, LeMonde,
WashingtonPost,SuddeutscheZeitung
edalla svizzeraSonntagszeitung,
prende lemossedaunaun’inchiesta
congiuntadurata 15mesi in46Paesi,
con lacollaborazionedi86giornalisti
internazionali.ContattatodaLeMonde,
Augierhaspiegatoche ledueaziende
sonostatecreateper formare
partnershipcon imprenditori stranieri.
Laprimaazienda, International
Bookstores, fu fondatanel 2005per
permettereaAugierdientratenel
mercatocinesedellevenditedi libri
insiemeall’imprenditorecinese,XiShu.
Augiersostienechefu il suosocio in
affari a insisteresulla registrazionedella
societàalleCayman.

IntantoHollanderaggiunge ilpunto
piùbassodellasuapopolarità:29%.

. . .

Un Paese solo
non può agire
contro i paradisi
fiscali. Ma solo
un governo
credibile può
spingere
l’Europa a farlo
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Sempre con noi.

La famiglia

Forte dei Marmi, 5 aprile

In una delle giornate più nere per la
Borsa, all’improvviso brilla Telecom
Italia. La compagnia di telecomunica-
zioni guidata da Franco Bernabè è al
centro di trame e indiscrezioni di mer-
cato che ieri hanno determinato un ve-
ro e proprio strappo finale. Uno strap-
po quasi sorprendente, viste le deboli
condizioni del titolo nei giorni prece-
denti.

Telecom Italia ha chiuso la giornata
in rialzo del 7,84% a 0,578 euro, dopo
aver toccato anche i minimi storici. Il
volume di scambi è stato elevato,pari
all’1,1% del capitale, e l’interesse per il
titolo si è accentuato proprio negli
scambi finali della riunione. Come spie-
gare questo improvviso risveglio, cosa
è successo? Secondi alcuni operatori il
rimbalzo potrebbe essere una normale
conseguenza della eccessiva caduta dei
giorni scorsi, una rivalutazione del tito-
lo Telecom troppo penalizzato in Bor-

sa. Ora sarebbe, dunque, arrivato il mo-
mento per una più serena valutazione
della società di Bernabè.

UNAGRANDE CONCENTRAZIONE
Ma ci sono ipotesi e spiegazioni ben
più interessanti e che delineano un fu-
turo ben diverso per Telecom Italia.
Tra gli operatori e gli investitori c’è chi
fa affidamento sulle ipotesi che parla-
no di un possibile matrimonio tra l’ex
monopolista italiano e 3 Italia, operato-
re di telecomunicazioni controllato dal
colosso orientale Hutchison Wham-
poa del miliardario Li Ka Shing. Il pia-
no era già stato ventilato nei giorni
scorsi, era stato poi ritualmente smen-
tito, ma ieri è tornato di moda in piazza
Affari. Il piano di integrazione tra le
due società, secondo alcune indiscre-
zioni, potrebbe essere addirittura esa-
minato nel consiglio di amministrazio-
ne di Telecom del prossimo 11 aprile.

Si tratta di un’ipotesi credibile o di
una bufala che al momento fa piacere
solo ad alcuni operatori di Borsa?

L’idea di un matrimonio tra Telecom e
3 Italia ha delle motivazioni non bana-
li. Il mercato italiano delle telecomuni-
cazioni, finora uno dei più dinamici e
innovativi al mondo, sente gli effetti
della crisi economica, i risultati ne ri-
sentono e la presenza di quattro ag-
guerriti competitori (Telecom, Vodafo-
ne, Wind e 3 Italia) appare eccessiva,
forse c’è bisogno di una razionalizzazio-
ne del mercato e di qualche concentra-
zione tra i vari operatori.

UNASTRATEGIA PER ILFUTURO
Telecom Italia, inoltre, soffre da tem-
po la mancanza di una chiara direzione
di sviluppo, una difficoltà che appare
anche legata alle tensioni tra il gruppo
di azionisti di comando (Telefonica,
Mediobanca, Generali, IntesaSanPao-
lo) raccolti in Telco, che detiene circa il
22% del capitale, e i vertici operativi. In
questo contesto sono emerse a più ri-
prese le voci di una possibile uscita di
Bernabè i cui risultati non sarebbero
stati finora soddisfacenti per i grandi
soci.

E allora ecco spuntare l’opzione 3
Italia, società con circa nove milioni di
abbonati, con una presenza qualificata
sul mercato della telefonia di ultima ge-
nerazione. I cinesi di Hutchinson
Whampoa hanno investito molto, han-
no avuto poche soddisfazioni, ma la lo-
ro controllata è oggi un player di livel-
lo. I cinesi potrebbero acconsentire al-
le nozze, dicono in Borsa, se avessero
in cambio una partecipazione rilevan-
te nella futura Telecom Italia. È una
strada percorribile? Pare difficile, an-
che se il progetto ha un suo fascino in
questo momento di difficoltà per la fi-
nanza e l’industria italiana. Il miliarda-
rio Li Ka Shing si sarebbe affidato a
Goldman Sachs e allo studio Erede per
essere assistito nella valutazione
dell’eventuale accordo.

I vertici e i top manager della passata
gestione della Banca Monte dei Paschi
di Siena dovranno pagare pesanti san-
zioni decise dalla Banca d’Italia oltre a
rispondere alla magistratura degli
eventuali reati commessi nella condu-
zione della banca senese.

Ieri è arrivata la notizia che la Banca
d’Italia ha preso i primi provvedimen-
ti. Sanzioni per oltre 5 milioni di euro

sono state decise a carico dei vecchi
vertici del Monte dei Paschi di Siena.
«La procedura di notifica è stata avvia-
ta», hanno riferito fonti della Banca
d’Italia. La decisione è stata presa alla
fine di marzo. Le multe più pesanti,
per oltre 500 mila euro, sarebbero
quelle a carico dell’ex presidente, Giu-
seppe Mussari, e dell’ex direttore gene-
rale dell’istituto, Antonio Vigni, men-
tre per l’ex responsabile dell’area Fi-
nanza, Gianluca Baldassari, finora
l’unico finito in carcere, la sanzione

ammonterebbe a circa 400 mila euro.
I dettagli delle sanzioni saranno diffusi
con il prossimo bollettino di Vigilanza
di via Nazionale.

LE CONSEGUENZEDELLE INCHIESTE
Anche il consiglio di amministrazione
in carica, presieduto da Alessandro
Profumo, ha deciso di rivalersi sugli ex
amministratori ed ex manager coinvol-
ti nelle inchieste giudiziarie e che si sa-
rebbero resi responsabili di operazioni
che hanno provocato drammatiche

perdite ed l’erosione del patrimonio
della banca. Il Monte Paschi intende
costituirsi parte civile in un eventuale
procedimento contro gli ex vertici
dell’ististuto. Per il momento, tuttavia,
l’inchiesta della Procura di Siena non è
giunta a una conclusione e continua se-
guendo i mille rivoli, in Italia e all’este-
ro, delle operazioni condotte in passa-
to dai vertici dell’istituto che continua
nell’opera di ristrutturazione e di tagli.

Nonostante la pulizia operata sul bi-
lancio della banca dai nuovi vertici,
che ha prodotto una maxi perdita di
oltre 3 miliardi di euro, il titolo Mps
continua a scendere in Borsa e ieri ha
lasciato sul terreno il 2,86% terminan-
do a 0,169 euro.

Intanto si muovono i lavori per lo
statuto della Fondazione. Scadranno,
infatti, il prossimo 11 aprile i termini
per presentare proposte e osservazio-
ni sulla bozza di revisione dello statuto
della Fondazione Monte dei Paschi di
Siena predisposta dalla deputazione
generale. Tutti gli enti pubblici e priva-
ti (escluse le persone fisiche) radicati
sul territorio senese che si considerino

portatori, per loro scopi e per tradizio-
ne, di interessi generali rilevanti
nell’ambito del territorio di insedia-
mento storico della Fondazione stes-
sa, possono far pervenire alla fondazio-
ne le loro eventuali osservazioni e pro-
poste.

LOSTATUTO
Per favorire l’analisi delle proposte di
modifica statutaria e spiegare i motivi
per cui è necessario procedere a tale
revisione, si legge in una nota, la fonda-
zione si è resa disponibile a una serie
di incontri che hanno avuto inizio con
l’illustrazione da parte del presidente
della Fondazione Gabriello Mancini e
del direttore generale Claudio Pieri
delle ipotesi di revisione ai capigruppo
consiliari della Provincia, presente an-
che il presidente Simone Bezzini.

In queste consultazioni sono stati in-
contrati i rappresentanti delle catego-
rie economiche, e quindi a Palazzo San-
sedoni, i vertici delle organizzazioni
sindacali, i rappresentanti della consul-
ta provinciale del volontariato, i sinda-
ci del territorio senese.

Una nuova vendetta firmata Fiat. Avvie-
ne a Modugno alla Magneti Marelli. Nel-
la fabbrica barese doveva essere prodot-
to il nuovo cambio elettronico per la
gamma alta, un investimento che, in
una fase di crisi, avrebbe messo al sicu-
ro i 900 dipendenti per molti anni a ve-
nire. Ebbene, dopo averlo minacciato,
ieri l’azienda ha annunciato che i milio-
ni volano lontano dall’Italia. Esattamen-
te in Slovacchia. La ragione? Molto sem-
plice, la fabbrica di Modugno è troppo
bizzosa: scioperi e lotte guidate dalla
Fiom contro un’imposizione unilatera-
le sulla gestione delle pause. E si sussur-
ra che anche la Magneti Marelli di Bolo-
gna, altro stabilimento a maggioranza
Fiom, rischi di perdere una commessa,
sempre a favore della Slovacchia.

L’annuncio pubblico lo ha dato la
Uilm. «La Magneti Marelli Powertrain
ci ha comunicato che non farà più l'inve-
stimento, annunciato nello scorso me-
se di febbraio e previsto per il 2014, nel-
lo stabilimento di Bari, per la produzio-
ne del Freechois di quarta generazione,
un cambio elettronico applicato sul vo-
lante delle auto del gruppo Fiat e di al-
tri marchi europei - dichiara il segreta-
rio nazionale Eros Panicali - Abbiamo
chiesto al management della società di
incontrarci e siamo fiduciosi delle no-
stre buone ragioni per fargli cambiare
idea».

La Fim Cisl invece si scaglia subito
contro la Fiom. «Magneti Marelli can-
cella l’investimento a causa delle inizia-
tive di sciopero messe in atto dalla
Fiom-Cgil per ostacolare l’introduzio-
ne delle pause collettive anziché indivi-
duali - spiega il segretario nazionale
Fernando Uliano - È grave che da parte
della Fiom-Cgil non sia stato valutato il
rischio della messa in discussione degli
investimenti a seguito dei comporta-
menti di esasperazione del conflitto
messo in atto. Soprattutto visto che da
tempo, in tante altre realtà del gruppo

Fiat, si effettuano pause collettive con-
divise in passato anche dalla
Fiom-Cgil».

Dalla richiesta del 25 febbraio di mo-
difica delle pause (40’ minuti gestiti col-
lettivamente, con due da 15’ e i 10’ finali
a fine turno) la Fiom ha già proclamato
22 ore di sciopero, mobilitazioni che
hanno bloccato le linee. «Protestiamo
contro l’intervento unilaterale
dell’azienda che ha imposto una modifi-
ca al contratto specifico - spiega il re-
sponsabile auto Michele De Palma - Si
tratta di una posizione inaccettabile an-
cor di più perché discussa in assenza
della Fiom che nello stabilimento è il
sindacato di gran lunga più rappresen-
tativo. Andremo avanti denunciando
come la Fiat sfrutti le proteste per to-
gliere investimenti già promessi, spo-
standoli all’estero», chiude De Palma.

REFERENDUME MALCONTENTO
Intanto nel gruppo Fiat qualcosa inizia
a scricchiolare. Oggi Fim Cisl, Uilm,
Uglm, Fismic e Associazione quadri do-
vrebbero rendere pubblici i risultati del
consultazione sul nuovo contratto: su
86mila dipendenti hanno votato circa
800 Rsa dei soli sindacati firmatati. La
notizia è quindi che ci siano comunque
20 voti contrari, di cui 8 concentrati nel-
la fabbriche Magneti Marelli di Bolo-
gna e Crevalcore. Si tratta di delegati
Fim Cisl (anche se il sindacato sostiene
siano invece di Assoquadri) che hanno
votato così «per protestare contro il
mancato riconoscimento dei diritti di
accompagnamento previsti dalla legge
104 (quella che concede permessi a
chi deve occuparsi di familiari malati
o bisognosi, ndr): chi li usa perde il
premio di produttività». In più in que-
ste settimane in molti stabilimenti del
gruppo le commissioni paritarie
azienda- sindacati firmatari hanno
avallato le prime trattenute in busta
paga per le malattie brevi. «Il malcon-
tento è evidente - spiega il segretario
generale Fiom Maurizio Landini - A
Jesi la scorsa settimana il nostro scio-
pero ha bloccato le linee e in molti al-
tri stabilimenti le buste paga che arri-
vano dimostrano che il nuovo contrat-
to ha tolto soldi ai lavoratori». «Il mal-
contento? C’è, ma solo fra quadri e pri-
mi livelli che non hanno avuto aumen-
ti - risponde Uliano della Fim Cisl -
Per il resto il contratto è una media-
zione: sulla 104 abbiamo dovuto cede-
re, ma riguarda pochissime persone».

ECONOMIA

MARCOTEDESCHI
MILANO

● L’azienda annuncia:
l’investimento va
in Slovacchia ● La Fiom:
ritorsione perché
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L’INTERVISTA

Crisi senza fine. Dalla casa ai consu-
mi, passando per il tessile e l’abbiglia-
mento, la discesa è continua.

L’indicatore dei consumi di Con-
fcommercio ha registrato nello scorso
febbraio una diminuzione del 3,6% in
termini tendenziali e una stabilità ri-
spetto a gennaio. In termini di media
mobile a tre mesi, l’indicatore, corret-
to dai fattori stagionali, segnala un
nuovo arretramento, proseguendo
nella tendenza avviatasi a settembre
del 2011. Il dato, rileva Confcommer-
cio, appare in linea «con il permanere
di una situazione di estrema criticità
dell’economia italiana, confermata an-
che da altri indicatori. Non si intrave-
dono, per adesso, segnali di una possi-
bile inversione di tendenza nel breve
periodo».

Guardando i numeri forniti da Con-
fcommercio, si nota una diminuzione
dell’1,9% della domanda relativa ai ser-
vizi e del 4,4% della spesa per i beni e
del 7,6% per i beni ed i servizi per la

mobilità. Andando più nel dettaglio,
riduzioni dei consumi particolarmen-
te significative hanno interessato an-
che gli alimentari, le bevande ed i ta-
bacchi (-4,7%), gli alberghi ed i pasti e
le consumazioni fuori casa (-3,7%),
l’abbigliamento e le calzature (-3,6%)
ed i beni e servizi per la casa (-3,6%).

Questi numeri spiegano bene il rien-
tro eccezionalmente rapido dell’infla-
zione, dovuto anche ad un vero e pro-
prio vuoto di domanda, estesosi ormai
a quasi tutti i beni e servizi di consu-
mo. Il rischio di un’inflazione che, nel-
la media dell’anno, potrebbe approssi-
marsi al 2% non è comunque scongiu-
rato. In particolare nella seconda me-
tà dell’anno potrebbero pesare in mi-
sura significativa gli aumenti dell’Iva
e l’introduzione della Tares.

ANNUSHORRIBILIS
Situazione pessima anche sul fronte
casa. L’Istat fa sapere che nel quarto
trimestre 2012, secondo le stime preli-
minari, l’indice dei prezzi delle abita-
zioni (Ipab) acquistate dalle famiglie
sia per fini abitativi sia per investimen-

to registra una diminuzione dell’1,5%
rispetto al trimestre precedente e del
4,6% nei confronti dello stesso perio-
do del 2011. Il calo congiunturale è il
quinto consecutivo a partire dalla fine
del 2011, mentre la diminuzione in ter-
mini tendenziali è la più marcata delle
quattro registrate nel corso del 2012.

L’indice dei prezzi delle abitazioni

nuove è diminuito dello 0,3% su base
congiunturale, segnando un aumento
dello 0,8% rispetto allo stesso trime-
stre del 2011. L’indice dei prezzi delle
abitazioni esistenti è invece diminuito
del 2,2% rispetto al trimestre prece-
dente e del 6,9% su base annua.

Brutte notizie anche dal tessile, sto-
rico baluardo dell’economia italiana.
È il mercato interno, che accusa un ve-
ro crollo, a far soffrire il sistema moda
del Belpaese, nel 2012 come in questo
avvio di anno.

Lo scorso anno è stato determinan-
te, per il calo del 4,7% segnato dal fat-
turato del tessile abbigliamento, la
flessione (pari al 9,6%) del mercato do-
mestico, mentre le esportazioni sono
aumentate dello 0,7%, grazie ai merca-
ti extra-europei (+6,4%).

Per vestiario e calzature il 2012 è
stato un vero annus horribilis: i consu-
mi in Italia sono calati di oltre il 10% a
prezzi costanti, un andamento che
non si vedeva dagli anni Settanta. La
stima per il 2013 è di -2,7% dopo il
-4,4% del 2012 e da fine 2007 la contra-
zione è del 9,7%.

«Rischiamo che i ragionieri dei mini-
steri blocchino il Paese con cavilli bu-
rocratici. Se la versione finale del de-
creto è quella che gira, siamo al disa-
stro economico perché i quattrini al-
le imprese non arriveranno mai».
Gian Carlo Sangalli, senatore Pd, è
stato relatore dei disegni di legge sui
pagamenti della Pa nella scorsa legi-
slatura e l’altro giorno è stato ap-
plaudito dall’intera commissione
speciale del Senato per la dichiara-
zione di voto sulla delibera che chie-
deva al governo «un decreto unico,
senza perdite di tempo».
Sangalli, sul decreto sui pagamenti il
governoprende ancoratempo...
«Ho appreso la notizia con stupore e
sono molto preoccupato. Al Senato
abbiamo votato all’unanimità una
deliberazione con cui, come ho pro-
posto, chiedevamo al governo in mo-
do preciso che i soldi reali arrivasse-
ro subito alle imprese (e solo dopo
alle banche che ne hanno assorbito i
crediti), che fosse un decreto unico
senza rinvii a decreti attuativi e che
si usasse nei pagamenti un criterio
cronologico. Ebbene, il governo li
ha disattesi tutti e prende tempo».
Maimotivi del ritardo lei li ha capiti?
«Ci dicono che la Ue aveva capito di-
versamente sull’aumento del deficit
al 2,9% e che ci sono degli adempi-
menti procedimentali. Ma la verità é
che in commissione abbiamo ascol-
tato Grilli, Moavero e Bankitalia e
tutti ci confermavano che non c’era-
no problemi con l’Europa e con i con-
ti. Siamo basiti: qui non c’è più tem-
po e invece si perde dando corda a
burocrati ministeriali. Ognuno ora
si deve assumere le proprie respon-
sabilità davanti al Paese, alle impre-
se che muoiono: 40-50 mila imprese
edili con un’intera filiera distrutta».
LoscorsoParlamentofral’altrohaap-
provato la direttiva europea che im-
poneentrofine2013ipagamentidel-
laPa a30-60 giorni...
«Infatti. Ora siamo a 500 giorni per
molte imprese edili. Il paragone eu-
ropeo è impietoso: la Spagna è riusci-
ta a pagare 27 miliardi in 6 mesi, noi
solo 2. Con tutta la manfrina su com-
pensazioni, certificazioni che con
mesi di ritardo Grilli ha messo non
avere sortito effetto alcuno. La veri-
tà è che il ministero dell’Economia è
ormai l’imbuto che blocca l’intero
Paese. Se non si dà una mossa ri-
schiamo di essere travolti tutti».
Se il decreto non soddisferà le vostre
richieste potrete modificarlo nella
conversione?
«Certo, ma è un ipotesi che non pren-
do neanche in considerazione per-
ché il Paese tutto esige che il gover-
no sblocchi questi soldi, in gran par-
te già contabilizzati e pronti nelle
casse dei Comuni e degli enti locali,
per dare un po’ di ossigeno alle im-
prese, le più piccole specialmente,
che diversamente morirebbero».

Il lavoro è incessante. Il governo vuole
chiudere la partita del pagamento dei
debiti della pubblica amministrazione
nel più breve tempo possibile. La voce
più insistente ieri era di un possibile va-
ro domani o addirittura domenica, con
una convocazione «festiva» del consi-
glio dei ministri, già preallertati.

A spingere per una soluzione imme-
diata è soprattutto il ministero dello Svi-
luppo economico, sensibile alle richie-
ste delle imprese e anche dei lavoratori.
All’Economia resta il freno tirato dalla
Ragioneria, che teme un allentamento
incontrollato dei conti. Se il debito dei
ministeri viene considerato «affidabi-
le», e quindi pronto per essere «certifica-
to» online e pagato automaticamente,
con le Asl e con i Comuni è più difficile
concedere l’automatismo. Il Tesoro ha
paura che nel gran calderone del debito
finiscano anche spese extra-bilancio. In-
somma, vuole vederci chiaro, ecco per-
ché gli uffici avevano «confezionato» un
testo farraginoso e burocratico. Tanto
indigeribile che il presidente di Confin-
dustria Giorgio Squinzi, plaudendo al
rinvio, ha considerato quel testo «un pa-
teracchio».

UNASVOLTA
Ieri è proseguita l’analisi del testo con
esponenti dell’Anci. Graziano Delrio si
è detto soddisfatto, chiarendo che il no-
do da sciogliere era quello di evitare che
si creino delle disparità territoriali. In-
somma, l’Anci vuole evitare che alcuni

Comuni dove si sono concentrati i mag-
giori debiti finiscano per assorbire tutto
il plafond delle risorse. In ogni caso non
si andrà verso un automatismo assolu-
to, ma verso un «obbligo» a certificare
l’esposizione on line. Non si sa cosa acca-
de, però, se un municipio non rispetta
questo obbligo. Per questo le aziende
chiedono di «saltare» il passaggio dei
Comuni, e innescare un meccanismo di-
retto con il Tesoro. Inoltre spingono
per di superare i formalismi e attivare
percorsi anche innovativi, per accelera-
re i tempi. Tanto più che gli imprendito-
ri considerano il pagamento un atto di
interesse nazionale, «perché evita falli-
menti a catena con inevitabili ripercus-
sioni sull’occupazione, può contribuire
alla ripresa dell`economia, fornendo di-
rettamente risorse al sistema produtti-
vo, e dare un chiaro segnale di inversio-
ne del clima di sfiducia sulle possibilità
di sviluppo del Paese», scrive l’alleanza
delle cooperative. Ma per Via Venti Set-

tembre a prevalere sono i numeri, e que-
sto rallenta tutto.

Sulla questione interviene il sottose-
gretario allo Sviluppo Claudio De Vin-
centi, impegnato direttamente insieme
al ministro Corrado Passera nella stesu-
ra del nuovo testo. «Vogliamo fare una
svolta molto seria e di fondo - dichiara
De Vincenti - È un problema che viene
da lontano, che si è andato ad accumula-
re negli anni passati, in particolare c'è
stata un'impennata tra il 2008 e il 2011
per motivi più o meno comprensibili,
può aver anche fatto comodo ad alcune
pubbliche amministrazioni. Ma da que-
sto è ora di uscire, oggi vogliamo fare

una svolta molto seria e di fondo». Per il
sottosegretario il decreto non presente-
rà il rischio di non rispettare i criteri sta-
biliti dall'Europa. «Noi stiamo lavoran-
do con molta attenzione proprio entro i
critieri delineati dall'europa - dichiara -
Quindi non credo ci sarà alcun rischio e
credo anche che la commissione appro-
verà questo provvedimento cogliendo-
ne il carattere fortemente innovativo».

Da Bruxelles sono arrivati segnali
molto incoraggianti. «La Commissione
europea non vede l'ora che sia approva-
to il decreto legge sul pagamento della
pubblica amministrazione - ha detto Ol-
li Rehn - È importante per sostenibilità
delle finanze pubbliche». Sulla stessa
lunghezza d’onda anche Antonio Taja-
ni. Più cauto il portavoce dell’esecutivo
di Bruxelles, Olivier Bailly. «La questio-
ne è della massima urgenza - dichiara -
È importante che le autorità ripaghino i
debiti, tuttavia anche che rispettino le
regole del Patto sui conti pubblici».

Sciopero ierinei fast fooddiNew
Yorknell’anniversariodellamortedi
MartinLutherKing, leaderdella
battagliaper idiritti civili. Secondogli
organizzatoridellaprotesta,oltre
400dipendentidi almeno70
ristorantidellegrandicatenequali
McDonald’s,DominòseTacoBell,
hannoaderitoallagiornatadi
protestaperchiedereunaumento
dei salari, finoa 15dollari l’ora invece
deicompensi tra i7,25e i9dollari
chespessoricevono.
Il salariominimonellostatodiNew
Yorkè fissato in7,25dollari l’orae
dovrebbesalirea9dollari entro il
2016.Anchea9dollari, però, il
compensoannualeammonterebbea
soli 18miladollariperun lavoroa
tempopieno.L’azionediprotesta, la
secondadanovembre,èstata
promossadaunacoalizione
sindacalechiamataFastFood
Forward.
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Squinzi: «Bene il rinvio
era un pateracchio»
Coop: «La questione
è di interesse nazionale»
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Q
uando, lunedì scorso 1
aprile, la Corte Supre-
ma dell’India ha re-
spinto il ricorso della
Novartis, la multina-
zionale svizzera del far-

maco, a difesa del brevetto sul Glivec, un
farmaco antitumorale, ha fornito due mo-
tivazioni affatto diverse, ma entrambe di
valore generale: il «diritto alla salute del-
la popolazione» viene prima del diritto
delle imprese al guadagno; il farmaco su
cui si chiede la copertura brevettuale
non è innovativo. È per queste due ragio-
ni che la Corte Suprema dell’India ricono-
sce il diritto delle industrie locali a pro-
durre e a vendere un «farmaco generico»
che contiene il medesimo principio atti-
vo e ha la medesima capacità terapeutica
del Glivec. Nello specifico, il «diritto alla
salute della popolazione» è assicurato dal
fatto che un mese di trattamento con il
farmaco generico costa circa 175 euro,
mentre un mese di trattamento con il far-
maco della Novartis costa 2.600 euro: 15
volte di più. Il «farmaco generico» abbas-
sa radicalmente l’accessibilità a una cura
capace di salvare la vita a chi è ammalato
di un tipo di leucemia mieloide cronica e,
quindi, rende effettivo il «diritto alla salu-
te».

Quanto invece al brevetto, la Corte Su-
prema dell’India sostiene che il Glivec su
cui la Novartis ha chiesto il brevetto non
è innovativo. Ma è la stessa molecola che
ha goduto di copertura brevettuale per
vent’anni e ora, in base alle norme inter-
nazionali, ha perso il diritto ad averla. In
pratica, secondo il massimo tribunale in-
diano la Novartis cerca di spacciare per
nuovo un farmaco vecchio.

La Corte, come sempre succede in tri-
bunale, si è pronunciata su un fatto speci-
fico. Ma le due motivazioni hanno un si-
gnificato molto più generale. La prima ri-
guarda il riconoscimento che la salute è
un diritto universale e primario dell’uo-
mo. Altri diritti, come quello al legittimo
guadagno di un’impresa, vengono dopo.
I neoliberisti, in genere, inorridiscono di
fronte a questa visione che antepone i di-
ritti collettivi a quelli individuali. Ma, pro-
prio nel campo della salute, sono almeno
dodici anni che questa (sacrosanta) asim-
metria è riconosciuta nella prassi. E mie-
te successi. Un anno paradigmatico è sta-
to il 2001, quando un altro tribunale, in
Sud Africa, in nome del diritto alla salute
negò il diritto delle multinazionali a ven-
dere a prezzi di mercato inaccessibili alla
popolazione locale il cocktail anti-Aids e
autorizzò la produzione di un analogo
«farmaco generico». Molti gridarono alla
violazione delle leggi di mercato.

Ma proprio alla fine di quell’anno il
paese portabandiera del libero mercato,
gli Stati Uniti, che dopo l’attacco alle Tor-
ri gemelle dell’11 settembre avevano subi-
to un altro attacco terroristico con spore
di antrace, in nome del diritto alla salute
minacciarono di negare il riconoscimen-
to del brevetto a un’industria tedesca, se
non avesse fornito vaccini a basso costo e
in tempi rapidi. Entrambe le azioni anda-
rono a buon fine. Oggi l’Unaids, un’agen-
zia delle Nazioni Unite, ottiene da Big
Pharma il cocktail anti-Aids a prezzi scon-
tati dell’80% per poter contrastare l’epi-
demia da Hiv nei paesi più poveri e gli
Stati Uniti hanno ottenuto il vaccino an-
ti-antrace come richiesto.

Il diritto alla salute è parte importante
(la parte più importante, forse) di una co-
stellazione di domande di diritti – che po-
tremmo definire di cittadinanza scientifi-
ca – che stanno emergendo con chiarez-
za in tutto il mondo e che potremmo rias-
sumere come la richiesta di riconoscere
come diritti universali la partecipazione
ai benefici della scienza e alle definizione
delle politiche scientifiche. È singolare,
come ha notato Stefano Rodotà, che que-
sti nuovi diritti di cittadinanza vengano
riconosciuti con maggiore prontezza in
quelli che una volta venivano chiamati

paesi in via di sviluppo piuttosto che nei
paesi di più antica industrializzazione e
di più solida democrazia. Ma questo fa
parte di una certa incapacità dell’Occi-
dente a cogliere le novità della nostra
era, informata dalla scienza.

La seconda motivazione addotta dalla
Corte Suprema dell’India rimanda pro-
prio alle politiche di innovazione. Nel ca-
so specifico, alle politiche di innovazione
nel settore farmaceutico. La popolazione
mondiale cresce e la piramide demografi-
ca si trasforma. Insomma abbiamo biso-
gno di nuovi farmaci, per curare sia nuo-
ve malattie, sia vecchie malattie che han-
no una nuova incidenza. Il sistema con
cui per alcuni decenni si sono prodotti
nuovi farmaci – e che ha portato alla for-
mazione di «Big Pharma», un gruppo ri-
stretto di imprese multinazionali – non
funziona più. Lo dimostrano alcuni re-
centi rapporti. Uno, il Global Pharmaceu-
tical Market Report & Forecast:
2012-2017, sostiene che l’attuale merca-
to dei farmaci, che ammonta a circa 900
miliardi di dollari l’anno, è destinato a
crescere nel prossimo quinquennio al rit-
mo del 5% annuo e che, nel 2017, ammon-
terà ad almeno 1.100 miliardi di dollari.
Tuttavia si modificherà la struttura di
questo mercato. La domanda di farmaci,
infatti, crescerà soprattutto nei paesi a
economia emergente. La cui incidenza,
nel mercato mondiale, potrebbe passare
dall’attuale 15% al 30%. Nel medesimo
tempo verrà a scadenza la copertura bre-

vettuale di molti farmaci: per 29 miliardi
di dollari nel 2013, per 40 miliardi di dol-
lari nel 2014. La gran parte del mercato
di questi farmaci di marca verrà sostitui-
ta da farmaci generici, a più basso costo.

Il che creerà (sta già creando) non po-
che difficoltà a «Big Pharma». Ma le diffi-
coltà maggiori sono quelle documentate
in un altro rapporto – Beyond the Sha-
dow of a Drought, redatto nei mesi scorsi
da tre esperti americani: Jeff Hewitt, Da-
vid Campbell e Jerry Cacciotti – che indi-
ca tre punti di crisi del sistema. Primo.
Siamo passati dall’«età dell’oro» dell’in-
novazione all’«età della scarsità». Con
una perdita della capacità di produrre
nuovi farmaci che è caduta del 40%. Nel
corso dell’«età dell’oro», che copre gli an-
ni dal 1996 al 2004, la FD&A, l’agenzia
americana che autorizza la vendita di
nuovi farmaci, ha approvato l’introduzio-
ne sul mercato di 36 nuove formule ogni
anno. Nell’«era della scarsità», compresa
tra il 2005 e il 2020, la FD&A ha autoriz-
zato la vendita di soli 22 nuovi farmaci
l’anno. Le industrie faticano a innovare.
E reagiscono nel modo denunciato dalla
Corte Suprema indiana, cercando di
estendere il brevetto scaduto a vecchi far-
maci ritoccandoli in componenti non es-
senziali.

Secondo. Ogni nuovo farmaco genera
sempre meno valore. Nell’«età dell’oro»
ogni nuovo farmaco nei cinque anni suc-
cessi all’immissione sul mercato produce-
va 515 milioni di dollari, oggi ne produce
430: una perdita secca del 15%. Terzo. La
ricerca scientifica ha subito una secca
perdita di produttività. Nell’«età
dell’oro» le imprese nei primi 5 anni do-
po la messa a punto di un nuovo farmaco
ricavavano 275 milioni di dollari per ogni
miliardo di dollari investito in R&D. Ora
ne ricavano appena 75 milioni. La perdi-
ta secca di produttività è stata addirittura
del 70%. Tanto più grave se si considera
che gli investimenti mondiali in R&D sui
farmaci sono raddoppiati in assoluto, pas-
sando da 65 a 125 miliardi di dollari. È
anche vero che in passato le grandi im-
prese private non brillavano per capacità
innovativa: scoprivano nei propri labora-
tori solo il 10% dei nuovi farmaci e acqui-
stavano il restante 90% delle nuove for-
mule dai laboratori finanziati con fondi
pubblici. Ma oggi il sistema non regge
più. Sono in crisi sia il monopolio, sia la
capacità di innovazione sia la produttivi-
tà dell’innovazione. Per questo, come ha
scritto su Science, Garret A. FitzGerald,
dell’Institute for Translational Medicine
and Therapeutics, del Perelman School
of Medicine Translational Research Cen-
ter di Filadelfia, occorre ripensarlo, quel
sistema, daccapo. Non è facile dire come.
Ma la Corte Suprema dell’India ci offre
alcuni spunti.

In primo luogo occorre un sistema che
metta al centro il malato e non il cliente.
E che, dunque, assicuri il diritto alla salu-
te di tutti, non il guadagno di alcuni. Il
mercato può essere uno strumento, non
il fine dell’industria del farmaco. Anche
perché è dimostrato che il mercato non è
il motore dell’innovazione. È semmai il
tempio del restyling delle vecchie formu-
le. Il vero motore dell’innovazione resta
quello dei centri finanziati con fondi pub-
blici, dove nell’«età dell’oro» come
nell’«età della scarsità» si sono messi a
punto nove nuovi farmaci su dieci.

MONDO

La sentenza che rivoluziona
ilmercato dei farmaci

A New Delhi un uomo acquista il farmaco antitumorale “Glivec” FOTO REUTERS
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Sì del Senato allenozze gay, laprotesta in piazza
IlSenato francesehadato il viaal
dibattitosulprogettodi leggeche
consentirebbe imatrimoni
omosessualie leadozionidibambini
dapartedi coppiedello stessosesso.
Ladiscussionedella riforma,approvata
allaCamera il 12 febbraio,dureràsinoal
13aprile.Esponentiegruppicontrari
alla leggehannoorganizzatoproteste
vicinoallasededelSenatoaParigi, il
palazzodelLuxembourg. Ispiratore
dellaprotesta il collettivoLa Manif
pour tous (Manifestazioneper tutti),
all’originedei corteiantinozzegaydel

13gennaioedel24marzo.Ènato
anche ilmovimentoHommen (chesi
ispiraaquello femminileFemen), i cui
membriportanomascheree
manifestanoa torsonudo.Leproteste
si scontranoperòcon lamaggioranza
dell’opinionepubblica.Secondo
l’ultimosondaggioCsa, resonoto ieri, i
francesi sonofavorevoli almatrimonio
traomosessuali: il 53%di loroapprova
il testodi legge,mentre icontrari sono
complessivamente il 42%,mentre
moltidipiùdubitanosuadozionee
concepimentodi figli.

Ilnodell’AltaCorte indiana
allaNovartisper ilbrevetto
del farmacoantitumorale
riconoscecome
prioritario ildiritto
universaleallasalute

PIETROGRECO
esteri@unita.it

DOSSIER

12 venerdì 5 aprile 2013



RASSEGNASTAMPA

SEGUEDALLAPRIMA
Sono opinioni non solo legittime, ma anche
dotate di una loro forza: sebbene tra gli elet-
tori del centrosinistra qualunque ipotesi di
alleanza politica con il Pdl abbia pochi so-
stenitori e tanti tenaci oppositori, in altri
settori e soprattutto nelle classi dirigenti
questa prospettiva è largamente auspicata.
E la sintonia con le élite non è in sé disprez-
zabile, tanto più per un partito come il Pd
che si considera il perno di ogni plausibile
governabilità. Tuttavia, se la grande coali-
zione appare come la soluzione logicamen-
te più idonea a superare lo stallo, nella real-
tà è del tutto insufficiente a rispondere alla
domanda di cambiamento, al senso di sfidu-
cia, alla vera e propria frattura politica pro-
dotta dal voto del 24 febbraio.

Basterebbe dire che per 18 mesi abbia-
mo già avuto le larghe intese e l’esito eletto-
rale non può essere imputato solo alle pre-
stazioni, pur discutibili, del governo Monti.
Basterebbe dire che il Pdl è tornato ad esse-
re pienamente il partito personale di Berlu-
sconi, avendo bloccato sul nascere la sua
evoluzione democratica. Basterebbe dire
che il Cavaliere ha fin qui subordinato il ne-
goziato sul governo all’impossibile condi-
zione di una garanzia giudiziaria per sé.
Ma mettiamo pure da parte questi argo-
menti, che suonano propagandistici alle
orecchie di cittadini che non sono di centro-
sinistra.

Il problema della politica è certamente,
prioritariamente, quello di dare all’Italia
un governo credibile in Europa, un gover-
no che si preoccupi anzitutto delle sofferen-
ze sociali, delle disuguaglianze crescenti,
delle imprese che stanno morendo, del la-
voro che drammaticamente si riduce, delle
famiglie che non ce la fanno più. Ma guai a
separare questo problema dalla consapevo-
lezza che ci muoviamo su una faglia larga e
profonda, che siamo nel mezzo di un terre-
moto. I cittadini che vivono il dramma so-
ciale non hanno più fiducia in una politica
che appare loro impotente, e anche per que-
sto più esosa, più corrotta, autoreferenzia-
le. Non ci sarà un recupero di fiducia, non
ci sarà neppure una svolta nell’economia
reale, se non verrà rimosso questo maci-
gno.

Continuare sulla strada della grande coa-
lizione - nella forma di un accordo politico
o di un governo in apparenza più neutrale -
sarebbe oggi la resa della politica, non me-
no di una corsa ad elezioni anticipate: tutto
il contrario di quella comune assunzione di
responsabilità che invece resta doverosa.
Perpetuando lo schema di Monti, si rischia

di rafforzare il dualismo tra la politica as-
serragliata nel Palazzo e le forze anti-siste-
ma che spingono il disagio sociale fino alla
soglia della rottura democratica. Peraltro,
il solo compromesso possibile tra Pd e Pdl
sarebbe quello di interpretare nel modo
più passivo le direttive europee, senza il
protagonismo necessario oggi all’Italia e
all’Europa per cambiare davvero rotta.

Per rinascere, invece, la politica ha biso-
gno di recuperare le differenze. Di ritrova-
re la destra e la sinistra. Di mostrare in mo-
do trasparente i diversi progetti. Di far capi-
re che il cambiamento è possibile. Non un
politica costretta in uno stato di necessità,
ma una politica aperta, dove i cittadini pos-
sono misurare ogni giorno le opportunità e
le distanze tra Pd, Pdl, Cinque stelle. Se gli
italiani hanno scelto il tripolarismo, si lavo-
ri allora in uno schema nuovo. La proposta
di Bersani non è faziosa, come sostiene il
Pdl. E non è un invenzione: tutti i Paesi de-
mocratici - nessuno escluso - sono guidati
oggi dal leader del partito che ha ottenuto
più voti, ora nelle forme di un governo mo-
nocolore, ora di un governo di coalizione,
ora di un governo di minoranza. Perché in
Italia la competizione politica non deve es-
sere ricostruita su binari europei? Perché
invocare le elezioni anticipate, che potreb-
bero spingerci in una spirale distruttiva?

Un governo sotto la responsabilità del
centrosinistra, in questa fase politica, po-
trebbe avere quel ruolo di promotore della
ricostruzione nazionale che ieri Michele
Salvati auspicava sul Corriere (salvo poi ar-
roccarsi nel pregiudizio che tutti possono
guidare un governo tranne Bersani). I nu-
meri del Senato garantirebbero al Pdl e ai

Cinque stelle parti da protagonisti e all’inte-
ro Parlamento una funzione di controllo
che aveva smarrito. Sui problemi concreti
del Paese - dalla revisione del Patto di stabi-
lità interno, alle misure per il lavoro, le fa-
miglie, le imprese, alla lotta alla corruzione
e agli sprechi - si può competere e al tempo
stesso decidere. Senza confusioni nel gover-
no. E poi c’è un lavoro in comune, quello sì
paritario, sulle riforme istituzionali, la ri-
forma elettorale, la riforma dei partiti,
l’equità dei rimborsi. Bersani si è detto
pronto a far guidare il processo al Pdl, alla
Lega, ai Cinque stelle: altro che esclusione.
C’è un patto repubblicano da rinsaldare da-
vanti alle nuove generazioni, fin qui esclu-
se da un futuro dignitoso.

Il centrosinistra deve ritrovare le sue ra-
gioni. Non per sé, ma perché sono condizio-
ni vitali della democrazia. Restare fermi al-
lo schema politico che ha preceduto queste
elezioni vuol dire fare una scelta conservati-
va. Che Berlusconi e Grillo puntino alla con-
servazione dello stato di crisi è comprensi-
bile: in Grecia, con la grande coalizione per-
manente, crescono solo la destra e le forze
anti-sistema. Non la sinistra riformista.
Che soffre il distacco dal suo popolo. Il con-
fronto aperto da Renzi, invece, va portato
avanti con serietà: perché un partito com-
prende la diversità e ne fa tema del suo radi-
camento sociale. L’importante è non di-
menticare che l’unità, alla fine, resta condi-
zione per esercitare un ruolo nelle istituzio-
ni. E che in una comunità non può mancare
il rispetto e il riconoscimento della dignità
dell’altro. Non c’è battaglia generazionale
che giustifichi la delegittimazione. Non è
cortesia. È sostanza.

Il commento

Pd, fatte scelte sbagliate
È ora di un rinnovamento

Umberto
Ranieri

● DI FRONTE A PARTITI INCAPACI DI RAGGIUNGERE
UN QUALUNQUE COMPROMESSO (E ALL’ASSENZA

DELPOTERE di scioglimento delle Camere) Giorgio
Napolitano, con le sue decisioni, si propone di far
emergere, sulla base del lavoro dei due ristretti
gruppi di esperti nominati dal Quirinale, soluzioni
condivise ad alcuni dei problemi di fondo in cui si
dibatte il nostro Paese. Toccherà al suo successore
fare leva su di esse per porre i partiti dinanzi alle
loro responsabilità. Intendiamoci, da una politica
che ha lasciato cadere per oltre un anno i richiami
del presidente della Repubblica sull’esigenza di ri-
forme istituzionali c’è da attendersi tutto. La gravi-
tà della situazione economica e i rischi che incom-
bono sul Paese dovrebbero tuttavia condurre a più
miti consigli. Basterebbe un colpo di vento sui mer-

cati finanziari, scrive Mario Deaglio, a farci precipi-
tare in una crisi finanziaria devastante. Già oggi i
70/80 punti di maggiore spread accumulati nella
fase postelettorale si traducono in svariati milioni
al giorno di maggiori interessi. Lo scioglimento
delle Camere e il ritorno al voto non modifichereb-
bero la situazione: il Pd sottrarrebbe qualche voto
a Grillo denunciando la sua ottusa intransigenza,
il M5S proclamerebbe giunta l’ora di «cacciare tut-
ti» chiedendo la maggioranza assoluta, elettori di
Scelta Civica tornerebbero al Pdl ma la sostanza
del problema non muterebbe: il sistema politico
italiano non è in grado di garantire una azione di
governo stabile ed efficace. A pagare il prezzo più
salato sarebbe l’Italia. Salterebbero le misure per
sostenere imprese che non riescono a trovare ade-
guati finanziamenti da parte delle banche, si an-
drebbe ad un rinvio dei provvedimenti a sostegno
della domanda interna, diventerebbe inevitabile
l’aumento dell’Iva, sarebbe molto più difficile
l’adeguamento delle risorse per gli ammortizzato-
ri in deroga e per gli esodati. Per non parlare degli
adempimenti previsti da Bruxelles in funzione del
coordinamento delle politiche economiche e della
predisposizione della legge di bilancio. Un disa-
stro.

Malgrado ciò, c’è chi gioca con il fuoco, e procla-
ma di non aver timore delle urne. Occorre dirsi la
verità. È stato un errore che il Pd, malgrado il risul-
tato elettorale sfavorevole, abbia impegnato il pro-
prio segretario nel tentativo di formare il governo
sulla base di una proposta del tutto irrealistica: in-

durre Grillo a votare la fiducia al governo Bersani.
Era evidente che il M5S non lo avrebbe fatto in
alcun caso. Settimane di sforzi per persuadere una
pattuglia di grillini sulla base della infelice formu-
la dello scouting, ricavandone solo improperi nel-
lo stile istrionico e febbricitante del duo Grillo/Ca-
saleggio. Così sono andate le cose. Qualcuno, poi,
ha coltivato addirittura l’illusione di coinvolgere la
Lega di Maroni, operazione politicamente sciagu-
rata e che, del resto, sarebbe stata possibile solo
con l’avallo di Berlusconi.

Era inoltre evidente a tutti, al di là di roboanti
dichiarazioni di Vendola, che non aveva alcun fon-
damento la idea di andare alle Camere con un go-
verno di minoranza nella speranza di spaccare il
M5S. Si è fatto riferimento per sostenere questa
tesi a De Gasperi del 1953 e Andreotti del 1976. In
realtà Einaudi non poteva non inviare alle Camere
il protagonista del 18 aprile e dell’avvio della rico-
struzione del Paese in un Parlamento in cui non
esistevano rischi di scioglimento; per quanto ri-
guarda «la non sfiducia» al governo Andreotti del
1976, ad essa non si giunse al buio bensì sulla base
di una intesa politica tra Dc e Pci. Andiamo al so-
do. È evidente, alla luce di quanto accaduto, che
sarebbe stato molto più serio da parte del Pd, pren-
dere atto, subito dopo il voto che, se non esisteva-
no le condizioni per un «governissimo», tanto me-
no esistevano per una alleanza con un movimento
populista dalla inconsistente e ambigua progettua-
lità. La via era quella di affidarsi alle scelte del ca-
po dello Stato. Poteva allora sorgere, sulla base di

una iniziativa presidenziale (non di un patto politi-
co tra Pd e Pdl), un governo in grado di adottare
alcune misure urgenti nel campo economico e di
lavorare per una riforma costituzionale e una nuo-
va legge elettorale in modo tale da tornare al voto
il prossimo anno. È stata scelta una strada diversa.
Non senza conseguenze negative sulla cultura poli-
tica del Pd. Si è concesso troppo agli eccessi dema-
gogici del M5S. Si può rincorrere un movimento il
cui unico obiettivo è massimizzare i suoi voti in
elezioni anticipate ritenute prossime? E lo fa «so-
stenendo il rifiuto del nostro debito pubblico e
l’uscita dall’euro o azioni che a questi esiti condur-
rebbero»? Occorre cambiare strada.

A cominciare dalla elezioni del presidente della
Repubblica. Ad essa si deve giungere sulla base del
metodo adottato per la elezione di Ciampi al Quiri-
nale. Occorre un presidente in cui possa ricono-
scersi l’insieme delle rappresentanze politiche e
che sia aperto alla riforma di un sistema politico
istituzionale che ha mostrato sempre di più in que-
sti anni la sua inadeguatezza. Un presidente eletto
con il consenso più ampio che non si rassegni a
sciogliere le Camere ma che orienti alla costruzio-
ne di un governo che adotti alcune indispensabili
misure nel campo economico e porti l’Italia entro
un tempo ragionevole e in un nuovo quadro istitu-
zionale e di regole elettorali alle elezioni. In quan-
to al Pd è l’ora della discussione franca e del con-
fronto esplicito. È l’ora di dimostrare che il partito
non è «un club di opportunisti». È l’ora di un radi-
cale rinnovamento politico e organizzativo.

● LA TUTELA DEI MINORI È SEMPRE STATA UNA TEMATI-
CA CENTRALE NELLA MIA ATTIVITÀ POLITICA E LEGI-

SLATIVAINITALIAe in Europa. Desidero dunque segna-
lare l’aggravarsi della condizione infantile nell’ambito
della crisi europea e la carenza di strumenti di tutela e
protezione sociale in Italia.

Come segnalato da Caritas Europa e come emerge
dal rapporto Eurostat, i dati sulla condizione sociale
ed economica dei minori in Europa sono allarmanti: il
27% degli under 18 è a rischio povertà e in Italia questa
percentuale supera il 32%. La situazione italiana è pur-
troppo ancora più grave: dal 2007 ad oggi, proprio
durante l’esplosione della crisi e l’aumento delle aree
di povertà, abbiamo assistito, sotto il governo Berlu-
sconi, ad una drastica riduzione del fondo per le politi-
che sociali da 2.7 miliardi a 300 milioni, che non ha
visto purtroppo una sostanziale inversione di tenden-
za con il governo Monti.

A questo si aggiunge la riduzione delle borse di stu-
dio destinate a studenti meritevoli e bisognosi, e del
sostegno al diritto allo studio per la scuola dell’obbli-
go e le superiori. Il taglio della spesa sanitaria poi, che
vede l’Italia fanalino di coda nella prevenzione, incide
significativamente su bambini e adolescenti, con una
caduta dell’attenzione rispetto a tendenze in allarman-
te progressione come il consumo di alcol da parte dei
più giovani e le dipendenze.

È stato abolito inoltre il fondo straordinario istitui-
to dal governo Prodi per il piano nazionale per gli asili
nido, con la conseguenza che solo il 15% dei bambini
italiani tra 0 e 3 anni sono coperti dal servizio, contro
il 33% previsto dall’Europa nel 2012. Si aggrava poi il
divario tra nord e sud per la condizione infantile e
diviene sempre più difficile, la situazione delle fami-
glie numerose, monoreddito o monoparentali.

In Europa è al varo un nuovo programma europeo
per l’istituzione di un fondo per aiuti alimentari e mi-
sure integrative per le persone indigenti, bambini in
primo luogo. Come relatore ombra ho presentato alcu-
ni emendamenti in Commissione per i Diritti della
Donna e Uguaglianza di Genere e in Commissione oc-
cupazione e affari sociali, insieme ai cinque colleghi
con cui ho creato l’Intergruppo Povertà, dopo aver
consultato associazioni italiane ed europee come Cari-
tas, Banco Alimentare e Quarto Mondo.

Condivido pienamente l’invito del Garante per l’in-
fanzia e l’adolescenza, Vincenzo Spadafora, a rilancia-
re l’esigenza di una vera regia delle politiche per i mi-
nori da parte del prossimo governo italiano che metta
al centro i diritti e l’accesso ai servizi e alle opportuni-
tà per i bambini e gli adolescenti italiani, soprattutto
quelli più in difficoltà come i bambini disabili o vittime
di reati lesivi dello sviluppo psico-fisico (discriminazio-
ni, violenza, sfruttamento sessuale e lavoro minorile).

Come ho segnalato nella pubblicazione Europa e
minori. Non diritti minori, è necessaria inoltre, una
più forte e visibile strategia europea che consideri
compiutamente i bambini e gli adolescenti come citta-
dini europei titolari di diritti fino ad ora troppo spesso
negati.

Maramotti

L’editoriale

La sinistra e la destra
Claudio
Sardo

L’intervento

Condizione infantile: mettere
al centro diritti e opportunità

Silvia
Costa
Europarlamentare Pd
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● PER MOLTI ANNI LA SCIENZAPOLITICA HA
CONSIDERATO IL PRESIDENTE DELLA RE-

PUBBLICA ITALIANA QUALE ATTORE QUASI
ESCLUSIVAMENTE CERIMONIALE E SIMBOLICO.
Ma, come evidenzia chiaramente Selena
Grimaldi, nel suo ottimo libro «I Presidenti
nelle forme di governo. Tra Costituzione,
partiti e carisma» (Carocci), comprende-
remmo molto poco degli ultimi due decen-
ni della politica italiana se restassimo anco-
rati a tale visione, residuale, del ruolo del
Capo dello Stato. Infatti, anche solo consi-
derando l’aspetto simbolico, dall’inizio de-
gli anni Novanta il presidente della Repub-
blica ha acquisito un rilievo significativo
nel sistema politico italiano: si consideri il
settennato di Ciampi (poi coerentemente
sviluppato da Napolitano), caratterizzato
dall’opera di «pedagogia civile» volta a ri-
scoprire i valori del Risorgimento e della
Resistenza, con l’obiettivo esplicito di ali-
mentare un senso di identificazione diffuso
nei confronti delle istituzioni democrati-
che e di ridurre le distanze percepite fra
queste e i cittadini. Contemporaneamente
all’emersione della crisi dei partiti costrut-
tori della Repubblica (e delle loro culture
politiche), il Quirinale si è proposto quale
istituzione produttrice di capitale sociale e
di cultura politica diventando un punto di
riferimento per la grande maggioranza de-
gli italiani.

Inoltre, le vicissitudini delle ultime legi-
slature hanno mostrato quanto il Capo del-
lo Stato disponga di poteri costituzional-
mente significativi e possa svolgere un ruo-
lo di rilievo nel processo di formazione dei
governi. Tale ruolo trova fondamento sia
nell’articolo 92 della Costituzione sia nella
prassi, quando cioè il Presidente non si limi-
ta ad attestare la volontà dell’elettorato o
dei partiti (soprattutto qualora non sia chia-
ra), ma interviene direttamente nella for-
mazione dell’esecutivo, nominando un Pri-
mo ministro non indicato dai partiti oppu-
re ostacolando o suggerendo la designazio-
ne di altri membri del governo.

Nell'ultima crisi di governo, e nella for-
mazione di un nuovo esecutivo dopo le ele-
zioni del febbraio 2013, i rapporti che inter-
corrono tra Presidente, esecutivo, Parla-
mento e partiti sembrano diventati «ano-

mali». Tuttavia, anche in questo caso
un’analisi più approfondita ci può aiutare a
comprendere come anche le attuali vicen-
de rientrino nel funzionamento fisiologico
della nostra democrazia e ricadano in un
meccanismo di bilanciamento interno
all’evoluzione del «governo di partito» ita-
liano. Nell’arco temporale intercorrente
fra il 1948 e il 1992, l’influenza del Capo
dello Stato nel processo di formazione dei
governi è stata limitata dalla natura extra-
parlamentare delle crisi e da un «governo
di partito» molto forte, capace di garantire
accordi, formare maggioranze fuori dalle
istituzioni e in grado di assicurare un con-
trollo ferreo sulle nomine dell’esecutivo
(«manuale Cencelli»). Ciononostante, pro-
prio a causa del contesto multipartitico e
del «fattore K» (cioè l’accordo per la siste-
matica esclusione del Pci da incarichi di go-
verno), si sono alternati periodi di stabilità
delle coalizioni di governo e altri di instabi-
lità, oltreché periodi di maggiore o minore
chiusura delle coalizioni di governo (qua-
dripartito-pentapartito).

Le tensioni derivanti dagli interventi del
presidente Scalfaro nella formazione dei
governi (nomina del Governo Amato e rifiu-
to di nominare Cesare Previti Ministro di
Grazia e Giustizia nel primo Governo Ber-
lusconi), sono da attribuirsi soprattutto al-
la destrutturazione del sistema partitico
tradizionale e alla diaspora democristiana
seguita a Tangentopoli. Ben tre crisi di go-
verno sulle sei affrontate da Scalfaro si so-
no risolte con una chiara supremazia del
presidente della Repubblica sulla maggio-
ranza di governo potenziale.

Dal 1998, con il consolidarsi dell’assetto
bipolare, il presidente ha affievolito il pro-
prio ruolo di «tutore» della funzionalità
dell’ordinamento e i suoi interventi in meri-
to alla formazione dei governi si sono fatti
più sporadici: dal 1998 al 2010 si ha un solo
caso di intervento diretto. Nel 2001 Ciampi
ha suggerito a Berlusconi la nomina di Rug-
giero quale Ministro degli Esteri, ricordan-
do che nel programma di governo dovreb-
bero figurare la continuità in politica este-
ra, la risoluzione del conflitto di interessi e
la riforma dell’ordinamento giudiziario.

L’indebolimento del sistema partitico
ha reso l’influenza del Capo dello Stato sul-
la decisione di sciogliere anticipatamente
le Camere particolarmente rilevante dal
mandato di Scalfaro in poi.

Da Scalfaro a Napolitano tutti i presiden-
ti hanno rigettato l’interpretazione che in-
dividua lo scioglimento delle Camere quale
mezzo esclusivo di risoluzione delle crisi di

governo. Nel 1994 Scalfaro rifiutò di scio-
gliere le Camere, come richiesto dal pre-
mier Berlusconi, originando un conflitto
istituzionale palese tra esecutivo e Capo
dello Stato. La ratio della decisione di Scal-
faro era evidente: la transizione ad un tipo
di democrazia maggioritario non faceva ve-
nir meno la natura parlamentare della for-
ma di governo italiana. Pertanto, il compi-
to del presidente della Repubblica restava
quello di esperire l’esistenza in Parlamen-
to di eventuali maggioranze alternative. Il
rifiuto di scioglimento anticipato del 1998
fu accettato dalla maggioranza parlamen-
tare poiché i partiti di centro-sinistra riusci-
rono a dimostrare la capacità di accordarsi
nonostante il cambiamento di leadership
(da Prodi a D’Alema) e la fuoriuscita di Ri-
fondazione comunista. Nel 2007 Napolita-
no non accettò le dimissioni di Prodi e lo
rimandò alle Camere che gli accordarono
la fiducia.

Infine, l'ultimo episodio di mancato scio-
glimento è stato quello avvenuto in seguito
alle dimissioni del governo Berlusconi nel
novembre del 2011, caldeggiate dalla Presi-
denza della Repubblica, considerata l'im-
passe in cui un esecutivo, fiaccato dai nu-
merosi scandali che colpivano il suo verti-
ce, dimostrava di trovarsi di fronte alla cri-
si economica. La formazione di un governo
tecnico sotto l’ispirazione del Capo dello
Stato, non può configurarsi come una novi-
tà assoluta che eccede le competenze costi-
tuzionali del presidente. Anche in questo
caso il comportamento del presidente è
orientato da una ratio chiara: l’obiettivo di
Napolitano consisteva nel garantire all'Ita-
lia un governo sostenuto da una ampia
maggioranza parlamentare, con l’auspicio
che tale condizione potesse garantire il
buon funzionamento del sistema politico
in una fase di emergenza. Anche in questi
giorni il Capo dello Stato cerca di ricucire
le divisioni tra le diverse forze politiche in
modo da garantire all'Italia un governo,
tanto più necessario quanto più drammati-
ca diviene la nostra situazione sociale ed
economica. Lo fa però senza poter usare
l'arma dello scioglimento anticipato poi-
ché la situazione di impasse post-elettorale
coincide con il semestre bianco.

In caso di insuccesso toccherà aspettare
un «nuovo tutore». Sarà molto interessan-
te seguire come le forze politiche si prepa-
reranno alla elezione del nuovo Capo dello
Stato. Data la centralità del suo ruolo, da
tale scelta dipenderà gran parte della fisio-
nomia del nostro sistema politico nei pros-
simi anni.

Beppe Grillo,
i suoi elettori
e i suoi eletti

● UGO VETERE LASCIA IL RICORDO DELLA GRANDE UMANITÀ
CON CUIHA AFFRONTATO LEQUESTIONI, PICCOLE E GRAN-

DI,CHEGLISISONOPRESENTATEnel corso della vita. Ho avuto
la fortuna di lavorare con lui sia nel Partito che in Campido-
glio e non posso dimenticare il rapporto di grande fiducia e
di vicinanza che egli stabiliva con i suoi collaboratori, consen-
tendo così che ogni problema fosse risolto più facilmente e
in profondità.

Quando Ugo era nella Giunta capitolina come assessore
al bilancio o, succeduto a Petroselli, sindaco della città, io
ero capogruppo del Pci in Consiglio comunale e quindi ave-
vamo una consuetudine di incontri molto intensa: ricordo
che ci si vedeva quotidianamente e più volte al giorno nel suo
studio: era un grande tessitore di intese e preparava scrupo-
losamente ogni impegno, cercando sempre punti di incon-
tro e di unità fra i gruppi consiliari prima di arrivare allo
svolgimento dei lavori dell’Assemblea comunale. Abbiamo
collaborato con grande affinità, aveva un tratto semplice,
con me era quasi paterno, molto aperto, ma sempre autore-
vole. Della sua biografia, che in questi giorni si è ripercorsa,
vorrei ricordare i momenti che più gli stavano a cuore (per-
ché sempre vi faceva riferimento), alcuni fondamentali pas-
saggi: quando ancora molto giovane si era legato a Roma ai
gruppi della Resistenza, partecipando nel 1944 alla liberazio-
ne della Capitale e successivamente, nelle file del Cnl com-
battendo la guerra partigiana in Veneto. Alla fine della guer-
ra lo assorbe l’impegno di sindacalista della Cgil, in cui diven-
ta segretario nazionale dell’allora Pubblico impiego. Quindi
l’esperienza della politica nelle file del Pci, in consiglio comu-
nale fino all’elezione a sindaco. Conosceva tutto della mac-
china amministrativa e tutti glielo riconoscevano, tanto che
ricordo che Petroselli, scherzando con quanti gli rimprovera-
vano di essere un sindaco molto presente nella città, ma qual-
che volta troppo assente nei lavori della giunta, rispondeva
sicuro: «che problema c’è? Ci pensa Vetere…».

Da sindaco Vetere si dedica a completare l’eredità ricevu-
ta dalle giunte di sinistra: l'opera di risanamento delle borga-
te, l'ampliamento della metropolitana, i servizi sociali, la
creazione della seconda università di Roma, la costruzione
dei primi centri per gli anziani. Nello svolgimento di questi
compiti Ugo affrontò i temi sempre con un’alta visione istitu-
zionale, con la più forte carica di umanità nei confronti delle
persone. Ma sicuramente gli episodi che ricordava più volen-
tieri della sua esperienza da sindaco erano quelli nei quali
era stato più vicino ai bisogni della gente.

Come è stato da tutti ricordato, da sindaco, finì meritata-
mente sulle prime pagine del giornali di tutto il mondo quan-
do si fece consegnare l’arma con la quale uno squilibrato
nella scuola Ignazio Silone aveva sequestrato un’intera clas-
se. Parlò con lui dal di fuori della finestra della scuola per
fargli rilasciare la classe dicendogli «sono il tuo Sindaco».
Poi con assoluta audacia, incurante per la sua sicurezza al-
lontanò i poliziotti della sua scorta, continuò il dialogo, si
avvicinò alla finestra e alla fine della chiacchierata riuscì a
farsi consegnare la pistola, così che la classe fu liberata.

Ricevette per quest’atto, come si sa, una più che meritata
medaglia d’argento al valor civile, ma io mi ricordo che quan-
do poi ne parlammo, scherzando sulla sua «incoscienza», mi
rispose con il suo sorriso sornione: «mai fatto niente di più
equilibrato!». Infine, vorrei concludere questo mio ricordo
con le sue parole da sindaco - che ritrovo fra le mie carte -
con le quali riassumeva le scelte degli anni delle giunte di
sinistra: «In questi nove anni Roma ha affrontato prove
aspre, decisive per le sorti della nostra democrazia con la
violenza terroristica eversiva, i tentativi di destabilizzazio-
ne, gli inquinamenti gravi nell’apparato pubblico: in questo
aspro cimento Roma ha assunto un ruolo effettivo di capita-
le. La sua risposta forte, unitaria, immediata ha rappresenta-
to un punto sicuro nel quadro nazionale, e il Campidoglio un
punto di riferimento naturale per tutte le forze democrati-
che nella loro più ampia espressione. Roma ha assunto, con
il suo Campidoglio, un ruolo più attivo nella ricerca di pace
con le città dell’Europa, con i Paesi del mondo. Non c’è stata
circostanza in cui occorreva far sentire la voce della Roma
democratica e popolare di Porta S. Paolo, dell’Ardeatina, del
Ghetto, in cui questo non sia avvenuto. In questa grande
battaglia, che comprende anche la moralità pubblica, che è
poi tutt’uno con la democrazia, partiti ed istituzioni debbo-
no esse impegnati, in particolare a Roma perché oltre ad
essere la massima metropoli del paese è in qualche modo
centro politico esemplare della nazione. È così che tutte le
questioni si saldano intorno a questa, della continua crescita
della nostra città - come comunità solidale della libera dialet-
tica, degli interessi,delle ideologie, delle fedi – per divenire
moderna capitale d’una Italia democratica e giusta».
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Questo giornale è stato
chiuso in tipografia alle
ore 21.30

Caro Grillo sono un elettore di
centrosinistra che ha scelto il M5S
perché ha portato nuove idee nella
politica italiana. Cosa penso ora? Che
dobbiate proporre un nome fuori dai
partiti per fare un governo e che le
redini del gioco dovrebbe averle il
movimento e non te, Beppe. Ma non eri
mica il portavoce? A me sembra che usi
il tuo blog come il balcone di Piazza
Venezia. Hai già fatto tanto, sei nella
storia. Ma oggi la voce che abbiamo
bisogno non è più la tua.
TOMMASO MERLO

Una voce isolata? Può darsi. Il
problema del rapporto fra Grillo, i suoi
elettori ed i suoi eletti, tuttavia, è un
problema serio per chi invoca
trasparenza per gli altri ma assai poca
ne ha per sé. Gli scandali come quello
di Lusi e Fiorito, dice Michele di Salvo
in una intervista a l’Unità, «sono emersi
perché esisteva un tesoriere, esistevano
delle regole cui attenersi nella spesa dei
fondi mentre quella di Grillo è

un’associazione non riconosciuta, non
soggetta al vincolo della trasparenza di
bilancio, senza tesoriere, in cui nessuno
può sapere come Grillo abbia
amministrato, come ha documentato
incassi e spese, dove siano finiti quei
soldi e a quanto ammontano». Se a
questo si aggiunge ora che il blog cui
Grillo affida la sua attività politica è
anche una macchina che produce molti
soldi, come ben documentato nella
stessa intervista, la domanda sui
vantaggi, economici e d’immagine, che
esso procura propone un problema
serio sulle ragioni per cui chi dissente
deve essere scomunicato. Nei tanto
vituperati partiti tradizionali si discute,
i tesorieri rischiano, i congressi servono
al ricambio della dirigenza. Nel M5S
(come nel Pdl) quelli con cui si fanno i
conti sono dei padroni cui di tutto si
deve rendere conto ma che non devono
rendere conto a nessuno di ciò che
fanno. Sarebbe questo il nuovo?
Davvero vale la pena di rifletterci.
Prima che sia tardi.

L’intervento

La democrazia e il ruolo del Presidente

Dialoghi

Il ricordo

Quando Petroselli diceva:
«Problemi? Ci pensa Vetere»

Piero
Salvagni

La tiratura del 4 aprile 2013
è stata di 78.953 copie
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Vittima di uno scherzo telefonico si lascia sfuggire giudizi sull’inutilità del lavoro dei saggi

Onida colleziona gaffe e poi si scusa: «Io ingenuo»
di MILENA DI MAURO

ROMA – La telefonata di una finta
Margherita Hack fascivolare Vale-
rio Onida, Presidente emerito della
Consulta, indotto da la “La Zanza-
ra”ad ammetterel'inutilità deisag-
gi e di un dibattito destinato solo a
«coprire lo stallo». L’eco del pesce

d’Aprile ritardato
piomba nel silenzio
ovattato dell’Archi -
vio storico del Qui-
rinale, dove i dieci
scelti da Giorgio
Napolitano ieri so-
noriuniti adiscute-
re di riforme istitu-
zionali e priorità
economiche. Ma
nelle due sale arri-
vano anche le paro-
le pronunciate dal

Capodello Statoindifesa dei“facili -
tatori” («Noncredo sistia perdendo
tempo») e insieme la richiesta da
parte del Pdl delle immediate dimis-
sioni di Onidae di tutti glialtri sag-
gi, alcui lavoroil Collegià avevada-
to l’orizzonte ristretto di 8-10 gior-
ni. Per Schifani, Matteoli, Santan-
chè, Capezzone, D’Alessandro e
molti altri berlusconiani ora il re è
nudo.Onida devescusarsi e poi an-
darsene, peraver detto chiaroe ton-
do ciò che in molti pensano: i saggi
sono un espediente per ingannare il
tempo, unescamotage pernon spa-
ventare l’Europa ed i mercati in una
situazione di stallo, il loro è un di-
battito destinato al nulla, un puro
esercizio di stile.

«Napolitano sciolga i saggi», af-
fonda il Pdl, giàfreddo nei confron-
tidei Dieciscelti dalColle permette-
re d’accordo le litigiose forze politi-

che su un programma di minima
condiviso. Perchè Onida – mentre
fuori da Palazzo Sant'Andrea si fan-
no sforzi per arrivare ad un nome
condiviso sul Quirinale su un clima
sereno e di convivenza democratica
ha posto un’ipoteca pesante e del
leader del centrodestra Silvio Ber-
lusconi ha detto: «E' anziano, spe-
riamosi decidaa godersi la suavec-
chiaia, è un mio coetaneo. Potrebbe
andare a godersi la sua vecchiaia e
lasciare in pacegli italiani». «Penso
che andremo a votare ancora, pre-
sto o prestissimo - ha svelato ancora
Onida alla finta Hack -. È un parla-
mento bloccato, Grillo non ne vuol
sapere, il Pdl vuole solo garantirsi
di essere in campo, Berlusconi na-
turalmente spera sempre di avere
qualche vantaggio o protezione, il
Pd ha fatto questo tentativo di but-
tarsi conGrilloe nonce l’ha fatta. E

c'è il blocco».
In serata, su carta intestata del

Quirinale, arrivano lescuse di Oni-
da a Napolitano e a Berlusconi. Per
Palazzo Grazioli, la toppa è peggio-
re del buco. «Sono stato ingenuo»,
non rinnega Onida. «Che non sia
inutileil lavoroche stiamofacendo,
lodimostra ilfatto chesonoqui ala-
vorare – è la sua difesa -. Esprimo il
mio rammarico e le mie scuse al Pre-
sidente Berlusconi perchè un mio
giudizioprivato, espressoinchiave
ironica e autobiografica, diventan-
do pubblico potrebbe averlo offeso».
La giornata si chiude con la chiosa
del pidiellino Maurizio Lupi. «Es-
sendodi seimesipiùvecchio dellea-
der del Pdl, anche il settantasetten-
ne ex presidente della Corte costitu-
zionale potrebbe “godersi la vec-
chiaia” rinunciando all’incarico af-
fidatogli che giudica “inutile”». Valerio Onida

L’ATTESA DI BERLUSCONI

Silvio osserva e si prepara
al confronto con Pierluigi
ROMA - Silvio Berlusconi continua a restare in si-
lenzio aspettando di capire meglio i segnali che ar-
rivano da Roma, dove proseguono i contatti tra gli
ambasciatori pidiellini e quelli del Pd per preparare
al meglio un eventuale “faccia a faccia” tra il Cava-
liere e Pier Luigi Bersani. La “stoccata”di Matteo
Renzi ora non può che rallegrare il Cavaliere: le
sue parole –è il ragionamento che fanno in diversi
nel partito - possono tornarci utili nel pressing per
andare alle elezioni. Che il Cavaliere non abbia
mai nascosto di apprezzare lo sfidante di Bersani
alle primarie è cosa nota ma, fanno notare i fede-
lissimi dell’ex capo del governo, lo fa in chiave di
un ritorno personale. Le parole del sindaco fioren-
tino mettono infatti ancora più nell’angolo Bersani.

Napolitano replica secco al sindaco
di Firenze e ai detrattori dei “saggi”

Il nuovo Governo

«Qui non si
perde tempo»
I dieci facilitatori lavoreranno fino al 18 aprile
data in cui inizieranno le votazioni per il Quirinale

Primo piano

RIFORME

Legge elettorale, Boldrini
propone commissione ad hoc
ROMA–Sulla possibilità di cambiare il Porcellum
la presidente della Camera, Laura Boldrini, lancia
la proposta di una commissione ad hoc. Lo fa ad
“Otto e mezzo”con Lilli Gruber, che le chiede se
questo Parlamento potrebbe votare una modifica
del Porcellum, esigenza ribadita da tutti i partiti po-
litici. «Ci dovrebbe essere l’accordo di tutti i partiti a
concepire questa come una priorità e probabil-
mente vi si potrebbe arrivare costituendo una
commissione ad hoc. Ma ci dovrebbe essere la
volontà di tutti i gruppi parlamentari». Basterebbe
una maggioranza? «Bisognerebbe avere una de-
cisione all’interno della capigruppo - replica la pre-
sidente della Camera –se tutti arrivassero con l'in-
tenzione di farlo e diventasse una priorità...».

Sul Cavaliere
«E’ anziano
vada
a godersi
la vecchiaia»

di FABRIZIO FINZI

ROMA –«Noi non stiamo perdendo tempo» e tutti san-
no quello che si sta facendo in questi giorni al Quiri-
nale: «facilitare» il quadro politico lavorando su pochi
punti precisi.

Ma se lo stallo tra le forze politiche continua, due co-
se devono essere chiare a tutti: Giorgio Napolitano
non si ricandida e spetterà al nuovo capo dello Stato
tentare di sciogliere il nodo della crisi. O direttamente
le Camere per tornare al voto. In ogni caso Napolitano
si dimetterebbesubito dopo l’insediamento delnuovo
presidente.

Si respira aria di consapevole realismo in queste ore
al Colle dove continua il lavoro dei “saggi”nonostante
ieri sia stata una giornata sfortunata.

L’ex presidente della Consulta Valerio Onida è in-
fatti incappato in un devastante infortunio che ha
messo in serio imbarazzo Napolitano e l’impianto
stesso delle due commissioni, costringendolo ad in-
tervenire per placare l'ira del centrodestra.

Onida infatti, oltre ad aver detto che la scelta dei die-
ci saggi serviva a prendere tempo ha anche espresso
giudizi non lusinghieri su Berlusconi. Il tutto in una
telefonata registrata con una finta Margherita
Hack.

Napolitano ha così risposto indirettamente a Mat-
teo Renzi che ieri lamentava una perdita di tempo
mentre il Paese soffoca nella crisi. E a dimostrazione
dell’attenzione del Colle ai problemi del Paese oggi sa-
liràal Quirinale ilministroPiero Giardaper illustra-
re come il governo sta impostando il decreto sui debiti
della pubblica amministrazione verso le aziende. Un
provvedimento cheNapolitano chiededa tempoe che
ora, si è appreso, vuole che sia costruito bene. «Le mi-
sure per sbloccare i pagamenti della pubblica ammi-
nistrazione alle imprese sono urgenti, e queste ed al-
tre misure dovranno essere definite rapidamente»,
diceva infatti il capo dello Stato già lo scorso 13 marzo
dopo un incontro con il presidente di Confindustria
Squinzi.

Ma se l’attenzione sui provvedimenti dell’esecutivo
è costante, il presidente assiste preoccupato anche al
ripetersi - anzi l’accentuarsi – di dichiarazioni bipar-
tisan a favore di una sua rielezione al Colle come pre-
sidente di garanzia.

E anche ieri, quasi sfuggendo ai giornalisti che gli
chiedevano se avrebbe fatto nuove consultazioni al
termine del lavoro delle due commissioni, ha risposto
sibillino: «Sapete quello che sto facendo e quello che
non farò». Niente consultazioni quindi, se lo stallo
persiste; e via, tutta una tirata fino al 18 aprile quando

i grandi elettori cominceranno a votare.
Ma non solo: Quel «sapete quello che non farò», si

spiega al Quirinale, era riferito ancora una volta al
fatto che non ha la minima intenzione di ricandidarsi
per un altro settennato.

Le votazioni per eleggere il nuovo Presidente della
Repubblica cominceranno dunque il 18 aprile. Nel
frattempo le regioni stanno indicando i propri dele-
gati regionali (tre per ogni regione assicurando la
rappresentanza delle minoranze, uno per la Valle
d’Aosta). L’elezione del Capo dello Stato ha luogo per
scrutinio segreto a maggioranza di due terzi dell’as -
semblea (deputati, senatori più 58 delegati regiona-
li).Dopo il terzo scrutinioèsufficiente lamaggioran-
za assoluta (cioè 504 voti). Se non ci saranno defezio-
ni, il centrosinistra e i montiani potrebbero da soli
eleggere il nuovo capo dello Stato, anche senza larghe
intese di carattere istituzionale. Nel frattempo i dieci
saggi, indicati da Napolitano, stanno lavorando per
trovare indicazioni programmatiche che possano fa-
vorire la creazione del nuovo esecutivo. Tempo mas-
simo, come detto dal presidente della Repubblica, die-
ci giorni.

Piero Giarda
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Nella foto
a sinistra
il presidente
della Repubblica
Giorgio
Napolitano
a destra
Matteo Renzi

| LO SCONTRO NEL PD |
Renzi torna all’attacco
Bersani: «La sua linea

come Berlusconi»

di CRISTINA FERRULLI

ROMA – Non è più tempo di sms
scherzosi tra Matteo Renzi e Pier
Luigi Bersani. Il sindaco rompe la
fragile treguainterna e trae ilda-
do,terremotando ilPdin unafase
delicatissima per l’elezione del
nuovo Capo dello Statoe per il go-
verno. «Bersani decida: o si fa un
accordo con Berlusconi o si fa vo-
tare, non si può stare fermi», è la
sfida del sindaco, che sbarra la
strada alla soluzione del governo
di minoranza del lea-
der dem. Una guerra
per la premiership
che Bersani non ha in-
tenzione di subire, ac-
cusando il rottamato-
re di intelligenza con
il nemico e tirando
dritto per la sua stra-
da.

La sfida di Renzi
nonusa giridiparole.
«Decidetevi, basta fa-
re melina - attacca il rottamatore –
persino la Chiesa, che non è un
modello di speditezza,ha fatto ve-
locemente».

Dentro il Pd l’accelerazione di
Renzi apre la guerra e profila un
muro contro muro tra le truppe di
Bersani e quelle del rottamatore
destinato ad avere un vincitore e
unvinto. Il segretariosi limitaad
un gelido «siamo qua», irremovi-
bile sul suo progetto, ma arma le
truppe. «Berlusconi ripete osses-
sivamente –è la linea dei fedelissi-
mi –che o si va col Pdl o si va al voto.
SeRenzi sivuoleaccomodare efa-
re il governo con il Pdl non è la li-
nea sceltadal partito».Un’accusa
di intendenza con il nemico che

perilsindaco, giàoggettodicriti-
che quandoandò adArcore adin-
contrare ilCav., altro non èche la
visione di «fantasmi». In realtà il
vero oggetto dello scontro non è
tanto l’intesa con il Pdl ma subito
il metodo con cuisarà scelto il Ca-
podello Statoepoi, diconseguen-
za, le scelte per il governo. Bersa-
ni ha avviato contatti e incontri,
ieri con Mario Monti, per trovare
«un’ampia condivisione» sul can-
didato per il Quirinale.E sono già
in piena attività i mediatori Pd-

Pdl in vista di un in-
contro con Berlusco-
ni se si dovesse arri-
vare ad una stretta.
Ma, a quanto si ap-
prende, Renzi teme
che Bersani non vo-
glia veramenteun ac-
cordo ma punti ad
eleggere un presi-
dente della Repubbli-
ca, a lui vicino, come
ad esempio Romano

Prodi, che gli dia l’incarico per an-
dare alle Camere e provare a for-
mare un governo, puntando ad
allargare idissidi internialM5S.
«In quel caso Matteo chiederà il
congresso e si candiderà a segre-
tario», spiega chi lo conosce. Per-
chè il sindaco di Firenze è pronto a
candidarsi alla premiership, den-
tro e non fuori il Pd, e vede nuove
elezioniin unorizzonte chearrivi
almassimo alleeuropee del2014.
Ma l’ipotesi di una coabitazione
tra Bersani, nel caso in cui riu-
scisse a formare un governo, e
Renzi rischia di far saltare il Pd e
non è un caso che già circolino con
insistenza voci di scissione
dell’ala più a sinistra del partito.

di SERENELLA MATTERA

ROMA – «Non mi angosciate...».
C'è chi, da costituzionalista, fatica
a reggere la tensione. E chi, da po-
litico navigato, se la cava con un se-
rafico: «Non sono interessato».
Tutti i papabili per il Quirinale si
preoccupano in questi giorni di te-
nere un profilo basso. Anche per-
chè è sempre in agguato la regola
non scritta che chi entra Papa, esce
cardinale. E nelle settimane che
precedono l’elezione del capo dello
Stato giocare a “bruciare” i nomi è
pratica diffusa. Con una selva di
“gufi”, guastatori e potenziali
franchi tiratori annidati in mezzo a
genuini estimatori e sinceri soste-
nitori. «Se fossi interessato, in que-
sto momento non sarei in viaggio
per una settimana tra Vietnam e
Thailandia», ha detto giorni fa Ro-
mano Prodi. Ma le sue parole non
evitano all’ex premier di essere ci-
tato quotidianamente per la corsa
al Colle come candidato prediletto
del centrosinistra, non sgradito a
Beppe Grillo, ma inviso al centro-
destra e possibile bersaglio, nel se-
greto dell’urna, di “franchi tirato-
ri” del suo stesso Pd. Se si dovesse
dar retta ai bookmaker inglesi, le
chance di Prodi di diventare presi-
dente sarebbero le più alte in asso-
luto. Ma a seguire, a breve distan-

za, viene collocato Gianni Letta, in
barba al fatto che le suechance (co-
me quelle di Marcello Pera) sono ri-
dotte per l’essere lui un candidato
del Pdl, al cospetto di una maggio-
ranza di centrosinistra.

E Silvio Berlusconi? I suoi soste-
nitori, che gli darebbero pure il No-
bel, di certo lo vorrebbero tra gli
stucchi quirinalizi. Ma, con l'aria
che tira,non siazzardano afarne il
nome. Massimo D’Alema, di cui si
parlò anche per la successione a
Ciampi, non fa sentire da giorni la
sua voce, mentre da destra e da si-
nistra lo tirano in ballo come colui
sul quale potrebbe ricadere la scel-
ta condivisa di Pd e Pdl. E in silen-
zio restano anche Giuliano Amato,
Franco Marini e Sergio Mattarella,
collocati, nel borsino per il Colle,
nella stessa “categoria”. Mentre
Giorgio Napolitano ribadisce che
non ha alcuna intenzione di farsi
rieleggere. Ed è dunque suo mal-
grado che Berlusconi e Pdl conti-
nuano a caldeggiare un Napolita-
no-bis. Chi, come Gustavo Zagre-
belsky, ben conosce la storia delle
elezioni presidenziali, avverte i
cronisti: «Le decisioni sono prese
all’ultimo, tutti i nomi fatti prima
sonoballon d’essaiche poicascano
penosamente a terra. Non mi ango-
sciate...». Ma nella ricerca di profili
“alti”, il costituzionalista viene ti-

rato in ballo insieme ai colleghi Ste-
fano Rodotàe Valerio Onida (le cui
quotazioni appaiono però in ribas-
so dopo che una finta Margherita
Hack alla radio gli “ruba”una frase
sull’inutilità della pattuglia dei
saggi di cui lui fa parte). Si rispar-
mia l’imbarazzo della scelta Beppe
Grillo, che dopo aver proposto mesi
fa Antonio Di Pietro e di recente Da-
rio Fo, fa votare il suo candidato
agli iscritti 5 Stelle, con il rischio
che alla fine indichino proprio lui.
Mentre si intravedono “guastato -
ri” miranti a paventare una linea
dura anti-Cav,dietro levoci suIlda
Boccassini e Susanna Camusso.
Capitolo a sè meritano infine gli
outsider. Il quotidiano Libero tira
in ballo il direttore d’orchestra Ric-
cardo Muti, per «suonarle a tutti».
Ma un fronte ben più ampio vorreb-
be come prima donna al Quirinale
EmmaBonino. Per lei,già unavol-
ta sospinta dalla mobilitazione
“Emma for president”, si esprime
adesso una pidiellina come Mara
Carfagna, nonostante nel Pdl si
nutranofortiperplessità. E lequo-
tazioni salgono. A dispetto di chi
come Giuliano Ferrara minaccia di
farsi piuttosto “seppellire vivo».
Ma il nome rischia di essere brucia-
to e la profezia della Bonino di au-
toavverarsi: «Più facile che una
donna diventi cardinale...».

Stamattina in sede “top secret” il leader incontrerà gli eletti in Parlamento per chiarire la linea sulle alleanze

Allarme fronda nell’M5S, Grillo riunisce i suoi
di TEODORO FULGIONE

ROMA – La mail di convocazione è
arrivata mercoledì sera: l’appunta -
mento è per stamattina alle 9.30 a
Roma, dove deputati e senatori sa-
ranno prelevati da alcuni pullman
che li porteranno in una luogo top
secret. L’atteso incontro tra Beppe

Grillo e gli eletti del
M5S di Camera e Se-
nato ci sarà, in una
localitàalle portedi
Roma (che gli stessi
parlamentari igno-
rano) per permette-
rea tuttidi farrien-
tro in città e poi tor-
nare a casa per il fi-
ne settimana. Sta-
sera, tra l’altro,
all’Aquila è in pro-
gramma la fiacco-

lata per i quattro anni dal terremo-
to. E molti parlamentari “a cinque
stelle”, dopoavere annunciatola lo-
ro partecipazione, vogliono esserci.
La riunione si preannuncia molto
calda. Dopo il caso Crimi (il capo-
gruppoal Senatosu facebookaveva
scritto di preferire un «governo
Bersani senza fiducia» all’esecutivo
Monti) e la “correzione di rotta” di
Grillo («Bersani e Monti sono ugua-
li»), arrivano nuove graneper la te-
nuta della linea sulle alleanze. In
unaintervista, ildeputatosiciliano
Tommaso Currò auspica aperta-
mente «un confronto con il Pd».
«Noi parlamentari nonsiamo auto-
mi e nemmeno bambini. Io non sono
uno schiaccia bottoni per conto ter-
zi», spiega chiamando in causa il
suo leader e Gianroberto Casaleg-
gio. Parole dure che corona con un
riferimento all’incontro di stasera:

«E' surreale che 163 persone si
muovano per andare incontro a una
sola – sbotta - Venga lui da noi in
Parlamento». E –trapela tra i parla-
mentari - Currò nonsarà l’unico as-
sente alla riunione di oggi. Involon-
tariamente Currò si candida alla
guida della “fronda”di parlamenta-
ri che nel corso della riunione di
martedì a Montecitorio ha proposto
di presentare al presidente Napoli-
tano una lista di nomi del M5S per
Palazzo Chigi. Un gruppo di mino-
ranza («in 86 hanno votato contro la
proposta, in 32 eravamo a favore e
10 si sono astenuti», spiega un
“frondista”) ma in fermento. Non
tutti, tra gli stessi frondisti, hanno
gradito l’uscita pubblica di Currò:
«Avrebbe potuto aspettare - spiega
un deputato – ma erano giorni che
non ci dormiva». E' un momento dif-
ficile per il deputatosiciliano cheai

suoi amiciconfida dinon escludere
un clamoroso passaggio al gruppo
misto. In realtà, gli equilibri politici
si decidono a PalazzoMadama. I se-
natori del M5S sono sotto osserva-
zione dopo la “scivolata”sul voto per
l’elezione diPiero Grassoalla presi-
denza. Ma appaiono compatti tra lo-
ro. Un pò di insofferenza la si regi-
stra però nei confronti del gruppo
comunicazione «imposto dall’alto».
I senatori si starebbero organizzan-
do per comunicare «direttamente»
con i media scavalcando così Clau-
dio Messora, responsabile comuni-
cazione del gruppo di Palazzo Ma-
dama e legato a Gianroberto Casa-
leggio. Un distinguo che arriva pro-
prio nelgiorno incui allaCamera si
ufficializza la nomina di Nicola
Biondo come nuovo responsabile
del gruppo comunicazione di Mon-
tecitorio. Gianroberto Casaleggio

Primo piano

Nomi, smentite e indisponibilità per il successore di Re Giorgio

Infuria il toto-Quirinale
A sorpresa Mara Carfagna candida la Bonino

Currò
esce
allo scoperto
«Dialogo
con il Pd»

Il leader Pd
incontra Monti
per l’accordo

sul Colle
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LA GUERRA ALLA PROVINCIA DI POTENZA

Urgente bisogno
di buona politica
In un anno 5000 disoccupati in più, penalizzate le donne
Si riducono al minimo i contratti a tempo indeterminato

di MARIATERESA LABANCA

POTENZA - A un giorno dal documen-
to unitario con cui Cgil, Cisl e Uil hanno
criticato aspramente, non solo l’opera -
to di alcuni direttori dei dipartimenti
regionali, ma anche l’inadeguatezza
della risposte politiche alla grave crisi
in atto, il segretario Carmine Vaccaro
torna a riperterlo: «Si sta perdendo
troppo tempo, e la lunga vacanza della
Giunta regionale non migliora le cose
anzi. E’ un ritardo che non possiamo
permetterci e che rischia di giocarsi
tutto sulla pelle dei lucani». Il leader
della Uil lucana non si stanca di dirlo:
«Occorre riprendere una programma-

zione seria
delle politi-
che di svilup-
po». E l’anali -
si di Vaccaro
è confortata
dai dati.
Quelli del
nuovo rap-
porto del
Centro Studi
Uil Basilica-
ta, presenta-
to ieri matti-
na, che forni-
sce i numeri
delle dinami-
che del mer-
cato del lavo-
ro regionale
negli ultimi
mesi del
2012. Dati
che indicano
con chiarez-
za: nel terzo
trimestre
dell’anno
passato si re-
gistra un lie-
ve migliora-
mento dei
principali
parametri,

rispetto alla prima parte del 2012, ma
la situazione continua a essere grave.
Peggiore di quella del 2011: 1.000 oc-
cupati in meno, decremento di 3.700
unità delle forze lavoro e 5.000 disoccu-
pati in più. Le donne - a differenza della
tendenza degli ultimi anni - tornano a
essere le più penalizzate. Aumenta il la-
voro precario: nel 2011 gli avviamenti
a tempo indeterminato sono stati
24.381; numero che nell’anno succes-
sivo si è ridotto a 5.403. Mentre quelli a
tempo sono passati da 4.149 a 24.070.
A distanza di un anno, impietoso è an-
che il dato relativo al ricorso alla cassa
integrazione: un milione in più di ore di
ammortizzatori complessivi. A destare
maggiore preoccupazione, il notevole
aumento della cassa straordinaria e in
deroga. «Mettiamo questi dati al servi-
zio dei nostri amministratori, che spe-
riamo accolgano il nostro appello a ri-
tornare alla politica dei fatti e della pro-
grammazione», dice Vaccaro, che ri-
lancia il ruolo di un sindacato proposi-
tivo e costruttivo, e non indirizzato ad
alimentare il clima di antipolitica.
Un’idea che il segretario nazionale Uil,
Gugliemo Loy, rafforza così: «Fermar-
si oggi al piano della sola protesta non

ci porterebbe troppo lontano. Le nostre
economie in questo momento hanno bi-
sogno di altro. Due anni fa abbiamo
lanciato la campagna della riduzione
dei costi della politica. Oggi iniziamo a
vedere qualche risultato. E possiamo
dire che in parte è stata anche la rispo-
sta alla campagna di sensibilizzazione
portata avanti daò nostro sindacato». E
per ritornare alla Basilicata, Vaccaro
cita esempi concreti: Piano del lavoro e
programma forestazione. «Abbiamo le
nostre proposte. Siamo pronti a essere
coinvolti e a dare il nostro fattivo con-
tributo. Così come abbiamo fatto per
Basilicata 2012, che ad oggi, a mio av-
viso, rappresenta il documento pro-
grammatico migliore degli ultimi 40
anni». E nello specifico, per quanto ri-
guarda il piano del lavoro che dovrebbe
essere presentato a breve dal diparti-
mento al ramo, «noi abbiamo il nostro
programma, che non si compone di 60
linee guida, ma di4 punti principali su
cui iniziarea lavorare subito».Ed ecco-
li: sostegno al reddito dei titolari di am-
mortizzatori sociali; allargamento del-
la copertura a coloro che attualmente
non possono essere beneficiari di misu-
re di sostegno al reddito; ausilio econo-
mico alle persone inattive; garanzia di
una dote per la formazione dei giovani;
aiuti alle persone in difficoltà con una
sorta di provvedimento di cittadinanza
solidale più allargata; un sistema sem-
plice di strumenti regionali di soste-
gno diretto e indiretto alla capitalizza-
zione d’impresae a progettidi crescita,
con interventi mirati di tagli al cuneo
fiscale, di integrazione degli investi-
menti in ricerca e sviluppo. «C’è un
gran bisogno di buona politica, anche
in Basilicata», ribadisce Guglielmo
Loy. Senza perdere altro tempo che po-
trebbe rivelarsi fatale. «Prima che il di-
sagio si trasformi in tragedia».

E nel dettaglio ecco i numeri di quel
disagio misurato dal rapporto Uil sul
mercato del lavoro lucano nell’ultimo
trimestre del 2012, presentati ieri dal

responsabile del Centro studi Giancar-
lo Vainieri e da Giampiero Tetta:

Occupazione
Per quanto riguarda la popolazione

maschile, la quota di occupati aumenta
rispetto al secondo semestre del 2012,
ma diminuisce rispetto allo stesso tri-
mestre dell’anno precedente. Al con-
trario di quanto accade per la popola-
zione femminile. Il saldo occupaziona-
le dal primo trimestre è di 4.000 occu-
pati in meno con un tasso medio del
46,8%, contro il 47,6% del 2011, e il
47% del 2010. E’soprattutto nel settore
agricolo che si riscontra il tasso mag-
giore di crescita dell’occupazione con
un più 12,5%.

Forze lavoro
Nel terzo trimestre del 2012 si evince

un decremento di 3,7 unità rispetto al
trimestre precedente. Costante il nu-
mero di forza lavoro maschile, leggera
riduzione della componente femmini-
le. Diminuisce, inmaniera non signifi-
cativa, il numero di persone in cerca di
lavoro.

Gli inattivi
Sono coloro che non fanno parte del-

la forza lavoro, tra cui anche scorag-
giati o attivi potenziali: rappresentano
il 45% nel trimestre in esame, un punto
in più rispetto a quello precedente, un
punto in meno rispetto al trimestre del
2011.

Disoccupazione
Sono in tutto 29.000. Il 15 per cento

in meno rispetto al trimestre preceden-
te, considerato il periodo nero nella se-
rie storica del 2011, con un record di in-
cremento del 41%, cinque punti in più
rispetto a quello medio del Mezzogior-
no. Ma i disoccupati sono, negli ultimi
mesi del 2012, 5.000 in più rispetto allo
stesso periodo di riferimento del 2011.
Dicevamo, sono le donne le più penaliz-
zate che passano dalle 9.800 unità del
2011, alle 13.000 dell’anno successivo.
Dai dati emerge pure che più di un di-
soccupato su tre resta tale nel corso de-
gli anni.

Dinamiche imprese
Sono 584 le imprese iscritte contro

570 cessazioni di attività, con un saldo
positivo di sole 14 unità. Rispetto al tri-
mestre precedente le iscrizioni sono ca-
late di 308 unità. Il settore agricolo è
quello che è stato caratterizzato dal
maggiore trend negativo: le aziende
che muoiono, soprattutto quelle indivi-
duali, superano di 120 unità quelle che
nascono. Reggono molto meglio, inve-
ce, quelle legate all’export, come pure
negli altri comparti. Negativo anche il
saldo nati-mortalità per l’industria, pa-
ri a - 36 unità. Tendenza quasi inaltera-
ta anche per il settore
edile. Contribuisce in
maniera rilevante al
saldo negativo il ma-
nufatturiero. Tra i ser-
vizi, che sostanzial-
mente tengono, è il
commercio a soffri-
re di più.

Cassa integra-
zione

Negli ultimi
mesi del 2012 si
registra un sen-
sibile aumento di
ore autorizzate ri-
spetto all’anno pre-
cedente: circa un mi-
lione in più. Anche se
rispetto al mese di set-
tembre, ottobre fa se-
gnare un calo del
19,6%. Ma a novembre
i beneficiari di ammor-
tizzatori sociali sono aumentate del
75,5%: 4.509 lavoratori in più. Nella so-
la provincia di Potenza parliamo di un
aumento del 100%. Il dato più alto in
tutt’Italia.E dicembre fasegnare unul-
teriore incremento. Continuano ad au-
mentare soprattutto cassa straordina-
ria e in deroga, dato allarmante perché
legato a situazioni aziendali di crisi
strutturale.

©RIPRODUZIONE RISERVATA

« U rg e n t e
il Piano
del Lavoro
Il nostro
sarà di poche
linee guida
su cui
concentrar e
le risorse
Ammortizzatori
sostegno
alle famiglie
e incentivi
alle imprese»

Economia e politica
I dati del Centro studi Uil, Vaccaro: «Pesa l’assenza di programmazione
e la vacanza troppo lunga dell’esecutivo regionale»

Pace fatta tra la sindacalista e il direttore
Pafundi: «Pronti a discuterne nella sede giusta»

Primo Piano

POTENZA-Pace fattaalla ProvinciadiPotenza tra il di-
rettore generale dell’ente, Donato Pafundi e la rappre-
sentante sindacale interna, Elisabetta Pennacchia, che
nel corso di un’assemblea della Cisl aveva denunciato
una gestione “gerarchica e medievale” del presidente
Lacorazza. Dalle note successive, alla risposta a caldo
del direttore generale, emerge sostanzialmente un cli-
ma di apertura e d’intesa dopo le pesanti accuse della sin-
dacalista. Alla replica di Pafundi la sindacalista aveva
risposto con un’ulteriore nota che provava a chiarire i
punti contestati della gestione Lacorazza. E a sua volta il
direttore generale ha confermato la propria disponbili-
tà ad avviare un dibattito costruttivo da tenere nelle op-
portune sedi, come il tavolo provinciale di confronto con
le organizzazioni sindacali, dove esaminare la vicenda.
Un epilogo costruttivo, dunque, per una vicenda che
aveva fatto discutere molto e che aveva sollevato molto
polemiche. L’articolo dello scontro alla Provincia di Potenza tra la sindacalista Cisl e il

direttore Pafundi

A M M O RT I Z Z AT O R I

La Giunta recepisce
l’accordo quadro
DOPO la polemica sollevata dai sin-
dacati la Giunta regionale ha appro-
vato l’accordo quadro sugli ammor-
tizzatori sociali in deroga 2013: gli
ammortizzatori sociali «sono desti-
nati – è scritto nell’accorso – a tutte
quelle situazioni di crisi aziendale e
di particolare gravità occupazionale
non previste dalla normativa ordina-
ria, e precisamente la Cig in deroga
e la mobilità in deroga». «Con l’ap -
provazione –ha detto Viti attraverso
l’ufficio stampa della giunta –si è po-
tuto concludere così un lavoro impe-
gnativo, non facile per le ragioni che
sia i rappresentanti del movimento
sindacale sia i rappresentanti delle
associazioni imprenditoriali cono-
scono perfettamente». Per l’asses -
sore alle attività produttive, Marcello
Pittella, «la giunta ha dato un forte
impulso alla ricerca di una soluzione
che tanta parte dei lavoratori atten-
deva: ora l'attuazione dell’accordo
quadro passa alla fase operativa».

kEnn0W36HM/JZxWj9yK2ErtWPqPaciu0XY3H8D4lQQQ=
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SI chiamano grandi elettori e sono coloro che
dovranno esprimere il nome del futuro presi-
dente della Repubblica, già a partire dalla pri-
maseduta dell’elezionecheèstata fissataperil
18aprile.AllaBasilicata nespettanotre.Eieri
nella seduta di Consiglio regionale sono stati
individuati i delegati lucani: si tratta del gover-
natore lucano Vito De Filippo, il presidente del
Consiglio regionale, Vincenzo Santochirico e
del consigliere Pdl, Paolo Castelluccio. Rece-
pendo così l’indicazione arrivata nei giorni
scorsi dalla Conferenza Stato Regioni che invi-
tava avotare i presidentidi Giuntae Consiglio.
Ogni consigliere poteva esprimere sulla pro-
pria scheda due preferenze. Sedici sono andate
a De Filippo, che oltre al voto dei consiglieri Pd,
ha incassato il sostegno di Singetta, Mazzeo,
Scaglione, Vita, Benedetto e Autilio. Due in
meno per il presidente del Consiglio, Santochi-
rico, mentre, sempre in casa Pd, due sono an-
dati aErminio Restaino.Sorpresa inveceper il
Pdlche,invecedipuntare suinomipiùnotidel
gruppo consiliare, si è trovato compatto su

quello di Paolo Ca-
stelluccio. Scelta che
sembra aver accolto
l’esplicito desiderio
espresso dallo stesso
consigliere, che, per
festeggiare il risulta-
to sperato, avrebbe
offerto il pranzo a tut-
ti i colleghi. Oltre ai
sei consiglieridel Po-
polo delle Libertà,
hanno sostenuto la
scelta dell’imprendi -
tore materano anche
i due consiglieri di
Fratelli d’Italia, Gian-
ni Rosae MarioVene-
zia, fuoriusciti di re-
cente dal gruppo.
Due voti sono andati
anche al consigliere
del Gruppo misto, Er-
nesto Navazio. Ed è
caduta così l’ipotesi
che si andava profi-
landodi un“candida -
to”espresso dal grup-
po misto, con l’appog -
gio di Fratelli d’Italia,
che, invece, nelle bat-
tute finali,ha trovato
un diverso accordo.

L’elezione siè tenu-
ta senza grossi colpi
di scena nella matti-
nata di ieri, quando il
Consiglio regionale
ha approvato a mag-
gioranza (con 18 voti
favorevoli di Pd, Idv,
Gruppo Misto, Udc,
Sel, Pu e Psi, 6 voti con-
trari del Pdl e 1 asten-
sione di Ial) il disegno
di legge sul bilancio
2013 del Parco di Gal-
lipoli –Cognato. Ma la
seduta ripresa nel po-
meriggio, dopo
un’ora di lavoro, è sta-
ta sospesa, con il rin-
vio al prossimo marte-
dì del punto più atteso
dell’ordine del giorno,
ovvero il collegato alla
Finanziaria. La riu-
nione di maggioran-
za è andata fino alla
tarda serata per cerca-
re la quadra sui tanti
emendamenti presen-
tati. Ma il rinvio è sta-
to commentato molto
duramente dal consi-
gliere Navazio:
«Un’ora di riunione
della maggioranza
per visionare, analiz-
zare e controllare gli
emendamenti al ddl
“Disposizioni nei vari
settori di intervento
della Regione Basili-
cata” che evidente-

mente non è bastata. Il consigliere ha presenta-
to 15 emendamenti. Tra questi quello sulla tas-
sa regionale per il diritto allo studio universi-
tario e cheprevede di legiferare specifichedif-
ferenziazioni in base alle fasce reddituali.
«Emendamenti - scrive il consigliere - che ri-
sulterebbero significativiper il risparmio eco-
nomico che ne conseguirebbe in un tempo nel
quale i costi di gestione rappresentano una
componente necessaria da non sottovaluta-
re».

Ma sui quali, evidentemente, «si preferisce
perdere tempo».

In Consiglio salta
l’appr ovazione
del Collegato
alla Finanziaria, lungo
vertice di maggioranza
Navazio polemico:
«Così si perde tempo
inutilmente»

LA QUERELLE

I DEPUTATI lucani del Movi-
mento Cinque Stelle tornano
all’attaco e dopo qualche giorno
dalla nominadel senatorePd, Fi-
lippo Bubbico, nella squadra dei
saggi di Napolitano, fanno senti-
re lapropria voce: “altro chesag-
gio - è in sintesi il senso del mes-
saggio firmato da Vito Petrocelli
e Mirella Liuzzi - l’ex presidente
della Giunta regionale renda pri-
ma conto della fallimentare am-
ministrazione di questa regio-
ne”. Immediata la replica. Non
del senatore Bubbico ma del de-
putato Vincenzo Folino: «Cari
Liuzzi e Petrocelli, vi do una no-
tizia - risponde con un comunica-
to - la campagna elettorale è fini-
ta».

Idueparlamentari diM5Save-
vano parlatodi «fallimentarepo-
litica» del senatore, «che lo vede
clientelarmente impegnato da
più di 30 anni, prima come am-
ministratore della Basilicata
(per 3mandati) e oracome parla-
mentare (è al terzo mandato an-
che qui) senza aver prodotto al-
cun benessere collettivo, tranne
quelli della sua carriera politica
personale». E tornano ad attac-
care Pd,Pdl maanche i sindacati
regionali, «anch’essi subalterni
agli interessi che hanno in Basi-
licata le cooperative della grande
distribuzione e dell’agricoltura,
le banche, e soprattutto le società
minerarie e le multinazionali
dell’energia, hanno venduto per
30 anni ai lucani false equazioni
e sterili luoghi comuni, i più
sfruttati e falsi». E poi le solite
questioni che gli innovatori della
politica affidano allo strumento
più classico e istituzionale, il por-
tale della Regione, Basilicatanet:
il bonus idrocarburi “piatto di
lenticchie per i lucani”, l’incre -
mento di patologie cardio-respi-
ratorie e tumorali, i danni am-
bientali, le mancate ricadute eco-
nomiche sul territorio derivanti
dal polo estrattivo. «Il senatore
Bubbico, dunque, anziché av-
venturarsi nell’interpretazione
del pensiero del M5S, spiegasse
piuttosto i fallimentari numeri e
l’impoverimento generale, an-
che culturale e politico, della no-
stra Basilicata. La sua recente
patente di saggio del Presidente
non lo autorizza a raggirare con-
cetti e valutazioni e, piuttosto,
spieghi anche come si fa a diven-

tare saggi, pur essendo indagati
per il cattivo uso del denaro pub-
blico».

Solo strumentalizzazione a fi-
ni elettorali, per il deputato Foli-
no. «Invece degli insulti - chiede
nella nota l’ex presidente del
Consiglio regionale - non sareb-
be meglio che voi indicaste le cose
da fare per la Basilicata, invece di
attardarvi in polemiche inuti-
li?».

E sulla figura specifica del se-
natore finita nel mirino dei gril-
lini, Folino aggiunge: «Bubbico
negli anni in cui ha governato la
Regione ha interpretato una fase
importante di crescita della Basi-
licata. Quando nessuno metteva
in discussione i vecchi schemi,
lui realizzò il primo accordo di fe-
deralismo solidale con la Regio-
ne Puglia, affrontando in termi-
ni positivi la questione delle ri-
sorse idriche, assicurando l’ac -
qua ai cittadini lucani e facendo
si che anche la Puglia potesse
continuare a disporre di questa

importante risorsa pubblica». E
ancora, gli riconosce il merito
del primo accordo con le compa-
gnie petrolifere che allora fu il
frutto «di una battaglia politica
difficilissima e combattuta in
campo aperto, alla luce del sole,
nell’interesse dei lucani».

Ancora, Bubbico presidente
dello screening per la tutela della
salute (quando di queste cose
non si parlava in Italia) e della
prima alfabetizzazione informa-
tica.

Poi l’invito ai parlamentari
M5S: «Superare la propaganda
fatta di luoghi comuni trovati
sulla rete a buonmercato ed a oc-
cuparsi seriamente dei problemi
della Basilicata e dell’Italia. Dopo
aver intercettato il voto di prote-
sta, se ci dite finalmente cosa vo-
lete fare per la nostra regione il
confronto democratico può cer-
tamente migliorare. Se invece
preferite continuare con gli in-
sulti fate pure, non vi seguire-
mo».

I grandi
elettori
lucani: i
presidenti di
Giunta e
Consiglio
regionale, De
Filippo e
Santochirico
e
il consigliere
del Pdl
Castelluccio

Primo Piano

Grandi elettori lucani per il dopo Napolitano

I soliti del Pd
e il semi noto

consigliere Pdl

La
conferenza
Uil per la
presentazione
dei dati del
Centro
studi, con i
segretari
Vaccaro e
Loy

Petrocelli e Liuzzi: «Un saggio? Spieghi prima il fallimento lucano»

Sul senatore Bubbico
il primo botta e risposta Pd-Grillini

A replicare è Folino: «La campagna degli insulti è finita. Pensate al bene dei lucani»

Dall’alto verso il basso, in senso orario, i quattro parlamentari lucani:
Vito Petrocelli, Mirella Liuzzi, Filippo Bubbico, Vincenzo Folino

kEnn0W36HM/JZxWj9yK2ElnwTRtyb/RDGO5ehFET4Wg=
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A PROPOSITO DI CITTÀ

L’urbanista rivoluzionario con il Comitato Scientifico del 2019

Matera ha le dimensioni giuste
Come le città vincenti in Europa

UN INCONTRO con il Comitato
scientifico di Matera 2019 per appro-
fondirei temie leosservazioni cheun
personaggio come Charles Landry
puòdare anchealprogetto diMatera
2019. E’ quanto avvenuto negli ulti-
mi giorni in cui l’attività verso l’obiet -
tivo del 2019 èstata molto intensa co-
meconferma ildirettore PaoloVerri:
«noi abbiamo avutoun confronto con
Landry di oltre due ore in cui ha sotto-
lineato l’originalità della città e della
sua storia millenaria che lui vede co-
me punto di partenza dell’osservazio -
ne di Matera.

Un elemento che ci ha sottolineato
ed uno spunto che ritengo interes-
sante riguarda le città europee che so-
no per lo più a dimensione di Matera,
cioè al di sotto dei 100.000 abitanti.
Queste città sono il collante per l’Eu -
ropa, sono esempio per il futuro e que-
sto ci permette di superare preoccu-
pazioni sul fatto di non avere abba-
stanza peso specifico
perchè», continua Ver-
ri, «ciò cheè stato scelto
in questi annisono città
delle dimensioni di Ma-
tera da Guimaraes a
Mons, fino alla svedese
Umea».

Infine da Landryè ar-
rivato l’invito per fardi-
ventare Matera e i suoi
cittadini protagonisti
delle scelte per miglio-
rare la qualitàdella vita
cittadina e per puntare
sostanzialmente su una
generale sburocratiz-
zazione che è elemento
essenziale di coinvolgi-
mento europeo.

Verri ha spiegato an-
che ieri di aver incontra-
to insieme al Comitato
scientifico la giunta co-
munale che ha illustra-
toobiettivi edinterventi
di pianificazione ed an-
che gli altri partner del
Cda per uno scambio
“utile” di consigli sugli
obiettivi da porsi.

Quanto alla notizia delle ultime ore
che vede praticamentesaltare la can-
didaturadi VeneziaedelNord Estha
commentato: «io vedo a noi e non in
casa d’altri. Certoresto molto sorpre-
so, è molto diverso quello che sento da
quello che era stato detto finora.

Oggi però sonomolto più preoccu-
pato di candidatura del Sud come Lec-
ce e Palermo che possono impensie-
rirci e che stanno lavorando molto be-
ne».

Quanto aiSassi e al pianodi gestio-
ne è stato ieri il turno di Landry che
nel corso del terzo simposio ha dato
un chiaro concetto di creatività soste-
nendo: «Temo il momento in cui qual-
cuno scoprirà Matera, poi troppe per-
sone ,la scopriranno». Piccolo è bello,
dunque, ma questa caratteristica ri-
chiede anche grande responsabilità,
rapporto sinergico e costruttivo fra
pubblico e privato e condivisione di
un progetto che, secondo l’urbanista
anglo-tedesco ospite ieri del terzo
Simposio sul Piano di gestione Une-
sco, deve consentire di tradurre in
azioni concrete l’idea di un luogo
creativo. «La creatività – ha detto – è
come l’elettricità, uno strumento di
cui non si può fare a meno». L’inter -
vento di Landry, cuiè seguito un lun-
go dibattito con i cittadini, era stato
presentato da Paolo Verri, direttore
del Comitato Matera 2019 e da Franco
Bianchini.

La sua grande qualità, ha sottoli-
neato Bianchini, è la curiosità, la

capacità di applicare idee alle poli-
tiche urbane.

Riferendosi a Matera, nella quale
ha trascorso gli ultimi due giorni,
Charles Landry ha parlato della sfida
del 2019 ricordando elementi del pas-
sato, come il vicinato, che possono di-
ventare possibilità.In tuttoil mondo,
ha aggiunto, ci sonopersone ordina-
rie checreano azionistraordinarie. Il
ricorso alla creatività è fondamentale
in un’epoca nella quale assistiamo a
trasformazioni drammatiche. Il po-
tere delle città sta nel fatto che sono
acceleratori di opportunità».

p.quarto@luedi.it

Primo Piano

Che cosa significa “smart city’”? L’’espres -
sione “città intelligente” raccoglie diverse
definizioni. In senso diffuso indica - citan-
do Wikipedia - un ambiente urbano in gra-
do di agire attivamente per migliorare la
qualità della vita dei propri cittadini. «La
città intelligente riesce a conciliare e sod-
disfare le esigenze dei cittadini, delle im-
prese e

delle istituzioni,
grazie anche al-
l'impiego diffu-
so e innovativo
delle TIC, in par-
ticolare nei cam-
pi della comuni-
cazione, della
mobilità, del-
l'ambiente e del-
l'efficienza
energetica».

Parlare di
smart city si-
gnifica inevita-
bilmente tocca-
re i campi
dell’innovazio -
ne (tecnologica,
è chiaro, maan-
che dei proces-
si, in un’ottica
tutta cultura-
le), della soste-
nibilità am-
bientale,
dell’informa -

zione, dell’acceso ai dati pubblici.
Una città intelligente consente mobilità

agevole sulle reti fisiche, ma soprattutto
dà a tutti la possibilità di accedere alle reti
immateriali, che sono le reti del digitale,
della cultura diffusa, della connessione
delle idee e delle esperienze. La tecnologia
diventa uno strumento fondamentale per
alzare la qualità della vita nella città.

La numerosa platea presente ieri a Palazzo Lanfranchi per ascoltare le parole di
Charles Landry

Le immagini di Charles Landry a Matera durante il simposio con Bianchini e Verri con
i Sassi sullo sfondo (foto Cosimo Martemucci)

Verri: «Sorpreso
da Venezia
ma sono oggi
più preoccupato
dalla presenza
di Lecce e Palermo»

L’accelerzione
nell’incontr o:
«La creatività
è come l’elettricità
non se ne può
fare a meno»

Ma che cosa significa
essere smart city?

LA LISTA DELLE CANDIDATE

Elenco lungo e diversificato
In corsa da ogni regione d’Italia
LE città candidate a diventare capitale europea della cultura
nel 2019 sono diverse. Le candidate italiane a diventare ca-
pitale della cultura nel 2019 avranno tutto il 2013 per dotarsi
di tutti i parametri necessari a rendere competitiva (e dunque
vincente) la propria partecipazione. In corsa ci sono: Peru-
gia-Assisi, Ravenna, Siena, Siracusa, Venezia, Bergamo e
Lecce. Di recente è spuntata l’ipotesi di Taranto come can-
didata pugliese.

kEnn0W36HM/JZxWj9yK2EgI0Kx3lwqucjNlbBxWsLhU=
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Pure la lap dance e i santini
Tra i rimborsi dei gruppi consiliari vini pregiati, arredi sanitari e pranzi da 60 coperti

La casta delle regioni L’inchiesta sul parlamentino calabro
Spuntano biglietti per danze hard

Primo piano

di GIUSEPPE BALDESSARRO

REGGIO CALABRIA - Difficile
capire sotto quale voce sia stata
catalogata. Ma evidentemente c’è
qualche consigliere calabrese
che considera la “lap-dance”
un’attività politico-istituzionale.
Di quelle che vengono ricono-
sciute e rimborsate dai gruppi re-
gionali. Tant’è che tra fatture, ri-
cevute e scontrini, gli uomini del-
la Guardia di Finanza di Reggio
Calabria hanno trovatoalcuni bi-
glietti per assistere a uno spetta-
colo di danza erotica. Sollazzi per
“soli uomini”, utili a distrarsi alla
fine di lunghe e noiose riunioni
politiche fuori regione.

Quando tra le mani degli inqui-
renti sono finiti i rimborsi dei
“Gratta e Vinci” pensavano di
averle viste tutte. Ma a quanto pa-
re non era così. Fruga che ti fru-
ga, sono saltati fuori anche alcu-
ni ingressi in un locale specializ-
zato nel ballo del palo. Peccato ve-
niale certo, se a pagarlo non fos-
sero stati i contribuenti.E per un
consigliere ormai “perduto” tra
le fiamme del peccato se ne trova
almeno un altro timorato di Dio.
Al punto da essere corso in un ne-
gozio di articoli religiosi per ac-
quistare interi mazzi di santini.
Sì, immagini sacre, probabil-
mente, da donare. Costo dell’ope -
razione, ovviamente sempre a ca-
rico del proprio gruppo consilia-
re regionale, mille e 200 euro.
Anche questa è attività politica,
pare. Sacro e profano a Palazzo
Campanella, sede del parlamen-
tino calabrese.

Ma il pezzo forte dei consiglieri
regionali restano i viaggi. Tra-
sferte singole, di coppia e persino
di gruppo, visto che un rappre-
sentante del parlamento calabre-
se ha dovuto affittare un pullman
a Chianciano. Prezzo rimborsato
3.700 euro tondi. Evidentemente
la città toscana delle terme piace
molto a qualche politico calabre-
se. Tant’è vero che tra le fatture di
un gruppo in particolare sareb-
bero stati rinvenuti numerosi
rimborsi di viaggi e soggiorni in
quella località, a volte di sole po-
che notti, ma sempre in alberghi
di livello. Da Chianciano a Monte-
pulciano il passo è breve. E non a
caso gli stessi frequentatori delle
terme amavano trascorrere alcu-
ne giornate in relax nella terra di
uno dei vini italiani più noti al
mondo.

Già i vini, anche questo pare es-
sere stato un vezzo dei politici no-
strani. Negli anni ne hanno ac-
quistati ad ettolitri. Buoni vini,

La finanza all’ingresso del consiglio regionale della Calabria

utilizzati da diversi esponenti re-
gionali probabilmente per fare
regali. Tra le tante, spuntano una
serie di fatture, per importi diver-
si. Si va dai 30 euro per una botti-
glia a mega forniture da 780 eu-
ro. Vasta scelta insomma e doni
calibrati alla personalità da
omaggiare. E chi ama il buon vi-
no di certo non può che amare an-
che la buona cucina. In questo
senso c’è un capitolo dell’inchie -
sta particolarmente delicato, su
cui si stanno concentrando sia i
finanzieri del colonnello Claudio
Petrozziello, che i magistrati che
conducono l’indagine (l’inchie -

sta porta la firma del procuratore
facente funzioni Ottavio Sferlaz-
za e del sostituto Matteo Centini).
Delicato e corposo.

Sono infatti tantissime le fattu-
re che riguardano momenti con-
viviali. Naturalmente tra le spese
rimborsate ci sono singoli caffè
(70centesimi), panini e pasti fru-
gali da asporto. Roba da pochi eu-
ro su cui, forse, ci sarebbe da ridi-
re più sul piano etico che giudi-
ziario. Tuttavia quello che più ha
attirato l’attenzione degli inve-
stigatori sono i mega pranzi da
20 o 25 persone, che uniti alle ce-
ne fanno contare - per un singolo

consigliere - anche 66 coperti in
un solo ristorante. Appuntamen-
ti conviviali per migliaia di euro
che non convincono finanzieri e
magistrati. E non si tratterebbe
di singoli episodi, ma per qualcu-
no di una sorta di abitudine. In-
somma buon vino e buon cibo pa-
re che siano utili oltre che alla
compagnia anche a riempire le
urne di consensi. E anche qui sia-
mo al limite dell’attività politico-
istituzionale. Ed è ovvio che il po-
litico, o i politici, in questione sa-
ranno chiamati a dare spiegazio-
ne di quelle spese apparentemen-
te inopportune.

Infine tra le novità che non tro-
vano apparentemente spiegazio-
ne ci sono una serie di fatture e
scontrini fiscali (tutti rimborsa-
ti) relativa a una sorta di “fai da
te”. Agli occhi del Comando pro-
vinciale della Guardia di Finan-
za, sarebbero saltati infatti i rim-
borsi di spese fatte in ferramenta.
Si tratta, secondo quanto trapela-
to, di “materiale elettrico” e pezzi
di “arredo bagni”. Articoli che
non sarebbero esattamente in-
quadrabili tra gli strumenti tipi-
ci di chi fa politica o rappresenta
le istituzioni. Un po’ come già
emerso con le fatture per i deter-
sivi, le bollette o il rimborso delle
multe elevate dalla stradale per
alcune centinaia di euro a testa.
Roba strana insomma. Che sicu-
ramente sarà oggetto degli inter-
rogatori che nel giro di alcuni
giorni la Procura ha intenzione
di avviare.

Davanti agli inquirenti, ac-
compagnati dai rispettivi legali,
sfileranno infatti praticamente
tutti i direttori amministrativi
dei gruppi regionali e i dieci con-
siglieri regionali indagati per pe-
culato. Per quanto riguarda i po-
litici si tratterebbe di personalità
di primo piano. Nell’elenco vi sa-
rebbero alcuni consiglieri transi-
tati nei ruoli della Giunta regio-
nale, altri neo eletti in Parlamen-
toe anchenumerosi capigruppo.
Tra questi, otto farebbero riferi-
mento alla maggioranza di cen-
trodestrae duealla minoranzadi
centrosinistra. Complessiva-
mente una ventina di persone che
a vario titolo avrebbero avuto un
ruolo con i bilanci dei gruppi e
con le fatture rimborsate. Un nu-
mero che non è escluso possa cre-
scere, anche perchè l’inchiesta
condotta da Sferlazza e Centini
non pare proprio essere in dirit-
tura d’arrivo. Ma che anzi stia
continuando a riservare sorpre-
se d’ogni genere. Ovviamente
sorprese che non piacciono ai
contribuenti.

Il filone più spinoso resta co-
munque quello dei soldi mancan-
ti. Una cifra che non è stata quan-
tificata in maniera precisa, ma
che dovrebbe aggirarsi attorno al
milione di euro. Contributi arri-
vati ai gruppi politici ma che in
cassa non ci sono più. E questo in
assoluta assenzadi qualsiasi for-
ma di giustificazione. Niente sol-
di, niente fatture, niente scontri-
ni. Una cifra importante che sem-
bra essersi volatilizzata nel nul-
la, ma di cui saranno chiamati a
dar conto tesorieri e capigruppo.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

E nel Pd si chiedono trasparenza
e dimissioni immediate
ALLA fine la ventilata nomina del senatore Filippo
Bubbico come commissario del Pd calabrese non
s’è mai fatta, e oggi il saggio di Montescaglioso è in
tutt’altre faccende affaccendato mentre Alfredo
D’Attorre, nominato al suo posto, deve fare i conti
con l’indignazione della base. Com’era prevedibile
sono arrivate dall’opposizione le reazioni più dure
alle notizie dell’inchiesta sui rimborsi del consiglio
regionale di Reggio Calabria, che a quelle latitudini
significa dal centrosinistra sconfitto alle scorse con-
sultazioni. Fernanda Gigliotti, componente dell’as -
semblea nazionale del Pd, ha scritto a Sandro Prin-
cipe, capogruppo in Consiglio Regionale, Nicola
Adamo, ex capogruppo regionale, D’Attore e Pier-
luigi Bersani, segretario nazionale per chiedere «al

gruppo consiliare del Pd di ieri e di oggi, la pubblica-
zione dei bilanci di ieri edi oggi e le pezze giustifica-
tive». Una proposta simile a quella avanzata dal
Quotidiano della Basilicata ai consiglieri lucani pri-
ma ancora dell’esplosione di un’inchiesta parallela
a quella calabrese, ma lasciata sostanzialmente
cadere. «Se il Pd è un partito orientato a rappresen-
tare la parte migliore ed i valori sani della società –
hanno incalzato i Giovani Democratici della Cala-
bria – è ora che dimostri ai calabresi di essere una
forza che crede nel perseguire la buona politica (...)
Per tali ragioni – conclude la nota – chiediamo im-
mediatamente a tutti i consiglieri regionali coinvolti
di dimettersi, dimostrando un minimo di quel “rispet -
to mancato” nei confronti dei calabresi. Allo stesso
tempo, chiediamo al Pd della Calabria di dare inizio
ad un percorso indirizzato a sciogliere il Consiglio
regionale e tornare al più presto alle urne».

| I RISCONTRI |

Gli indagati sentiti nel giro di due settimane
REGGIO CALABRIA - Saranno
sentiti entro breve tempo i consi-
glieri regionali della Calabria e i
responsabili amministrativi dei
gruppi politici diPalazzo Campa-

nella, indagati
nell’inchiesta della
Procura di Reggio
Calabria sui rim-
borsi dei gruppi
consiliari. Gli in-
quirenti stanno in-
fatti già preparan-
do l’elenco delle
persone da sentire
sia nella qualità di

indagati per peculato che di per-
sone informate sui fatti.

L’indagine, condotta dalla
Guardia di Finanza, è seguita dal

Procuratore facente funzione di
ReggioCalabria, OttavioSferlaz-
za, ed al sostituto MatteoCentini.
Gli inquirenti stanno esaminan-
do con lamassima attenzione tut-
ta la documentazione che è stata
acquisita nei mesi scorsi presso i
gruppi consiliari della Regione.
Una prima parte è stata già ana-
lizzata, mentre molti altri docu-
menti sonoancora al vagliodei fi-
nanzieri edei magistratireggini.
Dagli accertamenti compiuti
stanno emergendo una serie di ir-
regolarità nella gestione dei fon-
di assegnati ai gruppi. Risulta in
particolare che i consiglieri coin-
volti nell’ inchiesta avrebbero ot-
tenuto il rimborso anche di spese
non collegate con l’attività politi-

ca svolta.
Nella voluminosa informativa

presentata dalla Guardia di fi-
nanza ai magistrati c’è un capito-
lo dedicato alle spese “particolari”
dacuisievince cheèstatochiesto
il rimborso del pagamento della
tassa dei rifiuti e dell’affitto di abi-
tazioni. Al momento le indagini
riguardano ilperiodo dal2010al
2012, ma non èescluso che gli in-
quirenti decidano di spulciare i
conti dei gruppi consiliari anche
per periodi precedenti al 2010.

La documentazione allo scan-
ner degli inquirenti fa riferimen-
to al materiale sequestrato lo
scorso5 dicembrequando laPro-
cura della Repubblica di Reggio
Calabriadisposeuna seriediper-

quisizioni ai gruppi consiliari a
Palazzo Campanella. La “visita”si
era prolungata sino al primo po-
meriggio e vi presero parte una
decina di investigatori del co-
mando provincialedella Guardia
di finanza di Reggio Calabria,
coordinati dal colonnello Claudio
Petroziello. Contemporanea-
mente, gli uomini delle Fiamme
giallefeceroun blitzsimileanche
pressogli ufficidell’amministra -
zione provinciale. Attività in par-
te collegate, che presero spunto
da un’attività avviata nei con-
fronti di Demetrio Cara, sottuffi-
ciale delle Fiamme gialle e consi-
gliere provinciale di Reggio Cala-
bria, indagatoper unavicendadi
rimborsi chilometrici. Dall'esa-

me delle spese del consigliere in
carica emersero alcune irregola-
rità sulle quali si aprì un primo
troncone dell’indagine. A dicem-
bre, i finanzieri acquisirono spe-
se e rendicontazio-
ni dei gruppi della
Provincia per poi
estendere il con-
trollo alla sede del
Consiglio regiona-
le. Il materiale, con-
segnato dai re-
sponsabili delle
spese dei vari grup-
pi, è poi andato al
vaglio deifinanzieri peraccertar-
ne la regolarità.

g. bal.
©RIPRODUZIONE RISERVATA

Pr onti
gli avvisi

a comparire

A dicembre
il blitz
della Finanza

Pierluigi Bersani

kEnn0W36HM/JZxWj9yK2Ek/ix7B3khOYx6+4gZOY/t4=



RASSEGNASTAMPA

Venerdì 5 aprile 2013 11EconomiaItalia / Mondo

| IL PA L L O N E IN NUMERI |

Nonostante austerity e debiti, il settore mantiene un buon trend

Il calcio ai tempi della crisi
Il bicchiere è mezzo pieno

Confedilizia: «Colpa dell’Imu»

Casa, nel 2012 prezzi
in caduta: -4,6%

nell’ultimo trimestre

Bene anche occupazione e investimenti tecnici

Vino in controtendenza
Crescono fatturato ed export

ROMA – I prezzi delle case calano ancora, accelerando la
discesa negli ultimi mesi del 2012: tra ottobre e dicembre
l’Istituto nazionale di statistica registra un ribasso pari al
4,6% su base annua, come mai era stato rilevato almeno
dall’inizio del 2011, ovvero dall’avvio delle serie storiche
dell’Istat. A trascinare in giù le quotazioni sono le abita-
zioni “usate”. Insomma gli ultimi dati confermano e raf-
forzano la tendenza in atto già da un anno, che vede i prez-
zi dell’immobiliare piegarsi di fronte ai tonfi del numero
delle compravendite. La crisi del “mattone”è ormai piena
e, dopo avere intaccato duramente gli scambi, tornati ai
livelli di metà anni Ottanta, inizia a colpire in modo deciso
il valore del settore residenziale, con una perdita del 2,7%
per l’intero 2012. Le stime dell’Istat si riferiscono agli ac-
quisti fatti dalle famiglie e quindi costituiscono un’altra
prova delle difficoltà economiche degli italiani. Durante
la recessione comprare un casa diventa un lusso: l’incer -
tezza portaa rinunciare, e chi sarebbe dispostoad avven-
turarsi in un acquisto spesso si scontra con la stretta cre-
ditizia, come dimostra anche la caduta dei mutui. La stes-
sa dinamica si registra per i consumi: a seguito di cali
sempre più pesanti della domanda interna l’inflazione ha
cominciato a raffreddarsi.

Tornando alle abitazioni, il segno meno è dovuto a quel-
le già presenti sul mercato (-6,9% a fine 2012 ), mentre le
nuove mostrano ancora dei rincari, anche se con tassi di
crescita sempre più bassi (+0,8%). Per Confedilizia, che
rappresenta i proprietari, «occorre rivedere da subito
l’Imu». Mentre il responsabile del settore per Nomisma,
Luca Dondi, spiega che i prezzi continueranno a scendere
fino al 2014, con un “adeguamento lento» rispetto a
quanto accaduto sul fronte compravendite. Ma, avverte,
la riduzione dei listini non potrà da sola riattivare la do-
manda, che «per l’80% dipende dal credito». I

ROMA – Il Paese va giù ma il siste-
ma calcio continua a “barcamenar -
si”nella crisi, mantenendo un buon
trend di crescita nonostante l’au -
sterity e gli alti debiti (2,892 miliar-
di per la sola Serie A). Un livello non
ancora sufficiente a permettere al
calcio professionistico italiano di
portare il proprio risultato netto in
positivo (-388 milioni è il “rosso”
della stagione 2011-2012), ma che
ha quanto meno consentito di in-
vertire la tendenza rispetto al defi-
cit dell’anno precedente (-430 mi-
lioni).

Per lasola SerieA il risultato net-
to è passato da -300 milioni a -281
milioni, i debiti saliti dell’8,8%. Il
calcio ai tempi della crisi può essere
unbicchieremezzo pieno,vistoche
per la prima volta nella stagione
scorsa il costo della produzione è
cresciuto del 4,9%. Sono i dati di Re-
port Calcio, il lavoro fatto dal Cen-
tro Studi della Figc in collaborazio-
ne con l’Arel, presentato oggi a Ro-
ma.

«Qualcosa sta cambiando – è la
premessa all’insegna dell’ ottimi -
smodello studio al30giugno2012
– E' in atto una prima inversione di
tendenza nei conti del calcio profes-
sionistico italiano. Gli indicatori
economici segnalano nella stagio-
ne 2011-2012 una più accorta ge-

stione economica e finanziaria del-
le società. I risultati economici indi-
cano che per la prima volta la cre-
scita del valore della produzione
supera la crescita dei costi di pro-
duzione. Nelle ultime quattro sta-
gioni non era mai successo». Il va-
lore della produzione è risalito in
misura importante del 7% trainato
anche dall’aumento delle plusva-
lenze sulle cessioni dei calciatori. I
costi invece sono cresciuti in misu-
ra inferiore (+4,4%), a dimostrazio-
ne di una maggiore attenzione e un
maggiore controllo» da parte dei
club.

Oltre a questi piccoli progressi
nei conti economici dellaSerie A, la
stagione 2011-2012 si è anche con-
traddistinta per l’inversione di ten-
denza riscontrata in termini di sta-
bilità finanziaria, con il il patrimo-
nio netto delle società che, dopo an-
ni di continue erosioni, è sensibil-
mente migliorato.

I diritti tv continuano a rappre-
sentare la principale fonte di ricavo
dell’industria calcio (990,7 milioni
nel 2011-2012), pari a circa il 37%
del totale del valore della produzio-
ne, ma la sostenibilità dei conti pog-
gerà in futuro per buona parte sul
costo del lavoro, tornato a salire, sia
pure in misura ridotta (+3,4% a
1.505 milioni, e quasi tutto imputa-

bile al costo dei “cartellini”).
Non si arresta invece la flessione

progressiva dei ricavi da stadio,
scesi a 186,4 milioni: ormai rappre-
sentano soltanto il 9% del totale. Ma
se la serie A perde appeal, la B vola:
se nell’ultima stagione la massima
serie ha registrato un calo degli
spettatori dell’1,6% rispetto all’an -
no precedente (oltre 200mila in me-
no), tra i cadetti gli
spettatori sono addi-
rittura cresciuti del
22,8%.

Parte del calo della
serie A, scrive il Re-
port, è imputabile
all’inadeguatezza de-
gli impianti sportivi
italiani: i 36 impianti
che hannoospitato ga-
re di Serie A e B, hanno
un’eta media di 57 an-
ni e 15 non hanno i requisiti medi
per accedere alla più bassa catego-
ria Uefa.

Un ultimo segnale confortante
arriva dai dati sulla sicurezza: la
stagione 2011-2012ha vistoun de-
cremento del 7,7% nel numero delle
partite in cui si sono verificati inci-
denti e una forte diminuzione del
numero di persone denunciate ed
arrestate (rispettivamente -21,6% e
-44%).

Un giro d’affari di 2,7 miliardi di euro
Diminuiscono le perdite: per la stagione 2011-2012 sono “solo” 388 milioni
ROMA– Un valore totale di 2.7 mi-
liardi di euro, debiti per tre miliardi e
mezzo, e una perdita nell’ultima sta-
gione di 388 milioni: ecco in “pillole”
lo stato di salute economico del cal-
cio italiano, secondo il “Report
2013” (al 30 giugno 2012) elaborato
dal Centro Studi della Figc diretto da
Michele Uva, in collaborazione con
Arel e PricewaterhouseCoopers: – Il
totale del valore della produzione nel
2011-2012è pari acirca 2.7miliardi
(+7% rispetto alla stagione prece-
dente). –I ricavi da stadio rappresen-

tano solo il 9% del totale del valore
della produzione delle società pro-
fessionistiche. – Le plusvalenze da
cessione calciatori sono pari a 537
milioni (+21%) e rappresentano il
20% del valore della produzione. –La
Serie A genera l’81% dei ricavi (82%
nella stagione precedente), la Serie B
il 14% (13%) e la Lega Pro il 5%. – I di-
ritti tv incidono per il 37%. In serie A
rappresentano il 43% dei ricavi men-
tre in Serie B il 20%. – Il costo della
produzione è di circa 3 miliardi (+
4,4%). – La perdita netta nel 2011-

2012 è pari a 388 milioni (-10% ri-
spetto alla stagione precedente). – Il
totale delle attività della Serie A al
termine della stagione sportiva
2011-2012 è pari a 3.471 milioni
(+12,4%). – IdebitidellaSerie Asono
pari a circa 2,9 miliardi (+8,8%),
l’83% del totale delle passività della
Serie A. – I debiti finanziari pesano
per il 32%. – Il patrimonio netto ag-
gregato delle società è sensibilmente
migliorato (+43% rispetto al 2010-
2011), portandosi a un livello di 287
milioni di euro.

Dai diritti
televisivi

i principali
ricavi

di ALFONSO NERI

MILANO – Crescono fatturati e occupazio-
ne, l'export tira anche se fatica nei mercati
emergenti. E il crollo della produzione in
due anni di forte siccitànon fa male al valo-
re del prodotto, anzi. La consueta fotogra-
fia scattata dall’ufficio studi di Mediobanca
allegrandi impresevinicole italiane allavi-
gilia del Vinitaly è di concreto ottimismo,
anchese lenostremaggiori cantinestanno
forse perdendo un treno importante: quello
della Borsa.

È vero che la gran parte dei maggiori no-
mi del 'made in Italy' è di natura cooperati-
va, ma ormai sono dei giganti, strutturati
almeno nei bilanci per il gran salto. Una
scelta che nel mondo ha dato buoni risultati
a chi l’ha fatta con un progetto solido. Dal
gennaio 2001 l’indice di Borsa mondiale del
settore vinicolo è infatti cresciuto del 175%,
ben di più delle piazze azionarie in genera-
le, che hanno segnato un progresso del
37%.

Il miglior risultato al netto delle dinami-
che delle Borse nazionali si registra in Nord
America, dove i grandi gruppi quotati sono
cresciuti del 193% in dieci anni. Segue la
Francia (+105%) e, molto dietro, l’Australia
(+10%) e la Spagna (+2%). Male invece Cina
e Cile: l’indice del settore ha perso in en-
trambi i Paesi il 54% rispetto al listino di
Borsa generale. Ma, Borsa a parte, l’indagi -
ne sui bilanci delle 108 principali aziende
italiane dice che il settoreè in salute: l'anno
scorso il fatturato complessivo è salito del

7%, con forte spinta dell’export, portando i
ricavi del 20% sopra il livello pre-crisi, men-
tre nello stesso periodo il fatturato dell’in -
dustria è sceso del 10%, con uno scivolone
di 6 punti negli ultimi 12 mesi.

Tra vigne e cantine bene anche l'occupa-
zione (+2,6%), gli investimenti tecnici
(+10% dopo il crollo del 2011, quando si te-
meva che la crisi attaccasse anche il com-
parto) e quelli pubblicitari (+6,5%). Solide le
prospettive per il 2013: l’87% dei grandi
produttori esclude per quest’anno un calo
dei ricavi. E finalmente c'è un dato chiaro
sulla produzione mondiale, il cui calo fa re-
lativamente paura ai grandi gruppi, men-
tre per i “piccoli” che devono mantenere fa-
miglia e tutelare l'investimento il discorso è
molto diverso.

Il secondo anno consecutivo di siccità ha
portato a un taglio della produzione del
16,8% in Francia, dell’11,2% in Spagna e
del 6,3% in Italia. Nella penisola però anche
nel 2011 il calo era stato significativo: in
due anni siamo scesi da 48,5 milioni di etto-
litri agli attuali 40 milioni. Per l’Italia pro-
segue comunque il traino dell’export
(+9,4% l'anno scorso) ma fatichiamo nei
mercati emergenti, come quello cinese e
asiatico in genere.

«Le nostre aziende – commenta Maurizio
Gardini, presidente dell’Alleanza delle coo-
perative agroalimentari – sarebbero più
competitive se non fosse per i dazi, che rap-
presentano un forte ostacolo in particolare
in Paesi come la Cina, la Russia, il Giappone
e il Brasile».
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DOV’ERA FINITA?

Avviso di garanzia ad Alfonso Pecoraro Scanio per l’indagine avviata da Woodcock nel 2008

Adesso l’ex ministro rischia il processo

Inchiesta sulle casette per gli sfollati del terremoto in Abruzzo: Nicola Gioscia risponde al gip

I soldi di «quelli di Potenza»
Le intercettazioni con l’ex dipendente della Protezione civile agli arresti domiciliari

Bertolaso alla consegna di alcuni dei map realizzati dalla Gr sistemi

Henry
Woodcock
A destra
Pecoraro
Scanio

Lavori sulla A3
LAURIA - Da martedì 9 aprile, nella fascia ora-
riagiornalieracompresa tra le9e le17:30,sarà
chiuso al traffico, in entrambe le direzioni, il

tratto dell’autostrada A3 Sa-
lerno-Reggio Calabria com-
preso tra gli svincoli di La-
gonegro Nord e Lauria
Nord, in provincia di Poten-
za, dal km 123,800 al km
138,000. Lo stesso tratto re-
sterà chiuso, solo in direzio-
ne Reggio Calabria, da mer-
coledì 10 a venerdì 12 aprile
2013, nella stessa fascia ora-
ria. La limitazione al transi-
to è finalizzata al varo del

nuovo viadotto "Calanchi I" e al ripristino
dell’impermeabilizzazione all’interno della gal-
leria “Sirino”, nell’ambito del completamento
della nuova autostrada nel tratto lucano.

Fim Cisl e nuovi progetti
MELFI - Si è concluso a Melfi, con l'intervento
del segretario nazionale Ferdinando Uliano, il
IX congresso regionale della Fim Cisl, un con-

gresso "costituente" che ha
avviato il progetto di co-
struire un unico, grande
sindacato dell'industria
dentro la Cisl attraverso la
fusione con la categoria dei
lavoratori chimici e del tes-
sile-calzaturiero Femca. Al
centro della due giorni con-
gressuale si è dibattuto sul
futuro del settore metalmec-
canico in Basilicata, forte-
mente compromesso dalla

recessione economica. «Il settore industriale lu-
cano è fortemente indebolito dalla crisi: gli unici
accordi sindacali che si fanno riguardano,
quando va bene, accordi di cassa integrazione».

Fs, dal 7 i nuovi orari
DA domenica 7 aprile sarà modificato il pro-
gramma di circolazione di alcuni treni Regio-
nali. E’ quanto afferma una nota delle Ferro-

vie dello stato che è stata
diffusa nella serata di ieri.

Le variazioni, realizzate
per meglio rispondere alle
esigenze di mobilità della
clientela, interesseranno
in particolare la linea che
collega ogni giorno Saler-
no e Potenza.

Informazioni più detta-
gliate, con l’elenco comple-
to dei treni e dei provvedi-
menti, stando alla stessa

nota ono già disponibili nelle stazioni, uffici
assistenza clienti, biglietterie e sui canali in-
ternet del gruppo Ferrovie dello Stato Italia-
ne.

POTENZA - Parlava anche di soldi al telefo-
no Rocco Ragone, il maresciallo del Genio
militare prestato alla task force della Pro-
tezioni civile per realizzare le casette per gli
sfollati del sisma in Abruzzo. «I cosi di Po-
tenza», 700 euro per l’esattezza, che gli in-
vestigatori sospettano che gli siano stati
elargiti per chiudere un occhio. Solo che
qualcuno ha pensato bene di rubarglieli
così il suo sfogo al telefono con un’amica è
finito nei nastri delle fiamme gialle.

Ha risposto anche a una domanda su
questo ieri pomeriggio a L’Aquila, Nicola
Gioscia, titolare della Gr sistemi di Tito
Scalo indagato nell’ambito dell’ultima in-
chiesta dei pm del capoluogo abruzzese su-
gli appalti del dopo terremoto. Ha spiegato
di non aver mai dato quei soldi al mare-
sciallo agli arresti domiciliari da mercole-
dì mattina e che una somma simile può
averla consegnata a qualcuno per benefi-

cenza ouna piccola
fornitura. Certo è
che come mazzetta
su una commessa
di4milioni emezzo
di euro complessi-
vi una cifra del ge-
nere fa sorridere.
Con l’imprenditore
su cui pende una ri-
chiesta di sospen-
sione dell’attività
imprenditoriale
per due mesi del
pm Antonietta Pi-
cardi c’era anche il
suo avvocato, Leo
Chiariaco, che
all’uscita di ritorno
a Potenza s’è detto
ottimista.

«Crediamo di
aver chiarito la no-

stra posizione tant’è che su sollecito del gip
lostesso pmsi èriservato divalutare se in-
sistere o meno nella sua richiesta dopo aver
analizzato i documenti che abbiamo depo-
sitato». Si tratta in particolare dei contratti
per larealizzazione di150 moduliabitativi
provvisori intotale divisi su trevillaggi al-
lestiti in fretta e in furia nei dintorni
dell’Aquila:quellodi Cansatessa,quellodi
San Gregorio e quello di Colle Prigione.

Sui primi una consulenza dell’Universi -
tà del capoluogo abruzzese ha rilevato una
serie diproblemi, inparticolare delle infil-
trazioni d’acqua, in barba ai requisiti mini-
mi della commessa che stabilivano uno
standard di qualità superiore. Di qui l’ac -
cusadi frodenellepubbliche forniture.So-
lo cheuna cosaè larealizzazione deimodu-
li, un’altra il trasporto in pezzi e un’altra
ancora la loro installazione. Gioscia ha so-
stenuto di aver portato a Cansatessa dei
moduliche isuoi associatihanno poiprov-
veduto a montare in un secondo momento.

In questo senso, come una presa di di-
stanza, andrebbero lette le intercettazioni
conilmaresciallo Ragonequandoil titola-
re della Gr sistema sembra rimproverarsi
per l’accaduto dopo leprime lamentele. «Ci
voleva... mah! Ma guardaRocco. Ma guar-
da che questo lo sapevamo da tanto(...) ci
volevabenpocoa questopunto ...farlo, eh!

Ma veramente ben poco!» Mentre l’altro di
rimandosi raccomandaconluidi nondire
niente.

Nei prossimi giorni spetterà quindi al
gip Giuseppe Romano Gargarella decide-
re sul da farsi. La Gr sistemi di Tito Scalo,

trent’annidi storiae unaventina didipen-
denti, è considerata una ditta leader nella
progettazione eproduzione distrutture in
legno lamellare. A dicembre del 2010 pro-
prio per la tempestività nel onorare la com-
messa per le casette per gli sfollati del si-

sma in Abruzzo aveva ricevuto anche il
pubblico elogio del sottosegretario Guido
Bertolaso in persona.

lama
l.amato@luedi.it
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RISCHIO processo a Roma per finanziamento
illecito per l’ex ministro dell’Ambiente Al-

fonso Pecoraro Scanio. Si tratta di una
indagine avviata dalla procura di

Potenza nel 2008 e poi trasferita
nella capitale per competenza.
Con lui rischiano anche il fratel-
lo, Marco Pecoraro Scanio, ex se-
natore, e altre otto persone, so-
prattutto imprenditori in campo

turistico. Il pm di Roma, Paolo Ie-
lo, ha notificato agli indagati l’avvi -

so di conclusione dell’inchiesta. L’in -
chiesta per finanziamento illecito che

ha coinvolto l’ex ministro dell’Ambiente Al-
fonso Pecoraro Scanio riguarda una serie di
favori ricevutida piccoli imprenditori interes-
sati a ricevere lavori nell’ambito del turismo e,
in un caso, anche nel settore dello smaltimento
dei rifiuti. Si tratta di voli e soggiorni in alber-
ghi di lusso, in Italia e all’estero, pagati da
agenzie di viaggio, oltre ad altre utilità come
utilizzo di telefonini cellulari. Tra le contesta-

zioni della procura ci sono fatture per 120mila
europer trasferimenti inelicottero, viaggine-
gli Stati Uniti e in Francia, soggiorni in strut-
ture alberghiere italiane, come Saturnia, Pe-
rugia e Milano; l’acquisto di un
terreno per 265mila euro.
Tra gli indagati compare
l’imprenditore perugi-
no, Mattia Fella, ex am-
ministratore della so-
cietà di viaggi “Vise -
tur” il quale, secon-
do l’accusa, avrebbe
acquistato il terre-
no al fine di costrui-
re un agriturismo
biologico. Sempre
secondo l’accusa lo
stesso Fella era inte-
ressato alla gara d’ap -
palto per la bonifica di
un’area nella provincia di
Crotone.

kEnn0W36HM/JZxWj9yK2ErNOuxdLVDpIlhsaXEOqrFk=
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LE ASSUNZIONI AL CENTRO OLI

Basilicata

Lagopesole: 47enne in carcere per violenza sessuale su una 17enne con disabilità mentali

Abusava della nipotina, arrestato
L’aveva sedotta con dei regalini, poi gli assistenti sociali si sono accorti di tutto

POTENZA - Gli assistenti sociali la segui-
vano da tempo. Sapevano dei suoi proble-
mi e di quel deficit psichico che da sempre
le ha impedito di intrattenere relazioni
normali con la gente. Intanto però è cre-
sciuta diventando una donna, e all’indo -
manidei 18anni sisonoaccorti chequal-
cuno aveva cominciato ad approfittarne.

E’in carcere da mercoledì un 47enne di
Lagopesole accusato di violenza sessua-
le aggravata su una nipote che abitava
poco distante da lui, sempre nelle campa-
gne del paese federiciano.

Adisporre lacustodiacautelare incar-
cere nei suoi confronti è
stato il gip del Tribunale
di Potenza Luigi Spina
che ha accolto la richie-
sta in proposito formula-
ta dal pm Annagloria
Piccininni.

Le indagini, a partire
dalla denuncia degli as-
sistenti sociali, sono sta-
te condotte dalla sezione
specializzatain reatises-
suali della squadra mo-
bile di Potenza diretta dal
vicequestore Carlo Pa-
gano. «L’uomo - spiega
una nota diffusa dalla
Questura nella serata di
ieri - abusandodell’inge -
nuità e del candore della
vittima date dalla patolo-
gia sofferta in un primo
momento ne ha carpito
la fiducia anche attra-
verso dei piccoli regali
per poi costringerla nel
tempo a subire ripetute
violenze sessuali».

Il primo episodio si sa-
rebbe verificato quando
lei non aveva ancora 18

anni, ma l’aggravante della minore età
non gli viene contestata a differenza di
quelladi averabusatodel disagiomenta-
le della donna. Qualche mese più tardi in-
fatti è arrivata la segnalazione in Que-
stura e gli agenti hanno deciso di ascolta-
re la ragazza che per quanto a disagio

avrebbe raccontato «in lacrime» la dina-
mica di quanto subito.

Accertamentiulteriori avrebberocon-
sentito di delineare meglio il profilo
dell’indagato che al momento dell’arre -
sto è stato anche ritrovato in possesso di
alcune munizioni per armi da fuoco ben-
ché non abbia nessunalicenza a detener-
ne.

Oggi nel Palazzo di giustizia di Poten-
za è previsto il suo interrogatorio di ga-
ranzia davanti gip Luigi Spina.

lama
l.amato@luedi.it

©RIPRODUZIONE RISERVATA

Il Palazzo di giustizia di Potenza

L’ISTITUZIONE di un bonus
alle imprese chesi rivolgono
ai Centri per l’impiego «a cui
aggiungere la riserva della
quota di assunzioni per i di-
soccupati della Val d’Agri e
successivamente lucani».
Più «la formazione (...) cui so-

no finalizzati i
corsi dell’As -
soil-School e al-
cuni promossi
dalla Provincia
di Potenza con
l’Apofil, in colla-
borazione con la
stessa». E’ la ri-
cetta del il vice
presidente della
Provincia di Po-
tenza Massimo
Macchia e del
consigliere pro-
vinciale di Po-
tenza Vittorio
Prinzi, entram-
bi Idv, di fronte
all’ultima crisi
tra i sindaci
dell’alta e della

media Val d’Agri sulle as-
sunzioni per i lavori in corso
al centro Enidi Viggiano. Di
diverso avviso il consigliere
regionale Sel Giannino Ro-
maniello che mercoledì ave-
va sì parlato di una quota di
assunzioni per i lucani ma
aveva rivolto critiche al mo-
nopolio nella formazione
dell’associazione delle prin-
cipali aziende del settore oil.

Un’interrogazione è stata presentata dal senatore Petrocelli. Chiesto un commissario ad acta

Il caso Fenice arriva in Parlamento
POTENZA - Il caso Fenice arriva an-
che inParlamento. VitoPetrocelli, se-

natore del Movimento
CinqueStelle, loscorso3
aprile ha presentato in-
fatti un’interrogazione
ai ministri dell'Ambien-
tee dellaTutela del terri-
torio, in cui chiede di sa-
pere si chiede di sapere:
«quali iniziative i mini-
stri intendano assumere
per giungere all'obietti-

vo cautelare della cessazione dell'atti-
vità di incenerimento dell'impianto fi-
no al ripristino di condizioni di sicu-

rezza ambientale, con parametri al di
sotto della concentrazione della soglia
di contaminazione». E poi, «quali mi-
sure intendanoporre in essereper ve-
rificare in modo estensivo ed esausti-
vo l'entità dei possibili danni all'am-
bienteprodottisinel tempo,permoni-
torare e tutelare la salute della popola-
zionelocale daglieffetti delleemissio-
ni inquinanti». Petrocelli, in una lun-
ga relazione in cui mette in evidenza le
responsabilità degli uffici regionali e
l’inquinamento tuttora prodotto da
Fenice, si chiede anche se «non si ri-
tenga necessario un intervento tem-
pestivo e diretto per la nomina di un

commissario ad acta, affinché, sulla
base di un piano di caratterizzazione
dell'intera area sottesa all'incenerito-
re Fenice, venga attuata la bonifica
dell'area con oneri a carico dell'ente
inadempiente». E ancora, se i ministe-
ri competenti «intendano, anche in re-
lazione a circostanze analoghe regi-
strate in altre parti del territorio na-
zionale, attuare iniziative di compe-
tenza al fine di rafforzare con urgenza
e con decisione i parametri di tutela
ambientale e le conseguenti azioni in
caso di superamento deivalori limite,
con particolare riferimento alle emis-
sioni di diossina».

Va l o r i
allar manti

Il termodistruttore Fenice a San Nicola di Melfi

La ricetta Macchia e Prinzi (Idv)

Formazione lavoro?
«Bene Assoil-school»

Il centro oli Eni
di Viggiano

In lacrime
la ragazza
ha descritto
agli agenti
l’accaduto
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Il “Comitato 13 ottobre” ha presentato le sue proposte per migliorare il trasporto urbano

Ecco come muoversi in città
I punti da non tralasciare sono ospedale, scuole, uffici e servizi vari

Dino De Angelis, presidente del “Comitato”. In alto la proiezione delle slide (foto
Mattiacci)

Il consigliere Molinari si interroga sul Piano strutturale provinciale che riorganizzerà tutto

Psp, quale sarà il ruolo del capoluogo di regione

L’I N T E RV E N T O

Potenza
e la Ztl

Un amore
ancora
acerbo

LA Ztl indispensabile in
ogni centro storico, per le
tanteragioni chequinon
stiano ad elencare, è dive-
nuta un dramma per Po-
tenza, dove gli ammini-
stratori, per mero spirito
di emulazione e con “atto
d’imperio” hanno voluto
imporre la Zona a traffico
limitato, senza un piano
parcheggi e consapevoli
che i trasporti pubblici
sono inefficienti: per rag-
giungere, in autobus, il
centro storico dalla peri-
feria necessitano dai 60
ai 90 minuti.

È utopistico e demago-
gico pensare alla sospen-
sione o peggio alla sop-
pressione della Ztl: si de-
ve andare avanti.

Certo vanno fatti dei
correttivi per meglio re-
golare i flussi e gli acces-
si, per consentire di rag-
giungere il centro senza
intoppi e in tempi ragio-
nevoli.

Ridurre le tariffe per la
sosta, incrementare i mi-
ni bus dalla periferia ai
presidi scale mobili e/o
ascensori in modo da ri-
durre i tempi di collega-
mento della periferia con
il centro, consentire ai re-
sidenti di poter parcheg-
giare non soltanto in zo-
ne limitate ma su tutta l'a-
rea: questi potrebbero es-
sere alcuni dei correttivi
immediati tali da ridare
respiro alle tante attività
inaffanno, anche,pervia
della Ztl.

È, comunque, fonda-
mentale promuovere un
tavolo d'intesa tra ammi-
nistrazione, residenti,
commercianti e cittadini
per definire gli aggiusti
essenziali e rendere il
centro storico il cuore
pulsante della città.

Giuseppe Giuzio
Fratelli d’Italia

Potenza
REDAZIONE: Via Nazario Sauro, 102 - 85100 Potenza - Tel. 0971.69309

MUOVERSI a Potenza. Lasciare
l’automobile a casa e usare i mez-
zi pubblici. Un’utopia? Per il Co-
mune di Potenza pare di no, se so-
lo i cittadini provassero a speri-
mentare tutte le opportunità of-
ferte dal nuovo piano di traspor-
to pubblico urbano. Secondo il
“Comitato 13 ottobre”sembra in-
vece di si, soprattutto se il piano
resta così come si presenta allo
stato attuale. Ieri la conferenza
stampa di presentazione della
sua proposta definitiva, anche
alla luce di una prima già avan-

zata e discussa
con il sindaco e
l’ufficio mobilità
del Comune di
Potenza.

Queste le ca-
ratteristiche es-
senziali del pia-
no del “Comita -
to”: 20 linee ur-
bane, zero auto-
bus extraurba-
ni, frequenza
delle corse da 30
a massimo 5 mi-
nuti,per 1milio-
ne e 765 mila
chilometri urba-
ni percorsi e
565.000 rurali
per un totale di 2
milioni e 330 mi-
la chilometri. Il
tutto tenendo
conto dei se-
guenti dati di
partenza, ovve-
ro i 2500 lavora-
tori pendolari
che arrivano
ogni giorno in
città, i 5000 stu-
denti pendolari,
i 1160 studenti
residenti, i 1650

universitari. Gli orari di punta di
cui tener conto sono 7.15-8.30,
13-14. I punti di interesse assolu-
tamente da non tralasciare:
ospedale, scuole, uffici e servizi
vari.

Il raffronto con il piano del Co-
mune, secondo il comitato, è im-
mediato. Tra calcoli economici e
di chilometri percorsi, con la loro
proposta si risparmierebbero
circa 2 milioni di chilometri per-
corsi per un costo totale del piano
cheè diquasi 3milionidi euro in
meno. Numeri da non tradursi in
soppressione di corse o riduzio-
ne del personale. Al contrario. Il

Comitato rivendica semplice-
mente una diversa organizzazio-
ne generale, con addiritturauna
intensificazione delle corse sia
considerando i minuti di attesa
che i collegamenti con le zone più
periferiche.

La città è idealmente divisa in
due. Ogni zona ha una sua porta.
QuellaSud potrebbeessere il ter-

minale Basento, quella Nord
Macchia Romana. E' qui che do-
vrebbe terminare la corsa degli
autobus extraurbani, che in que-
sto modo non circolerebbero in
città. L'asse che divide le due zo-
ne è quello centrale, che intercet-
ta lazona principaledella città: il
centro storico. I nodi e le porte sa-
rebbero poi collegati da microcir-

colari, in modo da consentire
viaggi brevi. Il presupposto è
quello di sfruttare al meglio tutte
le infrastrutture già presenti,
tra impianti meccanizzati e rete
ferroviaria, in un sistema orga-
nico ben connesso. Lo stesso si-
stema deve poi essere riportato
nella comunicazione del piano. Il
Comitato propone sia un segnale
di avviso suoi mezzi che fuori, co-
sì da mettere in evidenza prima
del percorso, e non solo durante,
i punti di interconnessione. Da
qui l’accusa al Comune di aver
pensato, a oggi, a un sistema di
comunicazione troppo tecnolo-
gico, trascurando la classica effi-
cace cartellonistica. Perché biso-
gna tener presente dell'età media
dei cittadini. Il Comitato lo fa, an-
che prevedendo un abbonamen-
to economico per gli over 65. Sul
biglietto, poi, non ha dubbi: oc-
corre quello integrato, solo così
si può ovviare alla gratuità delle
scale mobili.Ultimo appunto, in-
fine, l'affidamento della gestione
del servizio tramite un bando di
gara che sia «trasparente».

Anna Martino
©RIPRODUZIONE RISERVATA

Il nuovo progetto

“Quartier
g e n e ra l e ”
MIGLIORARE il proprio
quartiere è un desiderio co-
mune.
Il quartiere è ciò che crea
l'attaccamento alla propria
città, contribuisce a costrui-
re la propria identità. Ed è
per questo che il Comitato
13 ottobre ha dato vita la
progetto “Quartier genera-
le”.
Gli abitanti dei rioni, in colla-
borazione con il proprio Co-
mitato di quartiere, che farà
da coordinatore, può invia-
re un'idea progettuale al
“Comitato 13 ottobre” entro
il prossimo 20 maggio all'in-
dirizzo e mail comita-
tao13ottobre@gmail.com.
Tutto il materiale raccolto
verrà poi esaminato in una
giornata di lavori alla fine
del progetto.

an.ma.

«CHE Fine ha fatto il Piano strutturale metro-
politano?». A domandarselo il consigliere co-
munale di opposizione, Giuseppe Molinari.

Non tanto perché del Piano strutturale me-
tropolitano (Psm), che doveva, nelle intenzio-
ni dell’amministrazione comunale, radical-
mente cambiare il volto del capoluogo e dei co-
muni dell’hinterland, si sono perse pratica-
mente le tracce ma perché è notizia di oggi l’in -
tenzione della Provincia di Potenza «di predi-
sporre, secondo legge - puntualizza Molinari
a rimarcare il fatto che il Piano strutturale
metropolitano non lo era - il Piano strutturale
provinciale (Psp), il quale servirà ad organiz-
zare la crescita dei centri abitati sul territorio
di competenza dell'ente».

Se laProvinciadovesse riusciredoveha fal-
lito il Comune è «consequenziale chiedersi che
fine abbia fatto il Piano strutturale metropo-
litano della città di Potenza».

Una domanda alquanto retorica anche per-
ché il Piano strutturale metropolitano non

avrà più ragione d’esistere nel momento in cui
dovesse andare in porto il Piano strutturale
provinciale (Psp).

E proprio per conoscere nel dettaglio il Psp e
il ruolo assegnato al capoluogo di regione, il
consigliere d’opposizione ha chiesto che i rap-
presentanti della Provincia «siano ascoltati in
terza commissione».

Il Piano strutturale provinciale di fatto fini-
rebbe con l’assorbire quello ipotizzato dalla
città di Potenza che prevedeva la pianificazio-
ne di una crescita simultanea e concordata del
capoluogo di regione insieme ad alcuni del
suo hinterland.

«Con il Piano strutturale metropolitano - ha
spiegato Molinari - si voleva regolamentare
l'espansione urbana, il trasporto pubblico, la
collocazione delle aree artigianali e altri servi-
zi».

In pratica la programmazione, avrebbe
dunque «comportato un'azione concordata
con circa una decina di comuni che si sarebbe-

ro dovuti comportare come se fossero parte di
un'unica grande metropoli. Di fatto, però, do-
po i consueti annunci storici e proclami ri-
guardo al Piano strutturale metropolitano è
tutto bloccato».

La Provincia di Potenza «ha di fatto ingloba-
to - ha proseguito l’esponente politico cittadi-
no» nella programmazione del Piano struttu-
rale provinciale quello metropolitano pensato
dal capoluogo di regione».

Vista l'importanza strategica della pro-
grammazione per la crescita futura e l'orga-
nizzazione dei centri abitati del Potentino bi-
sogna «ora capire quale funzione avrà sull’as -
se Basento la città di Potenza».

Non solo.
A questo punto «è anche necessario - ha con-

cluso Molinari - recuperare il dibattito già svi-
luppato, nel 2010, in consiglio comunale al
momento dell'approvazione della nota preli-
minare del Piano strutturale metropolita-
no».
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LA PERCENTUALE è molto bassa rispetto
alla media italiana, ma «c’è un’incertezza
percepita», che rende necessaria una mag-
giore presenza di volanti e poliziotti di quar-
tiere tra le strade del capoluogo.

E cosìieri mattina, la questuradi Potenza
ha voluto rassicurare i cittadini: «abbiamo
intensificato i controlli su tutto il territorio
e, nel periodo di Pasqua, garantito anche il
normale e regolare transito degli autotra-
sportatori sul percorso alternativo al rac-
cordo autostradale».

Michele Geltride, dirigente del servizio
Volanti, snocciola i numeri: «una media

giornaliera di 18 pattuglie,
almeno 4 o 5 per ogni turno,
quindi. Abbiamo identifica-
to negli ultimi giorni circa
600 persone, fermato 300
veicoli, elevato una decina di
contravvezioni e firmato tre
fogli di via. Per far sentire la
nostra presenza, inoltre, so-
no stati controllati cinque
“Compro oro”, oltre a bar e
circoli privati».

Una conferenza stampa - a
cui hanno partecipatoil capo
di gabinetto Teresa Romeo, il

vicario del questore Attilio Nappi e il diri-
genteMicheleGeltride - convocataperò, so-
prattutto per i furti negli appartamenti, uno
dei problemipiù avvertiti daicittadini negli
ultimi mesi. Diversi casi, del resto, si sono
verificati proprio a rione Francioso, nei
pressi della questura.Ma cittadini segnala-
no episodi - parliamo degli ultimi due giorni
- anche in via Angilla Vecchia e via Leonardo
da Vinci.

«Non c’è un rione più colpito dell’altro -
spiega Geltride- perchéi gruppiche simuo-
vono in città agiscono di solito in base alle vie

di fuga.E difronte a ungruppo chenoi indi-
viduiamoe arrestiamocen’èsubito unaltro
pronto all’azione».

Che poi - come spiegato da Nappi - «con la
crisi economica gli episodi criminali si in-
tensificano», quindi «non facciamo allarmi-
smi», perché il capoluogo nonostante tutto
resta un posto tranquillo. Questo non signi-
fica - precisa - sottovalutare il problema e «la-
sciare che i malfattori pensino di trovare a
Potenza un terreno fertile per le loro attivi-
tà», ma è importante capire che qui «la per-
centualedifatticriminali èpiùbassarispet-
to anche a capoluoghi tranquilli come Ao-
sta. Solo che succede - dice Geltride - che se in

un condominio con dieci appartamenti c’è
un furto, tutto il palazzo si sente a rischio». E
poi un invito ai cittadini: «diventate le nostre
antenne. Segnalateci costantemente movi-
menti o persone sospette. Il 113 è un numero
sempre attivo: se i cittadini segnalano cose
che sembrano strane noi arriviamo e possia-
mo fare un controllo. Può capitare di trovare
così un potenziale ladro, con tutti gli attrezzi
necessari. E possiamo allontanare indivi-
duipericolosi,come abbiamofattoconalcu-
ni cittadini baresi. Non chiamateci quando
ormai è troppo tardi».

Antonella Giacummo
©RIPRODUZIONE RISERVATA

Il prossimo 8 aprile a Potenza

Barcamper, tante idee
per la prima tappa

UN’IDEA che sta riscuotendo
successo. In poco più di una set-
timana, infatti, sono andati
esauriti i posti a disposizione
per la prima data del Barcam-
per tour, quella dell'8 aprile a
Potenza. Per gli aspiranti im-
prenditori “rimasti a terra”
nessuna paura: il camper at-
trezzato toccherà infatti altre 4
città della Basilicata, in cerca di
idee innovative da trasformare
in startup. Il 9 aprile sarà a Mel-
fi, il 10 a Lauria, l'11 a Policoro
e il 12 a Matera.

Per queste quattro tappe, c'è
dunque ancora possibilità di
salire abordo. Basteràdigitare
www.barcamper.it e prenotare
un appuntamento, compilan-
do il form relativo alla località
di interesse.

A quel punto, si avranno a di-
sposizione20 minutipersotto-
porre la propria idea allo staff
di dPixel, la società di venture
capital che collabora con Basi-
licata Innovazione e Unionca-
mere Basilicata nell'ambito
della business plan competi-
tion NIDI|TecNOfrontiere
2013.

Se l'idea ideacatturerà l'inte-
resse dellostaff organizzatore,
si potrà accedere alle fasi suc-
cessive della competizione: dal-
la definizione dei progetti d'im-
presa (TechMeeting) alla for-
mazione imprenditoriale (Te-
chWeek), fino alla finalissima
(TechGarage), che proclamerà
i 3 vincitori assoluti ai quali an-
dranno dei premi in denaro,
sotto i riflettori dei venture ca-
pitalist pronti a scommettere
sull'idea vincente.

Seminario tecnico del Comune

Politiche green anche
per risparmiare

COPERTURE a verde: questo il
tema del seminario tecnico te-
nutosi all’assessorato all’Am -
biente di contrada Sant’Anto -
nio La Macchia. L'iniziativa è
stata organizzata in collabora-
zione con la società potentina
“Verde Brillante” e quella trie-
stina “Harpo”.

«La rilevante presenza di pro-
fessionisti locali, testimonia la
necessità di un'iniziativa - ha
spiegato l'assessore Nicola Lo-
vallo - che vuole individuare
nuovi ambiti nei quali operare e
grazie ai quali coniugare la pos-
sibilità di rendere più piacevole
la realtà nella quale viviamo,
con l'occasione di essere di sti-
molo per l'economia cittadina e
non solo». L'unità di direzione
'Ambiente, parchi ed energia',
con il dirigente Giancarlo Gra-
no, ha fornito un contributo
grazie al supporto fornito dal-
l'energy manager Gino D'An-
gelo e dalresponsabile dell'uffi-
cio Parchi, PinoBrindisi. «E' si-
gnificativa la presenza di tanti
operatori, di rappresentanti e
studenti della nostra universi-
tà, - evidenzia Brindisi - per un

settore che suscita sempre
maggiore interesse, con un esi-
genza d'approccio diversa, che
miri alla qualità». Mentre per la
Harpo è intervenuto Maurizio
Crasso, che nell'azienda del
Friuli Venezia Giulia è direttore
della divisione “Seic - Verde
pensile”, a rappresentare il ca-
poluogo Giuseppina Bolettieri,
presidente della 'Verde brillan-
te', realtàaziendale sortaanche
a seguito di uno stage che la dot-
toressa Bolettieri frequentò
presso gli uffici comunali del
settore. «E' importante com-
prendere come il recupero di
spazi altrimenti inutilizzati - ha
sostenuto la Bolettieri - possa
essere anche occasione per coi-
bentare gli edifici e favorire
quelle politiche di risparmio
energetico, indispensabili sia
per preservare le risorse, sia per
ridurre i costi di esercizio per
privati e aziende, più che un im-
perativo di questi tempi». «Pro-
segue il percorso dell'ammini-
strazione - ha detto il sindaco di
Potenza, Vito Santarsiero - che
individua nel rispetto e nella va-
lorizzazione del verde pubblico
e privato un impegno concreto.
Occasioni di confronto come
questa possono certamente fa-
vorire la riuscita di progetti am-
biziosi e importanti per la no-
stra comunità, a cominciare dal
realizzando Parco fluviale».

Il Barcamper L’assessore Lovallo

Le attività di prevenzione e controllo della questura del capoluogo durante le festività pasquali

«Contro i furti siamo per strada»
C’è più un’insicurezza percepita che reale: dati più bassi rispetto ad Aosta

IN BREVE

BUCHE IN CITTA’

Manutenzione
sulle strade
HApreso il via il pro-
gramma di manuten-
zione ordinaria delle
strade cittadine. Squa-
dre di operai - ha spie-
gato il sindaco di Potenza, Vito Santarsiero - in-
terverranno su tutte le arterie per ripristinare il
manto stradale ed eliminare le buche. Seguirà un
massiccio intervento di manutenzione straordi-
naria per un importo complessivo di 500 mila euro
sulle strade dove maggiori sono i flussi veicolari.

VERDE URBANO

Il capoluogo
oltre la media
TRAi capoluoghi meri-
dionali, solo Catanzaro
e Potenza si collocano
sopra la media nazio-
nale sia per densità del
verde che per superfici destinate ad uso agrico-
lo. A dirlo un focus dell’Istat dedicato a giardini e
parchi. In Italia - secondo lo studio - ogni abitante
ha a disposizione in media 30,2 metri quadrati di
verde urbano. E Potenza risulta tra i pochi capo-
luoghi d’Italia la disponibilità di verde urbano è
pari o superiore ai 50 mq per abitante.

CANI &GATTI

Visite gratis
per prevenire
FINO al 30 aprile i
proprietari di cani e
gatti potranno regi-
strarsi sul sito
www.stagionedella -
prevenzione.it, scaricare il voucher che dà dirit-
to ad una visita di controllo gratuita, identifican-
do il nominativo del medico veterinario aderen-
te più vicino alla propria abitazione. iniziativa
voluta da Hill’s Pet Nutrition, società specializ-
zata nell’alimentazione di mantenimento e nel-
le diete terapeutiche per cani e gatti.

YIN-INSIEME

N u ove
associazioni
SI chiama Yin-sieme
l’associazione che na-
sce per promuovere
attività sociali e cultu-
rali. Presidente
dell’associazione è Antonella Amodio (nella fo-
to). E’ possibili visitare il sito dell’associazione
all’indirizzo www.yin-sieme.org, diversi i settori
tra cui uno sui disturbi specifici dell’apprendi -
mento. On line sarà possibile anche trovare do-
cumentazione su modalità di ingresso per dia-
gnosi al centro di audiofonologia del S. Carlo.

AG R OA L I M E N TA R E

Congresso
regionale
OGGI al Park Hotel di
Potenza, a partire dal-
le 9:30, si terrà il V
congresso regionale
della Fai Cisl che ha
come tema portante “Oltre la crisi: investire nel-
l'agroalimentare e nell'ambiente per rilanciare il
lavoro”. I lavori saranno introdotti dalla relazio-
ne del segretario generale Antonio Lapadula.
Interverrà il segretario generale della Cisl Basi-
licata Nino Falotico e chiuderà i lavori il segreta-
rio nazionale della Fai Claudio Risso. Prevista
inoltre la presenza di numeri ospiti istituzionali.

VIALE MARCONI

Ma il marciapiedi serve per il parcheggio?
PASSANDO per viale Marco-
ni il dubbio ti assale: ma il mar-
ciapiedi serve ai pedoni o agli
automobilisti? A tutte le ore
del giorno la risposta è solo
una: agli automobilisti indi-
sciplinati. Sì, perché i pedoni
nell’80% dei casi “passeggia -
no” per strada. E devono an-
che guardarsi le spalle, per-
ché c’è l’auto o l’autobus che
sale e bisogna far attenzione
anche anon intralciareil traf-
fico. Suggerimento: disegna-
te le strisce blu, almeno il Co-
mune ci guadagna qualcosa.

Potenza

La richiesta:
«Segnalateci
persone
o episodi
sospetti» Da sinistra Teresa Romeo, Attilio Nappi e Michele Geltride (Foto Andrea Mattiacci)
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MANIFESTAZIONE A VILLA D’AGRI

Lauria. L’esponente del centrodestra ha presentato un’interr ogazione

«Viabilità, uno strazio»
Diverse segnalazioni del consigliere del Pdl, Labanca

Maratea. Gruppo lucano in campo

Protezione civile
Al via la campagna

di reclutamento
LAURIA - Il capogruppoPdl
Mariano Labanca è interve-
nuto sulla difficile condizio-
ne delle viabilità. In una in-
terrogazione rivolta al sin-
daco e all’assessore al ramo
esprime tutta la sua preoc-
cupazione. L’esponente del
Pdl chiede «un intervento
immediato almeno a rattop-
pare le enormi voragini che
insidiano la percorribilità
della strada comunale rura-
le S.Iorio-Rosa. Mentre, gra-
zie al provvidenziale inter-
vento degli uffici e della
squadra lavori pubblici del
comune e alla macchina se-
movente, manovrata da vo-
lontario della locale prote-
zione civile, in giornata sarà
riaperta al transito la comu-
nale Castagneto-Rosa, chiu-
sa a seguito di evento frano-
so che aveva interessato la
carreggiata. La situazione
viaria cittadina è uno stra-
zio,a oggisi annoveranode-
cine di situazioni emergen-
ziali, dalle strade provinciali
alle comunali, dal centro al-
le varie contrade ci sono
emergenze che richiedono
immediati interventi. Per
quanto concerne la viabilità
provinciale, ho interessato
il vice presidente del consi-
glio provinciale Romano
Cupparo, al fine di avere ri-
sposte certe sulla situazione
della ssp3. Sullaviabilità co-
munale penso sia arrivato il
momento di predisporre
una vera politica di pro-

MARATEA - Campagna di re-
clutamento2013 nellaProte-
zione Civile Gruppo Lucano
di Maratea. Tutti i cittadini
del Comune di Maratea pos-
sono presentare domanda d'i-
scrizione nella Prociv, Grup-
po Lucano di Maratea, questo
è l'esito dellapubblicaassem-
bleachesi ètenutaieri,giove-
dì 4 aprile alle ore 17, presso
la sede in Località Fiumicello
ex Palestra Comunale, alla
presenza del sindaco di Mara-
tea, Mario Di Trani, e dell'As-
sessore alla Protezione Civile,
Giovanni Limongi Rizzuti.
«In questi mesi è partita la
campagna di comunicazione

della Protezione Civile Grup-
po Lucano di Maratea, dopo
un periodo di operazioni in-
tense al fianco della popola-
zione -è quantodichiara il re-
sponsabile comunale della
Protezione Civile Giuseppe
Muscatello - l'afflusso di 'vo-
cazioni' nel volontariato deve
essere sostenuto e stimolato
al fine di garantire una mi-
gliore risposta all'emergen-
za». Da qui una campagna su
vari mezzi di comunicazione:
televisioni e quotidiani locali,
circuiti radio nazionali, pre-
senza sui social network, a
partire da Facebook, manife-
stie locandineaffisse sututto
il territorio comunale. Il con-
cept della campagna è legato
al mondo dell'informazione e
delle redazioni giornalisti-
che: il volontario diventa fon-
te di notizia in prima persona
e la sala operativa della Pcgl
di Maratea diventa il luogo
delle risposte. I principali set-
tori in cui i volontari opere-
ranno saranno: assistenza al-
la popolazione, educazione
alla protezione civile rivolta
soprattutto alle popolazioni
delle zone a rischio, ai giovani
ed agli studenti della scuola
dell'obbligo, attività di pre-
venzione volta ad evitare che
si verifichino danni conse-
guenti ad eventi calamitosi
ed a promuovere e curare l'e-
ducazione della popolazione
all'auto-protezione, soccorso
in emergenza.

e. m.

Alcune immagini della manifestazione di ieri

I cantieri non partono e i lavoratori forestali alzano la voce

Una eloquente immagine della strada

LAURIA - La vicenda è ancora tut-
ta da chiarire. Ma l’accusa è pesan-
te: una donna sarebbe stata prima
sequestrata e poi violentata. Il tut-
to sarebbe durato diversi giorni.
Un incubo per una giovane venti-
settenne romena consumato nella
città del beato Lentini, per mano di
un lauriota. La cosa certa è che
grazie a una segnalazione, nella
giornata di ieri è stato tratto in ar-
resto un giovane di 19 anni, disoc-

cupato del posto con
l’accusa di sequestro

di persona e violen-
za sessuale.

La giovane ro-
mena, secondo
quanto si è potu-
to ricostruire
anche dal suo
racconto alle

forze dell’ordine,
sarebbe stata con-

tinuamente infasti-
dita dal giovane che

pretendeva di consumare
rapporti sessuali. I carabinieri del-
la locale stazione, diretti dal luogo-
tenente Angelo Caputo, lo hanno
tratto in arresto in flagranza di
reato a seguito di una segnalazio-
ne.

La donna secondo quanto si è ap-
preso sarebbe stata tenuta prigio-
niera dal giovane lauriota e solo
grazie ad una segnalazione i cara-
binieri sono riusciti a liberarla. La
giovane 27enne era arrivata in Ita-
lia proprio grazie al contatto con il
giovane. Poi l’arrivo a Lauria e la
storia con il giovane che poi le ave-
va trovato anche un lavoro. Sono
in corso indagini per cercare di ri-
costruire tutta la vicenda.

Emilia Manco
©RIPRODUZIONE RISERVATA

Lauria. I militari dell’Arma hanno fermato un diciannovenne del posto in flagranza di reato

Segregata e violentata per giorni
Giovane in manette con l’accusa di violenza sessuale e sequestro di persona

grammazione degli inter-
venti manutentivi, è impen-
sabile che si possa tampona-
re le emergenze, come ac-
cennato prima, a oggi abbia-
mo emergenze ovunque,
dalla Rosa a Castagneto, da
S.iorio alla Seta, da Gremile
a Castagnara, alla Melara, a
Sirino, a Piscitella, nel cen-
tro urbano. Duole costatare
che molte di tali situazioni
non si sarebbero verificate,
se ci fossero stati interventi
manutentivi e pulizia di cu-
nette, ecco perché serve una
politica di programmazione
e non di rincorsa alle emer-
genze».

Vertice a Senise con De Filippo

Imprenditoria locale
Opportunità in arrivo

Il ventisettenne è stato denunciato

Giovane sorpreso sulla A 3
con 20 grammi di marijuana

Determina dell’amministrazione

Sant’Arcangelo, in arrivo
fondi per famiglie disagiate

SENISE -Nuove opportunità imprendi-
torialida realizzarenei15 comunirien-
tranti del Programma speciale senisese.
Saranno illustrate oggi in un incontro
pubblico le linee guida del l'avviso pub-
blico "Creazione di attività imprendito-
riali" a Senise presso la sala convegni
della Regione Basilicata (ex Comunità
MontanaAltoSinni) alle18.30.L'inizia-
tivaèpromossa dalDipartimentoPresi-
denza della Giunta, ufficio Programma-
zione in collaborazione con Sviluppo Ba-
silicata, società in house alla Regione e
che gestirà le fasi di attuazionedegli in-
vestimenti. Le conclusioni saranno affi-
date governatore Vito De Filippo.

NEMOLI - Denunciato un giovane cala-
brese per detenzione di sostanza stupe-
facente. Nell'ambito delle costanti atti-
vità di controllo economico del territo-
rio mirate alla prevenzione e repressio-
ne dei traffici illeciti, disposte lungo il
tratto lucano dell'A/3 in direzione sud,
sono stati sequestrati quasi venti
grammi di marijuana e denunciato al-
l'autorità penale di Lagonegro un ven-
tisettenne originario di Vibo Valentia
perché trovato in possesso della so-
stanza stupefacente. Il soggetto transi-
tava con la propria autovettura lungo il
tratto autostradale e nei pressi del Co-
mune di Nemoli. (em. ma)

SANT'ARCANGELO – Per sopperire
alle necessità economiche di nuclei fa-
miliari presenti sul territorio, in condi-
zione di indigenza e con la presenza di
minori e alle numerose richieste di aiu-
to pervenuteal Comunedi Sant’Arcan -
gelo negli ultimi mesi, su proposta del
Sindaco Domenico Esposito l’esecutivo
santarcangiolese, con deliberazione
del 27 marzo scorso, ha destinato la
somma di 2900 euro al servizio assi-
stenza economica per soggetti indi-
genti. La somma di 2900 euro è stata as-
segnata al Comune di Sant’Arcangelo
dalla Conferenza dei Sindaci dell’Ambi -
to Sociale “Agri –Sauro”. (va. ge.)

VILLA D'AGRI - «Siamo al 4 Aprile e non
abbiamo ancora nessuna notizia dell'a-
pertura dei cantieri e di come si svolgeran-
no le giornate lavorative». Sul piede di
guerra ed hanno occupato ieri mattina
per oltre un'ora gli uffici delle categorie
sindacali per avere dei chiarimenti e delle
risposte in merito alla loro situazione la-
vorativa e, soprattutto, per sollecitare il
Pianodi Forestazione, consequenzialeal-
l'avvio dei cantieri. Sono gli operai fore-
stali appartenenti all'ex Comunità Monta-
na Alto Agri, oggi “Area Programma Val
d'Agri”. E come ogni anno si ritrovano a
denunciare lo stato di difficoltà in cui vivo-
no. Uomini e donne, la maggior parte tra
una fascia d'età che va dai 50 ai 60 anni,
“colpa”anche diuno sbloccodel turnover
che non è mai arrivato ma è stato sempre
sulla “bocca” di amministratori e politici,
soprattutto, in campagne elettorali. Un
fronte unico per reclamare risposte e un
cambiamento di stabilizzazione per la loro
condizione lavorativa, soprattutto, in
questo momento critico e difficile per il
Paese. Tante le promesse fatte dalle Istitu-
zioni ma la maggiorparte svanite nel nul-
la. «Siamo stanchi di essere presi in giro -
sollevano in una missiva - Abbiamo conse-
gnatonelmesedi Novembre2012unalet-
teraal PresidenteDeFilippo, dovechiede-
vamo un incontro con lui e l'allora asses-
sore all'Ambiente, per quanto riguarda
l'apertura dei cantieri, dei pagamenti e di
altre cose, ma non abbiamo avuto mai ri-
sposta. Vogliamoricordare -sollevano -ai
nostri politici che sono passati quattro
mesi dall'inizio dell'anno e nel frattempo,
con tutta la calma, ne passeranno ancora

altri, e se tutto va bene noi “poveri morta-
li”, vedremo la prima busta paga ad Ago-
sto con scadenze di Imu nel mese di Giu-
gno, dichiarazione dei redditi e varie tasse
che noi povera gente dobbiamo pagare». E
a ricevere i lavoratori i segretari territo-
riali della Fai - Cils e Flai - Cgil, Pietro Pala-
dino e Carmela Salvia che hanno sottoli-
neato la fase di stallo legata alla situazione
politica regionale con l'attesa del rimpa-
sto di giunta. Difficoltà anche reperire i
fondi, 46 milionidi euro. Anche seda par-
te dei segretari sindacali regionali, l'im-
pegno è stato di consegnare nel mese di
febbraio, all'ex assessore all'Ambiente,
Vilma Mazzocco, la proposta di avviare i
cantieri attraverso un Piano stralcio con
l'impiego di 20 milioni dieuro e poi in cor-
so d'opera definire tutti gli assetti. Ma la

sollecitazione fino ad oggi non ha avuto
ancora riscontro da parte del governatore
regionale, Vito De Filippo. Insomma im-
pedimenti chestanno amonte conla debo-
lezzadelle forzepolitichelocalie la lentez-
za di un apparato regionale. Infatti ha
commentato la sindacalista della Flai -
Cgil «il problema è legato alla poca forza
dellaVal d'Agrichesiintreccia conilfatto
di non riuscire a trovare soluzioni, nono-
stante, la presenza di diversi rappresen-
tanti politici territoriali negli enti istitu-
zionali». Ci sarà un aggiornamento lune-
dì, dopo il congresso regionale della Fai -
Cisl dove è stato invitato anche il presiden-
teDeFilippo. Enelcasonon cisianorispo-
ste si andrà alla mobilitazione a Potenza.

Angela Pepe
©RIPRODUZIONE RISERVATA
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I loculi al centro della polemica

Atella. Interessati due settori

Lavori al cimitero
E’ polemica

ATELLA - Ad Atella manca-
va anche questo. Subito do-
po Pasqua una iniziativa
(peraltro benemerita) del
Comune e relativa ad alcuni
lavori di somma urgenza su
due settori (campi Fe G) del
locale camposanto, hanno
finito perscatenare unapo-
lemica. Nei due suddetti
settori cimiteriali atellani,
formati da file multiple di
circa 320 loculi, nel 1971 il
Comune di Atella vendette
ad altrettantefamiglie atel-
lanei loculi.Naturalmente,
non tutte le famiglie vi tu-
mularono i propri cari. Più
di qualcuna, anzi, rivendet-
tero i loculi ancoradisponi-
bili ad altri concittadini.

La procedura , finì per
complicare le procedure
amministrative quando il
Comune di Atella dovette
intervenire con un atto d'in-
tervento immediato per

grave pregiudizio alla pub-
blica incolumità. In Comu-
ne ci ha spiegato con sono
andate esattamente le cose
il geometra Vincenzo Fer-
rara, responsabile del Ser-
vizio Urbanisticodel Comu-
ne. «Il mioUfficio sta proce-
dendo aricostruire lasitua-
zione di diritto. Oltre a que-
sto, sempre il Comune in-
tende restaurarela struttu-
ra e la facciata dei loculi in
questione». Sulla questione
è intervenuto anche Nicola
Telesca candidato sindaco
dell'unica altra Lista alter-
nativa alla maggioranza
comunale uscente, che ha
dichiarato di «essere d'ac-
cordo con i lavori in corso».
Stigmatizzando soltanto
«la mancanza di sufficiente
informazione popolare del-
le famiglie interessate».

Benedetto Carlucci
©RIPRODUZIONE RISERVATA

Melfi. Il progetto di Terna prevede la costruzione di una struttura nei pressi dell’area industriale

«Sottostazione, serve confronto»
Il primo cittadino di Melfi alza la voce e annuncia: «Pronti a ricorrere al Tar»
MELFI - Vogliono appro-
fondire e vagliare. E non po-
trebbe essere altrimenti.
Per questo il Comune solle-
cita le istituzioni regionali.
In primis il governatore Vi-
to De Filippo e l'assessore
alle Attività produttive,
Marcello Pittella. Il tema è la
sottostazione Terna che do-
vrebbe sorgere a ridosso
della zona industriale di
San Nicola, per la quale, ha
spiegato in una nota il pri-
mo cittadino Livio Valvano:
«urge un tavolo tecnico per
affrontare sia la fattibilità,
sia l'impatto ambientale»
della struttura. Il progetto
parla chiaro. La sottosta-
zione, che anche con l'ausi-
lio di un elettrodotto di 8
chilometri (4 in andata e 4
in ritorno) avrà il compito di
far convogliare l'energia
proveniente da impianti eo-
lici e fotovoltaici (si parla di
unapotenza di150 Kw)del-
l'intera zona del Vulture-
Melfese verso l'elettrodotto
Matera-S.Sofia (che di po-
tenza ne produce 380 Kw)
già presente nell'area nord
della regione. «Non é dato
sapere se il nuovo impianto
con relativo cavidotto ae-
reo, così come descritto nel-
le carte progettuali - ha det-
to Valvano- risponda al
principio di precauzione
prescritto dalla normativa
europea». Da qui la legitti-
ma preoccupazione soprat-
tutto all'impatto ambienta-
le dell'intera struttura sul
territorio. «Il Comune di
Melfi - ha aggiunto il primo
cittadino - aveva espresso
specifiche riserve in seno
alla Conferenza di servizi,
auspicando ulteriori attivi-
tà istruttorie da parte di
Terna. Sino ad oggi, però,
Terna non ha ritenuto voler
attivare alcuna interlocu-
zioneper valutare l'impatto
e le conseguenti misure ed
azioni di compensazione at-
ti a garantire la comunità.

Al Presidente De Filippo ed
all'assessore Pittella chiedo
un confronto istituzionale
con Terna e con i Diparti-
menti competenti- ha con-
cluso Valvano- nei tempi
strettissimi dettati dai ter-
mini entro i quali il Comune
di Melfi possa presentare ri-

corso al Tar di Basilicata».
Valvano nel suo intervento
è chiaro: o si approfondisce
la problematica sotto tutti i
punti di vista, o l'ammini-
strazione è pronta a ricorre-
re al Tribunale amministra-
tivo regionale per impu-
gnare la delibera licenziata

dalla giunta qualche setti-
mana fa. Il Comune, dun-
que, fa sul serio e già si
preannuncia una “batta -
glia” che solo il tempo (che
per Melfi deve necessaria-
mente essere stretto) può
dire se sarà dialettica, poli-
tica oppure legale.

Domani la tavola rotonda all’Istituto “Solimene”

Commercialisti a Lavello
LAVELLO -“L'ordine deidottori commercia-
listie degliesperti contabilidi Melfi incontra
la scuola”. E' una tavola rotonda che si terrà
sabato 6 aprile a partire dalle ore 10.30 presso
l'aula magna del “Giuseppe Solimene” di La-
vello. L'evento è rivolto agli alunni delle quin-
te classi dell'Istituto Tecnico Commerciale
“G. Solimene”diLavello. Il seminariosipone
l'obiettivo di illustrare, ai futuri ragionieri, le
attività professionali dei Dottori Commercia-
listi e rappresenta, un importante momento
per l'orientamentoin uscita.Ad introdurreo
lavori ci sarà ilpresidente dell'Odcec di Melfi,

Antonio Cutolo. Porterà i saluti Michele
Giammateo, dirigente scolastico Iiss “G. Soli-
mene” Lavello. Inoltre ci saranno gli inter-
venti di Immacolata Pellegrino, vice presi-
dente dell'Odcec di Melfi; di Giovanni Bren-
na, segretario dell'Odcec di Melfi; di France-
sco Catapano, consigliere dell'Odcec di Melfi;
di Francesco Gerardo Corona, consigliere
dell'Odcec di Melfi; di Dante Tirico, consiglie-
re dell'Odcec di Melfi. Modererà l'incontro
Eligio Carretta, tesoriere dell' Odcec di Melfi e
presidente Fpc.

giu. ca.

Il municipio di Melfi

Benedetto Guadagno (voce): «Grazie a chi si è emozionato con noi»

Gli Avast e la via del successo
Il gruppo venosino si conferma all’Arezzo Wave Basilicata
VENOSA - E’ andata agli “Avast” di
Venosa l'edizione 2013 di Arezzo Wa-
ve Basilicata. A sancire il verdetto una
giuria composta da Nico Ferri (re-
sponsabile Arezzo Wave Basilicata)
Walter De Stradis (Controsenso) Si-
mone Laurenzana (musicista) Lucio
Corvino (Radio Redazione) e Pierluigi
delle Noci (musicista). Al secondo po-
sto della finale regionale, disputata al
centro per la creatività “Cecilia” di Ti-
to, ex-aequo degli Aeguana Way di
Brienza e dei Basiliski Roots di Satria-
no. In terza posizione, The Random di
Matera. La band venosina degli Avast
è composta da : Benedetto Guadagno
(voce), Cristiano Giammatteo (tastie-
re e chitarra classica), Fabio Gammo-
ne (chitarra acustica), Giovanni Len-
tini (chitarra elettrica), Roberto Bel-
lasalma e Sergio Dileo (basso), Pa-
squale Miranda (batteria). «Le serate
al Cecilia di Tito sono state belle serate
dibellamusica, occasionedi incontro
con vecchi e nuoviamici- ci dice Bene-
detto Guadagno, anche in questo caso
“voce”del gruppo - Grazie a tutti quel-
li che hanno organizzato, a quelli che
hanno ascoltato, a chi è venuto "appo-
sta apposta", a chi si è emozionato e
sfogato con noi». La vittoria all’Arez -
zo Wave Basilicata rappresenta una
tappa prestigiosa di un percorso tap-

pezzato di successi. In un anno di at-
tività laband venosina hacalcato sva-
riati palchi in Basilicata, Calabria,
Umbria, e si è esibita in pub e locali del-
la Capitale, portando in giro la raccol-
ta di inediti “La realtà c’ha le corna”,
registrato in presa diretta da Antonio
Polidoro Blap!Studio e disponibile an-
che sul web. Quella intrapresa dagli
“Avast”è sicuramente una strada ori-
ginale e innovativa, che mescola tea-
tro-canzone, macchietta, folk, jazz,
rock.Una formulacheè il risultatodi
un decennio di sperimentazioni. Nel-
le loro nostre canzoni si incontrano
gatti in doppiopetto, polli con la lin-

gua lunga, topi
al guinzaglio,
santi e plastiche
facciali, mani-
chini, assessori,
nasi storti, an-
geli a contratto,
signore belle e
impassibili, cani
che piovono. Tra
le esibizioni di
maggior succes-
so in Basilicata,
quelle di Rione-
ro in Vulture,
Maschito, Cal-
ciano, Satriano

di Lucania, Lavello "Assud Festival",
Venosa "Fuori dal Ghetto" serata per
gli emigranti di Boreano. Tappe im-
portanti nel tour dell’ultimo anno, la
partecipazione a “Il Tenco Ascolta”,
serata organizzata dal Club Tenco a
Montesilvano, dividendo il palco con
Emilio Stella, Caraserena, Manage-
ment del dolore post-operatorio e
Francesco Baccini. Altra importante
tappa il successo fatto registrare alle
audizioni live di Musicultura (Mace-
rata), importante festival per la can-
zone popolare e d’autore.

Giuseppe Orlando
©RIPRODUZIONE RISERVATA

Gli Avast

Autobello e Russo voleranno a Milano

Berardi -Nitti di Melfi
In due alle finali

dei giochi matematici
MELFI - Da anni nell'Istitu-
to Comprensivo Berardi-
Nitti si è consolidato questo
appuntamento. Quest'an-
no, in particolare tra i vari
partecipanti sono risultati
vincitori delle se-
mifinali 2 alunni,
Francesco Auto-
bello e Antonio
Russo, che l'11
maggio voleran-
no a Milano per la
fase nazionale.
Stiamo parlando
dei "Campionati
internazionali di
Giochi matemati-
ci" che hanno co-
me slogan "Logi-
ca, intuizione e
fantasia". In que-
ste particolari ga-
re non è necessa-
ria la conoscenza di nessu-
na formula e nessun teore-
ma particolarmente impe-
gnativo. «Occorre invece -
spiega una nota - avere una
voglia matta di giocare, un
pizzico di fantasia e l'intui-
zione che fa capire che un
problema apparentemente

molto complicato è in realtà
semplice. Un gioco matema-
tico è un problema con un
enunciato divertente e intri-
gante, che suscita curiosità
e la voglia di fermarsi un po'

a pensare. Me-
glio ancorase la
stessa soluzio-
ne, poi, sor-
prenderà per la
sua semplicità
ed eleganza».

Concreta -
mente, i "Cam-
pionati interna-
zionali di Gio-
chi matematici"
sono una gara,
articolata in tre
fasi: le semifi-
nali (che si sono
tenute per i no-
stri studenti a

Potenza il 16 marzo 2013),
la finale nazionale (che si
svolgerà a Milano, in "Boc-
coni", il 11 maggio 2013) e a
cui parteciperanno i due
studenti melfitani e la fina-
lissima internazionale, pre-
vista a Parigi a fine agosto
2013.
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Il Consigliere Spadola tuona: «Non molla la poltrona perchè teme nuove elezioni»

«Placido si deve dimettere»
Il “caso” della doppia carica continua a scuotere la politica locale di Rionero

Coinvolti gli istituti “Granata” e “Pier marini”

Gemellaggio scolastico
Rioner o-Foligno

nel segno della cultura

RIONERO - Che fosse un ar-
gomento particolarmente
sentito a Rionero, lo aveva-
mo già scritto. E da questio-
ne prettamente personale,
nel corso dell’ultimo mese
nell’ultimo mese si è trasfor-
mata in una vera e propria
polemica. E nel paese di Giu-
stino Fortunato, la scelta (o
la nonscelta) diAntonio Pla-
cido ha creato di fatto due di-
versi fronti tra chi lo vorreb-
be su due poltrone diverse
(quella di primo cittadino e
quella di parlamentare) e chi
invece lo invita a scegliere
una delle due cariche. Lo ave-
vamo ribattezzato in una in-
chiesta di Andrea Gerardi «il
dilemma del primo cit-
tadi -
no»
(nella
foto
la pa-
gina
dedi-
cata al
caso)
prefi -
guran -
do
quello
che
real -
mente
sta suc-
ceden -
do e cioè
che la
polemi -
ca, si sta facendosempre più
aspra anche a livello regio-
nale.Maa prenderelaparola
è un avversario “in loco” di
Placido:il pidiellinoAntonio
Spadola. Il capogruppo in
Consiglio comunale del par-
tito di Berlusconi, prenden-
do spunto dalle parole dello
stesso sindaco racchiuse in
una lettera pubblicata su “Il
Quotidiano” qualche giorno
fa,nonle mandacertoadire,
invitandolo esplicitamentea
scegliere.

«Dalla lettera pubblicata
sul Quotidiano del 3 Aprile -
esordisce Spadola - traspare
tutta l'arroganza del neo De-

putato Placido solo di nome
ma tenace nel volere conser-
vare a tutti i costi l'esercizio
del potere che gli ha consen-
tito con una pianificazione
Ingegneristica di assurgere
allo scranno Parlamenta-
re».

E continua: «il Nostro, ten-
ta di nascondersi dietro il di-
to della riduzione della spe-
sa, argomentazione eviden-
temente stucchevole e invece
che avere rispetto di una leg-
ge dello Stato che lui per pri-
ma dovrebbe rispettare e far
rispettare la disattende cer-
cando di piegarla ai suoi de-
siderata. E' inaccettabile l'i-
potesi che subdolamente si
vuole porre

quando un
rappresen -
tante del po-
polo e del
territorio
sostenga
che solo
nella con-
comitanza
di incari-
chi di Ono-
revole e
Sindaco
possa me-
glio aiuta-
re la pro-
pria co-
munità».

Per
Spadola:

«il vero limite della contem-
poraneità è l'assenza totale
del rispetto della democra-
zia, delle Istituzioni e del cit-
tadino che impervia ovun-
que. Annuncia di volere da
prima addurre alla “ Giunta
della Camera” le sue argo-
mentazioni ipotizzando che
la terza Carica del Paese, ( sua
Collegadi Partito )”, proceda
poi a porre il quesito alla Cor-
te Costituzionale, in modo da
potere prorogare (sine-die)
la questione e quindi la sua
permanenza a Sindaco di
Rionero in aperta violazione
di una specifica norma. E' la
conferma di 7anni di Ammi-
nistrazione Placido che ha

sempre condizionato l'agire
amministrativo a Rionero
secondo valutazioni perso-
nalissime e dettate più dalla
ricerca del consenso eletto-
rale che non dal beneficio
prodotto per gli interessi col-
lettivi».

Da qui un consiglio “spas -
sionato”. «Bene farebbe il
primo Cittadinoa dimettersi
da Sindaco o se preferisce da
Parlamentare per la quale
carica avrebbe dovuto non
candidarsi consapevole del-

RIONERO IN VULTURE - I preparativi fervono da
vari mesi, finalmente, ci siamo. Nei prossimi gior-
ni si realizzerà in Basilicata il primo "step" di un
simpatico gemellaggio, fra due istituti di scuola
secondaria di primo grado. Nel dettaglio il "Pier-
marini" di Foligno (Perugia) e il "Michele Grana-
ta" di Rionero in Vulture (Potenza) ad indirizzo
musicale. Referenti dell'interessante scambio so-
cio-culturale la Dirigente Scolastica Tania Lacrio-
la , le prof.sse Pina Normanno e Liliana Mazzucca
.

Lo scambio coinvolgerà , fra lunedi e mercoledì
prossimi, circa duecento persone ( fra allievi, diri-
genti, docenti e staff delle due scuole promotrici )
in particolare, oltre i principi di solidarietà e mu-
tua collaborazione fra scuole di territori lontani
ed ambedue ricchi di storia, monumenti, emer-
genze ambientali e paesaggistiche.

Previste escursioni sul Monte Vulture, al mu-
seo naturalistico "Farfalla Brahmea" nella mille-
naria Abbazia di San Michele Arcangelo e nel-
l'hinterland Melfi "Città delle Costituzioni" (ca-
stello Normanno-Svevo , museo archeologico na-
zionale "Massimo Pallottino", Salone degli stem-
mi al Vescovado ) ,. Poi a Venosa "Città di Orazio" (
all' Incompiuta dellaSS.maTrinità , egli scavi ), a
Rionero in Vulture (Palazzo "Giustino Fortunato"
, biblioteca e polo del Brigantaggio post-Unitario
).

Donato M. Mazzeo

la incompatibilità, è chiaro
che gli egoismi personali
vengono posti da Placido in-
nanzi ad ogni altro argo-
mento, e poco interessa se co-
me è tutto probabile le attivi-
tà di Parlamentare non gli
potranno consentire di svol-
gere la funzione di Sindaco
in modo assoluto, soprattut-
to in considerazione di pro-
blemi che affliggono quoti-
dianamente la nostra Città .
A Placido interessa solo con-
servare contro tutti e tutto il

potere in ognisua espressio-
ne rivendicando la legittimi-
tà del ruolo di Parlamentare
e di amministratore di un
piccolo Comune che poi così
piccolo non è; ma il rischio
concreto è che Placido non
riesca a fare bene né il Sinda-
co né il Parlamentare. Non va
poi dimenticato che la Sini-
stra è sempre stata avversa al
cumulo di cariche, ha sem-
pre biasimato e stigmatizza-
to gli incarichiplurimi salvo
poi rivederequeste posizioni

per i suoi rappresentanti».
Non manca, ovviamente la

“stoccata” finale. «E' sempre
più evidente la strategia,
non mollare la poltrona te-
mendo che nuove elezioni lo
lascino senza un posto in
Parlamento e senza la carica
da di Sindaco sulla quale tan-
to ha investito con il consen-
so di tutta la coalizione. Re-
sta - conclude - la filosofia di
un uomo solo al comando che
molti non accettano persino
nel proprio Partito».
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L’assessore: «C’è
ricognizione
sull’esistente»

Possibile approdo
al Tar su blocco
dei lavori a Agna

Dopo Agna un nuovo caso preoccupa i residenti, presto ci sarà un disciplinare

Altra antenna a La Martella
Rivelli: «Non c’è alcuna autorizzazione, decisa la sospensione dei lavori»
UNA NUOVA antenna, sta-
volta, della Telecom sta per
nascere a La Martella a po-
chi metri dalla scuola ele-
mentare del borgo. I lavori,
cominciati stando al cartel-
lo apparso nel pomeriggio
di ieri il 26 marzo scorso, so-
no stati sospesi dall’ammi -
nistrazione comunale come
ha confermato al “Quotidia -
no” l’assessore competente
Rocco Rivelli.

«La segnalazione mi è ar-
rivata direttamente dai cit-
tadini di La Martella nella
prima mattinata di ieri. Im-
mediatamente abbiamo fat-
to le verifiche, quell’inter -
vento non è mai stato auto-
rizzato dall’Amministra -
zione comunale e comun-
que abbiamo provveduto al-
la sospensione dei lavori
che non sono stati mai auto-
rizzati.

Infatti sulla questione gli
uffici non si sono mai pro-
nunciati». Ieri nel cantiere
dove ci sono i lavori è appar-
so anche il cartello autoriz-
zativo ed informativo ma
l’Amministrazione comu-
nale ha ribadito di non aver
autorizzato alcun tipo di in-
tervento.

Non sono mancati gli in-
terventi delle associazioni
del borgo impegnate a tute-
lare i cittadini e soprattutto
la preoccupazione delle
mamme che hanno accom-
pagnato ieri i figli a scuola
ed hanno visto l’avvio di un
intervento che ha preoccu-
pato e non poco.

«Anche io da residente ma
anche da consigliere comu-
nale chiedo la sospensione
dei lavori», racconta Enzo
Massari consigliere comu-
nale della Lista Stella che in-
terviene sulla questione,
«anche perchè, così come ad
Agna non si sa perchè que-
ste antenne nascono sem-
pre a pochi metri da una
scuola, è una cosa incredibi-
le oltre che pericolosa per la
quale siamo anche pronti a
mobilitaci».

Con l’assessore Rivelli in-
vece è possibile allargare lo
sguardo sul problema della
presenza di antenne in città

e sull’auspicio di un piano
che potrebbe permettere,
non di risolvere ma quanto-
meno di regolamentare il
problema.

«La realtà è che la legge
nazionale rende questi in-
terventi alla stregua di ope-
re di urbanizzazione. Dun-
que è facile ottenere l’auto -
rizzazione e poi con il silen-
zio-assenso entro 30 giorni
possono iniziare i lavori.

Noi cerchiamo di comple-
tare nei prossimi giorni
una ricognizione sullo sta-
to dell’esistente in città e la
definizione di un disciplina-
re che dovrà indicare e spie-
gare quali sono gli inter-
venti possibili ed in quali
aree. In modo non da ferma-
re, perchè purtroppo non è
possibile, ma da regolare
questo tipo di presenze di
antenne.

Il problema», continua

ancora Rivelli, «è che ad
esempio i ci sono zone che
hanno valori 100 volte su-
periori a quelli che si pote-
vano riscontrare per l’an -
tenna di Agna e noi dovrem-
mo considerare i valori
complessivi di onde elettro-
magnetiche in un’area e
non quanto ognuna spri-
giona». Una situazione
dunque alquanto complica-
ta che porta poi alla prolife-
razione di impianti ed alla
nascita, sempre più spesso,
di nuove installazioni con
una sorta di «business con i
privati che viene avviato».

Rivelli poi ricorda il re-
cente caso di Agna dove
l’antenna che stava per na-
scere è stata in realtà ferma-
ta dall’Amministrazione:
«abbiamo proposto in quel
caso di spostarla su un polo
già esistente a 200 metri ma
hanno accettato».

A questo punto diventa
probabile che anche quella
questione finisca davanti al
Tara cui spetterà il compito
di esprimere una decisione.
Sulla possibilità di spostare
l’antenna o di costruirla in
quel sito.

Di certo il proliferare con-
tinuo delle antenne in città
costituisce un problema di
non poco conto che è diffici-
le tenere sotto controllo da
parte dell’Amministrazio -
ne. In questo senso il disci-
plinare può essere essenzia-
le per mettere, anche solo
parzialmente, ordine sulla
materia. Di certo i cittadini
di La Martella non sembra-
no affatto intenzionati a la-
sciar correre e lo stop
dell’Amministrazione ri-
sulta, per ora, provviden-
ziale.

Piero Quarto
©RIPRODUZIONE RISERVATA

Operai al
lavoro ieri
mattina a La
Martella per
l’antenna

Rifiuti in bella mostra
uno spot al contrario

sulla Cattedrale

UNA colonna alta di rifiu-
ti in bella mostra ieri mat-
tina subito dopo l’arco
quando si entra nella
piazza della Cattedrale di
Matera.

Lassù i rifiuti non do-
vrebbero fare bella mo-
stra di sè, non sono certo
uno spettacolo incorag-
giante ma in realtà mo-
strano invece quella che è
ancora una difficoltà che
si presenta a tenere puli-
to, in tutta la sua enorme
estensione, il centro citta-
dino e gli antichi rioni
Sassi.

Proprio la pulizia è sta-
to uno dei problemi mag-
giormente segnalati ne-
gli ultimi giorni legati al
periodo pasquale e alla
presenza dei turisti in cit-

tà.
Ora la questione si ripe-

te ed in un’area che co-
munque racchiude l’inte -
resse e la curiosità dei vi-
sitatori anche per la vedu-
ta degli antichi rioni che è
possibile ammirare da
lassù.

E malgrado non sia pos-
sibile visitare la Cattedra-
le è comunque un punto
di estremo interesse per i
visitatori.

Insomma quella pre-
senza e quei rifiuti che ab-
biamo colto ieri mattina
finivano inevitabilmente
per contrastare con la
realtà di un centro storico
che dovrebbe dare un al-
tro e ben diverso messag-
gio.

p.quarto@luedi.it

I rifiuti che fanno bella mostra sulla Cattedrale

Matera
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Prodotti ittici avariati, conservati tra escrementi di topi e rifiuti di ogni tipo

E’ stato chiuso un ristorante in pieno centro

L’assessore Sergio Cappella: «Garantiti i lavoratori, il servizio durerà 4 anni»

Bando per la vigilanza a Comune e Tribunale

IN ITALIA ogni abitante ha
30 metri quadrati di verde a
disposizione. A sostenerlo
in maniera ufficiale è l’Istat
in una ricerca divulgata ie-
ri ma la vera notizia sta nel
fatto che Matera con Son-
drio e Lodi è uno dei modelli
virtuosi da seguire per le
cittàadalto tassodicemen-
to come Bari, Napoli o Mes-
sina. Un dato sorprendente
e per molti versi sconvol-
gente visto che le polemi-
che sul mattone che si ripe-
tono in città, circa la nasci-
ta e il proliferare di nuove
colate di cemento sembra-
no dire il contrario.

Proprio nei giorni scorsi
e numeri alla mano si è par-
lato di Matera per interven-
ti in deroga attraverso il
Piano Casa e ampliamenti e
adeguamenti che cambia-
no le sembianze urbanisti-
che della città. Così come si
è ricordato lo stop, indiscu-
tibile agli strumenti di pia-
nificazione che sembrano
essere un sogno irrealizza-
bile da molto tempo, quasi
la volontà, come viene sug-
gerito, di continuare con le
deroghe ad intervenire sul
tessuto urbano della città.

Polemiche e discussioni
che da Città Plurale a Muta-
menti a Mezzogiorno ab-
biamo puntualmente se-
gnalato così come le pun-
tuali repliche del primo cit-
tadino duramente attacca-
to sull’argomento. A dare
però una visione sorpren-
dente e per alcuni versi, ri-
spetto al sentire generale
ed alla percezione che una
parte della città ha su que-
ste questioni, sconvolgen-
te è proprio l’istat che inve-
ce tra i modelli virtuosi che
vengono indicati pone pro-
prio la città di Matera in pri-
mo piano.

Edallora lo stupore per il
dato che viene diffuso
dall’Istat appare quanto-
mai evidente ed anche le pa-
role che il ministro per
l’Ambiente Clini pronun-
cia sul caso specifico sem-
brano supportare questo
dato.

«Non bastano» 30 metri
quadrati a testa di verde ur-
bano sostiene il ministro
dell’Ambiente Corrado Cli-
ni, a proposito dei dati dif-
fusi dall’Istat, che «confer-
mano l'importanza della
nuova legge che impegna i
sindaci delle grandi città a
potenziare gli spazi urbani
dedicati al verde pubblico».
«Bisogna fare di più – spie -
ga Clini –per dare ai cittadi-
ni un ambiente migliore,

più bello e più salubre. Città
come Bari, Napoli o Messi-
na, tra quelle più cementifi-
cate, devono impegnarsi a
imitare gli esempi virtuosi
di Sondrio, Lodi e Matera,
dove ogni cittadino ha a di-
sposizione aree verdi oltre
il 15% degli spazi urbani».

Il ministro, proprio «per

garantire che venga osser-
vata l'applicazione effetti-
va della legge»,ha nomina-
to «i nove componenti del
Comitato per lo sviluppo
del verde pubblico, tra per-
sone di particolare e com-
provata competenza ed
esperienza tecnica, cultu-
rale, professionale o giuri-

dica nel settore ambienta-
le».

In questo senso Matera
esce fuori dagli schemi che
finora sono stati edificati e
prova a fare passi in avanti
rispetto al verde urbano ed
alla sua presenza in città.
Ritornano attuali, in que-
sto contesto, le parole che

l’assessore comunale Ri-
velli aveva pronunciato
chiarendo al “Quotidiano”
la volontà di ampliare ulte-
riormente la presenza di
verde, di lavorare sulla mo-
bilità sostenibile per creare
nel centro della città di Ma-
tera, a cui ovviamente van-
no aggiunti anche i Sassi,

«la più grande zona a traffi-
co limitato d’Europa». Pa-
role che sembravano, solo
pochi giorni fa, un obietti-
vo quantomeno ambizioso
ma che oggi grazie all’Istat
si possono intendere sotto
una luca diversa.

p.quarto@luedi.it
© RIPRODUZIONE RISERVATA

Il ministro Clini: «Gli esempi virtuosi come Sondrio, Lodi e Matera vanno imitati»

Tra i Sassi il top del verde urbano
La ricerca dell’Istat in controtendenza rispetto alle polemiche sul cemento

Il parco dei quattro Evangelisti nella zona Nord della città di Matera

L’assessore Sergio Cappella

Mini rapina al tabacchi
Va male al supermercato
DUE GIOVANI si sono resi protagonisti nella giornata
di martedì di un doppio tentativo di rapina a due eser-
cizi commerciali nella zona Nord della città di Matera,
nel primo hanno rimediato il misero bottino di 15 euro
ad un tabacchi in via Nazionale, nel secondo sono scap-
pati via dopo le urla, di paura, delle cassiere del super-
mercato di via Gravina.

Un doppio episodio che è ora allo studio delle forze
dell’ordine della Questura di Matera che sono interve-
nuti sul posto ed hanno potuto verificare come si tratti
delle stesse persone nelle due diverse occasioni. Certo
non, a giudicare dalla reazione avuta e dal bottino ot-
tenuto, dei veri e propri professionisti del crimine ma
di certo l’episodio, come spessoavviene in questi casi a
Matera, ha fatto notizia ancheperchè non si tratta cer-
to di un fatto consueto.

C’è anche da considerare, probabilmente, che in que-
sto particolare periodo economico un determinato tipo
di fenomeni anche in realtà come Matera possa essere
considerato decisamente in aumento.

p.quarto@luedi.it

Matera

E' stato pubblicato il bando di gara
per l'affidamento del servizio di vi-
gilanza della sede municipale e del
Palazzo di Giustizia.

“Abbiamo predisposto questo
bando - afferma l'assessore alla si-
curezza, Sergio Cappella - dando
garanzie ai lavoratori e raddop-
piando la durata del servizio che
passa da due a quattro anni. In
questo modo diamo una prospetti-
va più certa a chi si aggiudicherà la
gara, ma anche alla sicurezza degli
immobili di nostra competenza a
partire dalla sede del Tribunale di
Matera”.

Un servizio di piantonamento e
controllo e una ronda interna oltre
alla verifica affinchè non siano ef-
fettuati furti, danneggiamenti, de-
turpazione degli immobili o dei be-
ni mobili sono tra i compiti che toc-
cheranno all’istituto di Vigilanza
che dovrà, altresì, provvedere alla
chiusura-apertura oltre che comu-
nicare le situazioni da risolvere
all’Amministrazione e il pericolo

di incendi o allagamenti.
L'importo complessivo qua-

driennale dell'appalto è di 880.000
euro.

Il servizio di vigilanza dovrà es-
sere assicurato per tutti i giorni
dell'anno, compresi i giorni festivi
infrasettimanali e la domenica.

L'aggiudicatario ha l'obbligo di
salvaguardare i livelli occupazio-
nali del personale della ditta
uscente, per il numero di ore at-
tualmente impiegate nei servizi di
cui al presente appalto, per tutta la
durata contrattuale. con obbligo di
garantire condizioni economiche e
contrattuali non inferiori a quelle
del precedente appalto, pena la ri-
soluzione ipso iure del contratto.

Le domande devono pervenire
entro e non oltre il termine peren-
torio delle ore 12.30 del 13 mag-
gio.

La gara si svolgerà in forma pub-
blica il giorno 15 maggio alle ore
10,30, presso la Sede Municipale -
Settore Finanze.

Prodotti sequestrati dalla Guardia Costiera di Taranto

UN RISTORANTE del centrodella città di
Matera è stato chiuso nei giorni scorsi dal-
la Guardia Costiera nell’ambito di una se-
rie di controlli sullo stato di conservazione
dei prodotti ittici che hanno riguardato
esercizi commerciali tra le province di Ta-
ranto e Matera.

E’ quanto è stato comunicato ieri dagli
stessi uomini della Guardia Costiera che al
centro della città di Matera, in un’area co-
munque affollata hanno effettuato i con-
trolli del caso insieme agli uomini
dell’azienda sanitaria del Materano che
sono stati chiamati per le verifiche e gli au-
sili previsti dalla legge.

Significativo quanto verificato dalla
Guardia Costiera che segnala «la presenza
dipiùdidue tonnellatediprodottialimen-
tari,di cuioltreseiquintali diprodottiitti-
ci, avariati, o con data di scadenza abbon-
dantemente superata, o ancora di dubbia

origine e provenienza, conservati in con-
dizioni igieniche indescrivibili, tra escre-
menti di topi e rifiuti di ogni genere».

Una descrizione che certamente colpi-
sce in maniera evidente per la crudezza
che emerge.

Addirittura a quanto pare i prodotti in
questione erano «in parte già pronti per
essere serviti agli avventori presenti nel
locale».

Insomma si trattava di prodotti sul pun-
to di essere consumati prima dell’inter -
vento dei militari.

Il ristorante risulta comunque tra l'al-
tro molto frequentato, «nel pieno centro
della città di Matera» e pertanto prezioso
risulta l’intervento degli uomini della
Guardia Costiera di Taranto in collabora-
zioneconquelli delServizioSanitariodel-
la locale Asl.

Lo scenario presentatosi ai militari i ha

indotto gli stessi a contattare l’autorità
giudiziaria ea chiudere immediatamente
alpubblico ilristorantenonostante lapre-
senza di numerosi avventori, invitati ad
allontanarsi,e adapporre isigilli allecelle
frigorifere, al locale cucina e ai tre locali
annessi adibiti a magazzino e locale igieni-
co».

L’intervento di controllo ha portato
dunque ad un effetto immediato che le
condizioni in cui sono stati trovati i cibi e
che vengono descritti dalla Guardia Co-
stiera non potevano in alcun modo impe-
dire, rendendo così naturale la chiusura
dell’esercizio commerciale.

Di fatto e più in generale sono molti i
controlli che le diverse forze dell’ordine
mettono in atto in questi periodi per verifi-
care il rispetto dellepiù elementari norme
igieniche e di conservazione dei cibi da
parte degli esercizi commerciali.

Il “Mancio reggae fest”
ha ricordato Franco
a ritmo di musica

C’erano tifosida Foggia eda Matera
ieri nella commemorazione a ritmo
di Bob Marley per Franco Mancini,
portiere di Bari, Foggia, Napoli e
Lazio e poi collaboratore tecnico di
Zdenek Zeman, scomparso a causa
di un infarto il 30 marzo del 2012:
un gruppo di amici del calciatore ha
promosso nel capoluogo dauno la
prima edizione del 'Mancio reggae
fest’, manifestazione per ricordare
lo sportivo ma soprattutto l’amante
della musica giamaicana.

«Aveva una passione per questo
genere musicale – ricorda Valerio
Di Giacomo, uno degli organizzato-
ri – ed era un collezionista di vinili
d’epoca di Bob Marley».

L’evento si svolgerà nel pub La
Carboneria ed è prevista la parteci-
pazione di Chiara Carpano, moglie
di Mancini, che sarà presente insie-
me ai figli. Sono in programma esi-
bizioni di gruppi musicali della sce-
na reggae foggiana e materana ol-
tre ai tifosi delle due squadre del
cuore di Mancini.
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I cittadini del popoloso borgo vogliono sensibilizzare le istituzioni sui problemi ambientali

In corteo con il naso tappato
Domani la prima manifestazione del comitato “Pisticci Scalo Pulita”

PISTICCI - E' prevista per do-
mani, la prima azione del co-
mitato “Pisticci Scalo Pulita”,
una organizzazione di citta-
dini nata per chiedere verità e
soluzioni al problema dei
miasmi in Valbasento e, più
diffusamente, alle intricate
problematiche di inquina-
mento che insistono nella zo-
na.

A partire dalle ore 9, il co-
mitato ha organizzato una
“manifestazione ecologica
con lo spirito di coinvolgere
quante più persone, istituzio-
ni erappresentanti dellapoli-
tica, che vogliano dimostrar-
si sensibiliai temidella tutela
dell'ambiente e della salute
dei cittadini”.

La manifestazione partirà
da piazzale Mario Pagano,
antistante la chiesa nella fra-
zione di Pisticci Scalo, e si
svolgerà in maniera pacifica
percorrendo tutta via Poma-
rico sino a giungere nel piaz-
zale antistante gli ingressi
dell'area industriale della
Valbasento.

Il comitato Pisticci Scalo

Pulita si è costituito lo scorso
10 marzo e, fino ad oggi, ha
raccolto le adesioni di 222
persone.

Il suo obiettivo è quello di:
«azzerare l'impatto ambien-
tale del Polo industriale Val-
basento sull'ambiente, il ter-
ritorio e la popolazione circo-
stanti gli impianti. Da diver-

so tempo, infatti, gli abitanti
del quartiere residenziale di
Pisticci Scalo sono fortemen-
te preoccupati riguardo l'ori-
gine e la natura degli odori
nauseabondi, provenienti
dagli stabilimenti della Tec-
noparco Valbasento Spa.

La conduzione, inoltre, di
numerose aziende agricole

Pisticci. Diorami in mostra

Anche a Pasqua
con i presepi

PISTICCI - E’ stata inaugurata nei giorni scorsi, alla pre-
senza del vice sindaco di Pisticci, Domenico Albano e del-
l'assessore alla Cultura, Francesco D'Onofrio, accompa-
gnato dalla consorte, Rosa De Benedictis; dal presidente
dell'associazione organizzatrice Anio Giuseppe Valenti-
no; dal vice presidente della stessa associazione Ottavio
Cicirelli, si è conclusa il 2 aprile, la sesta edizione della
Mostra dei Diorami della Passione a Marconia, promossa
e organizzata dall'associazione presepistica “Stella Co-
meta”.

Hanno esposto le loro opere, tutte di pregevole fattura e
di alto tasso tecnico, Anio Giuseppe Valentino, Lina
Martino, Ottavio Cicirelli, Rosetta Dinnella, Andrea
Anania, Patrizia Fortuna, Maria Lauria, Giuseppina
Lopatriello, Giuseppe Montemurro, Luciano Iacovino,
Anna Marzatico, Arianna e Felicia Benedetto e Graz-
ziella Quinto.

Le opere rappresentavano molte scene della Passione
di Cristo, realizzate con materiali e tecniche proprie del
presepismo classico con qualche opera che esprimeva un
alto significato religioso pur con caratteri più moderni
ed estrosi.

Fiore all'occhiellodi questasesta edizioneè stato il dio-
rama presentato Luciano Iacovino, ambientato in pae-
saggio palestinese e raffigurante l'incontro di Gesù con
la Veronica.

Nel ringraziare tutti i partecipanti, il presidente del-
l'associazione presepistica Stella Cometa, Valentino, ha
dato appuntamento nei prossimi giorni a nuove iniziati-
ve culturali che interesseranno gli appassionati dell'arte
presepiale.

provinciamt@luedi.it

Il racconto dello studioso Coniglio da Achille Lauro a Luca San Mauro

Ferrandina terra di vescovi
Interessante seminario storico de “La Cupola Verde”
FERRANDINA - Continuano con no-
tevoli apprezzamenti, i “Seminari di
Storia Ferrandinese”, organizzati
dall'associazione “La Cupola Verde”
di Nicola Pavese, con la collaborazio-
ne del Centro di aggregazione giova-
nile.

Nel terzo incontro il professor Giu-
seppe Coniglio, ricercatore presso
l'Universitàdi Napoli,harelazionato
su “La Chiesa di Ferrandina, dalle
origini alla liquidazione dell'asse ec-
clesiastico”.

Ferrandina, già in epoca bizantina,
fu lasede deimonacibasilianiarriva-
ti dall'Oriente; ma gli eventi più im-
portanti e meglio documentati, par-
tono dal 1485, anno in cui Ferrante
d'Aragona avviò la costruzione della
maestosa chiesa collegiata di Santa
Maria della Croce.

Nel giro di pochi anni acquisì pre-
stigio e autonomia, e fu dichiarata
“Chiesa venerabile e insigne”, grazie
ai titoli assegnati dai Borboni. Fre-
quenti le visite pastorali, fra cui quel-
la del cardinale Saraceno. Ogni nobi-
le e ricca famiglia locale dell'epoca, fi-
nanziava con generosità la Chiesa
ferrandinese e aveva spesso un suo
membro dedito alla vita ecclesiale.

Nel 1753, abbiamo notizia della
presenza di 110 preti, su circa 5.000

abitanti, che avevano anche il privile-
gio di formarsi nel seminario locale e
non in quello di Matera. E non man-
cavano addirittura preti-avvocati
laureati a Napoli.

La voglia spasmodica di accapar-
rarsi cariche ecclesiastiche, quindi
privilegi e potenza, testimonia la
competizione per essere “qualcuno”
in un paese che, a livello regionale e
non solo, era sicuramente importan-
te, ricco e prestigioso visti gli stretti
rapporti con la casa reale di Napoli. A
Ferrandina c'erano, oltre alle diverse
chiese, anche tre conventi con la pre-
senza di monaci domenicani, cappuc-
cini e francescani, le clarisse di Santa
Chiara e varie confraternite.

Vi è tuttavia da sottolineare che i
rapporti con l'Università locale (il Co-
mune) e il Feudo non furono sempre
facili, così come la stessa cosa si veri-
ficò all'interno del clero.

Coniglio ha, quindi, illustrato i di-
versi statuti e regolamenti interni
della Chiesa, gli itinerari di fede e ha
parlato anche dei numerosi religiosi
e fra questi dei diversi vescovi, fer-
randinesi di nascita. I più importanti
furono Achille Lauro (vescovo di Ca-
stellamaredi Stabianel 1568),Ange -
lico Mestria (vescovo di Ugento e
Otranto nel 1828) e Luca San Mauro

(vescovo di Reggio Calabria). Le di-
verse fonti citano anche fra' Giusep-
pe da Ferrandina, francescano, defi-
nito “gran servo di Dio” e morto “in
profumo di santità” dopo aver passa-
to una vita quasi da eremita.

Interessante anche la parte riguar-
dante le vicende legate alla Repubbli-
caPartenopea, chenel1799 videpro-
tagonista il clero ferrandinese, fino
alla decadenza con il nuovo Stato Uni-
tario che decretò le soppressioni dei
conventi e degli enti ecclesiastici con
la cessione di tutti i beni al demanio
del nuovo Stato piemontese. Veniva
decretata, così, la fine di un capitolo
fra i più importanti della storia di
Ferrandina e del suo ruolo significa-
tivo nella nostra regione e nel Regno
di Napoli.

In chiusura dell'incontro, vari e in-
teressanti gli interventi da parte del-
l'assessore alla Cultura, Giovanni Si-
nisi, e di Pasquale Labanca, Mario
Pallotta, Nicola Ambruso, Giuseppe
Milano e Pasquale Dattoli.

Il prossimo appuntamento è fissato
per lunedì prossimo, 8 aprile, a Palaz-
zo Caputi, e avrà come argomento “Il
brigantaggio a Ferrandina”. Una bel-
la iniziativa per far conoscere a tutti
la storia di Ferrandina.

provinciamt@luedi.it

risulta pregiudicata dall'in-
quinamento di fiumi e falde
acquifere e dalla possibilità
che colture, animali, e pro-
dotti casearipossano trasfor-
marsi in veicolo di propaga-
zione di sostanze inquinanti
e/o pericolose per la salute
dell'uomo». Con l'appunta-
mento di domani, il comitato

vuole accrescere i livelli di
sensibilizzazione sulle deli-
catissime tematiche ambien-
tali alle quali intende dedicar-
si, percostituzione echiedere
a tutte le autorità competenti
di intervenire in una duplice
direzione: darerisposte certe
sulla pericolosità dei miasmi
ed individuare conmaggiore

rapidità quelle irrinunciabili
soluzioni, per farne cessare
l'effetto anche attraverso il
controllo dei processi indu-
striali impattanti cheinsisto-
no nella zona.

Nel frattempo, tra l'altro, la
situazione a Pisticci Scalo ri-
maneseria. Imiasmi, con l'u-
nica variabile della direzione
dei venti, continuano ad esse-
re avvertiti con una buona
frequenza ed a generare nau-
sea,disgusto epreoccupazio-
ne.

La manifestazioneavrà l'o-
biettivo di tutelare la salute,
«contro chi vuole trasforma-
re la Basilicata in una discari-
ca -spiegano dal sodalizio- e
contro chivuole continuarea
depredarla. Partecipa anche
tu -è l'invito di Pisticci Scalo
Pulita- diventa parte attiva
della lotta all'inquinamento
dell'aria, dei fiumi, dei mari
del nostro territorio».

La convinzione, insomma,
è che solo la partecipazione
possa fare la differenza.

Roberto D’Alessandro
©RIPRODUZIONE RISERVATA

Pisticci Scalo e la vasca dell’impianto di Tecnoparco oggi in fase
di copertura per eliminare una delle probabili cause degli olezzi

Pomarico. fino al 26 aprile chi è interessato potrà partecipare al taglio di 472 piante

Nuovo bando per la legna del bosco
POMARICO - E’ pronto il nuovo ban-
do per la vendita del legname del bo-
sco della Manferrara.

L'importo a base d'asta è di poco su-
periore ai 10.000 euro e il 26 aprile av-
verrà l'esperimento a procedura
aperta per la vendita del materiale le-
gnoso, ritraibile dal taglio di bosco
quercino del polmone verde d'esten-
sione netta, governata a fustaia, di
115.82.00 ettari; per un intervento di
silvicoltura che prevede il taglio di
472 piante di diametro superiore ai
18 centimetro e 68 con un diametro
inferiore a questo livello (3.366 quin-
tali complessivi di legna stimati in
progetto). Ovviamente, tutte le pian-

te da abbattere sono stata già contras-
segnate “su apposita specchiatura
del ceppo con l'impronta del martello
forestale in dotazione del tecnico pro-
gettista, identificato con l'apposita
sigla”.

L'accuratezza nelle operazione è il
primo elemento da considerare e ri-
chiedere.

Dato che stiamo parlando d'un'a-
rea boschiva fra le più importanti del
Mezzogiorno, in quanto per esempio
a presenza di biodiversità. Molti an-
cora hanno negli occhi le immagini
del taglio selvaggio, oltre che abusi-
vo, operato qualche tempo fa tra le
stanze naturali della Manferrara.

Sotto gli occhi di lepri e furetti, di
fianco all'instancabile flora e, persi-
no, mentre una nevicata aveva reso
impervio ingresso e percorso all'in-
terno dell'area.

Occasioni che hanno insegnato
molto, chiaramente, agli agenti della
Stazione forestale pomaricana; uno
dei tanti comandi distaccati, che con
scarsi mezzi e pochi uomini tutela il
bosco.

Resta ancora inutilizzata l’area at-
trezzata del bosco, dopo diversi bandi
per la gestione andati deserti.

Nunzio Festa
provinciamt@luedi.it
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Tribunale Civile di Matera
PROC. ESEC.IMM.n. 52/1997

AVVISO DI VENDITA IMMOBILIARE SENZA INCANTO
ED EVENTUALE VENDITA CON INCANTO

iL sottoscritto Avv. Giovanni Carlo Molinari profesionista delegato alla vendita 
RENDE NOTO

Il 29 maggio 2013 alle ore 10 nel suo studio in Matera alla Via dei Japigi n.23 si proce-
derà alla vendita senza incanto e, nei casi di cui all'art. 569 c.3 il 27 giugno 2013 alle ore
10 sempre presso il suo studio si procederà alla vendita con incanto dei seguenti beni
immobili siti in POMARICO

DESCRIZIONE DEGLI IMMOBILI
LOTTO N.1: Locale terraneo in Pomarico-via Cav. Di vittorio Veneto n.32 e n.35 in catasto al
fg 26 partic. 342 sub 1 cat C/6-cl 4 e partic. 342 sub 2 cat A/4-cl 2.
Prezzo base: Euro € 29.955,00     Offerta minma in aumento: Euro 300,00

LOTTO N.2: Appartamento in Pomarico via Cav. Di Vittorio Veneto n.31 al primo piano, in
Catasto al fg 26 partic. 342 sub 3 cat A/4 -cl 3.
Prezzo base: Euro 32.222,66        Offerta minima in aumento: Euro 350,00

LOTTO 3:Appartamento in Pomarico via Cav.Di Vittorio Veneto n.31 al secondo piano, ripor-
tato in Catasto al fg 26 partic. 342 sub 4 cat.
A/3-cl 2
Prezzo base: Euro 54.600,00        Offerta minima in aumento: Euro 500,00

AVVERTE

I beni vengono venduti nello stato di fatto e di diritto in cui si trovano 
Le offerte di acquisto, munite di bollo, dovranno essere presentate secondo condizioni, moda-
lità e termini contemplate nell'avviso integrale del bando di vendita consultabile presso il mio
studio (tel/fax0835/262679) o sul sito internet www.astegiudiziarie.it

IL PROFESSIONISTA DELEGATO 
Avv. Giovanni Carlo Molinari

kEnn0W36HM/JZxWj9yK2EtatDsPxhXk8QyUKu9FRIg0=
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Gli agricoltori in assemblea a Irsina

Irsina. Gli agricoltori della Collina appoggiano in massa il ricorso all’aumento

E’ battaglia aperta contro il canone irriguo
IRSINA - Continua la lotta
da parte degli agricoltori,
dell'amministrazione co-
munale di Irsina e dei paesi
del Metapontino nei con-
fronti del Consorziodi boni-
fica dell'area Metapondo-
Bradano-. A Irsina nel corso
di un’assemblea molto par-
tecipata indetta dall'Ammi-
nistrazionecomunale e l'as-
sessore all'Agricoltura, An-
tonio Barbaro, alla presen-
za del consigliere regionale,
Leonardo Giordano, sono
stati assunti diversi i prov-
vedimenti a sostegno del-
l'importante lotta.

L'assemblea s'è tenuta
nell'aula consiliare del mu-
nicipio di Irsina sul tema re-
lativo all'aumento dei cano-

ni irrigui decisa con deli-
berazione numero 110 del
7 marco 2013 dal Consor-
zio di Bonifica di Bradano e
Metaponto.

L'assemblea è stata pre-
seduta dal sindaco di Irsi-
na,Raffaele Favale, cheha
anche introdotto l'argo-
mento esprimendo piena
solidarietà a nome dell'am-
ministrazione comunale
alla categoria degli im-
prenditori agricoli e dei
Coltivatori diretti.

Il consigliere Giordano
ha evidenziato la gravità
del provvedimento, che to-
glierà alle aziende agricole
del comprensorio, per le
tre annualità del 2010-
2012 e 2013, per le quali il

Consorzio reclama 142 eu-
ro ad ettaro in più -non po-
chi euro- bensì circa 9 mi-
lioni di euro.

Durante l'incontro, so-
no stati anche illustrati i
tre punti principali del ri-
corso approntato dal Co-
mune di Montalbano Joni-
co e promosso dal sindaco
Devincenzis sul delibera-
to.

Per sostenere questa lot-
ta, a supporto di una cate-
goria già fin troppo tartas-
sata e messa a dura prova
da un concorrenza di mer-
cato senzaprecedenti, l'as-
semblea ha stabilito delle
iniziative che partono con
una raccolta di firme, già
attivata dall'assessore

Barbaro al termine della
riunione. «Come irsinese -
ha spiegato Barbaro- pri-
ma ancora che uomo delle
istituzioni, mi sento molto
sollevato dalla presenza
dei numerosi agricoltori,
che al silenzio ed alla resa
hanno deciso di responsa-
bilizzarsi in prima perso-
na.

Mi piacerebbe ribadire lo
stesso pensiero sulle asso-
ciazioni di categoria, ma
così non è, così come è stato
rimarcarto durante l'as-
semblea dagli stessi agri-
coltori.

Non ci spieghiamo l'as-
senza di queste importanti
rappresentanze del mon-
do agricolo, chiuse in uno

strano silenzio imbaraz-
zante, di fronte all'ennesi-
mo attacco ai nostri agri-
coltori ed alla nostra agri-
coltura.

Irsina è una realtà fon-
data sull'Agricoltura -

chiude l'assessore Antonio
Barbaro- è il nostro moto-
re, non possiamo dimenti-
carla, ma difenderla».

Mimmo Donvito
provinciamt@luedi.it
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Grassano. Il Comune vuole interventi urgenti, due paesi rischiano di rimanere isolati

Tubo nel fiume, si corre ai ripari
Acquedotto lucano ha chiesto una Conferenza di servizi per affrontare il problema
GRASSANO - «Si esprimere la neces-
sità ormai indifferibile di una Confe-
renza di servizi, finalizzata alla defi-
nizione degli interventi necessari alla
eliminazione delle cause del fenome-
no di erosione e ai successivi inter-
venti di messa in sicurezza delle opere
afferenti il Servizio Idrico Integra-
to».

Questo quanto si legge alla fine del-
la nota inviata dall'Aqucedotto luca-
no al Dipartimento Infrastrutture,
Opere Pubbliche e Mobilità e al Dipar-
timento Ambiente e Territorio-Uffi-
cio Ciclo dell'Acqua della Regione, al
Prefetto, al Commissario per il servi-
zio Idrico Integrato, all'Autorità di
BacinoBasilicata, aiComuni diGras-
sano, Grottole e Garaguso.

Nota che entra nel merito di un ul-
teriore sopralluogo fatto in agro di
Grassano, alla contrada Giardini per
la situazione precaria di una tubazio-
ne di circa 300 metri attualmente fuo-
ri terra, originariamente posata ad
una distanza di circa venti metri a ter-
go della sponda in sinistra idraulica.

Nei giorni scorsi il Quotidiano ave-
vano evidenziato, su segnalazione di
alcuni cittadini, come in questo ulti-
mo periodo e più precisamente negli
ultimi diecigiorni, ilpercorso del fiu-
me si fosse spostato, andando a dan-
neggiare i pilastri di appoggio di cir-
ca 300metri di tubazionee che il flus-
so dell'acqua del fiume Basento si fos-
se avvicinato sempre di più alle fonda-

menta della sede del ripartitore della
condotta adduttrice per Grottole.
Seppur la zona fossemonitorata, così
come assicurato dall'Acquedotto lu-
cano, un ulteriore sopralluogo effet-
tuato da parte di tecnici dell'Ente ve-
nerdì scorso, probabilmente ha acce-
lerato il coinvolgimento di tutti gli or-
gani preposti per tracciare una linea
d'azione comune ognuno per le pro-
prie competenze.

Di altro tono la nota dell'ammini-
strazione comunale di Grassano, che
rimanda incontri e conferenze a data

da destinarsi e chiede un intervento
in somma urgenza, sempre ognuno
per la propria competenza, al fine di
scongiurare l'interruzione dell'ero-
gazione idrica dei due Comuni di
Grassano e Grottole, mediante la
messa in sicurezza della condotta ad-
duttrice e del partitore presente in
agro dio Grassano contrada giardi-
ni.

«Il mio auspicio -ha commentato
Nicola Bochicchio, l’assessore ai La-
vori pubblici del Comune di Grassa-
no- è quello di non rincorrere le emer-
genze. Oggi, a seguito anche di un
mio sopralluogo e dei tecnici comuna-
li, ritengo ci siano le condizioni giuste
per poter intervenire e risolvere il
problema, senza dovere aspettare ul-
teriori danni checreerebbero disagi e
disservizi ai cittadini dei due comuni
oltre all'aggravio di maggiori somme
da impiegare. Per questo, abbiamo in-
viato, con la nostra nota numero
3042, a tutti i destinatari coinvolti an-
che dall'Acquedotto Lucano una let-
tera nella quale si chiede un interven-
to urgente senza perdita di ulteriore
tempo». Un problema molto serio,
quello della condotta finita sul letto
del fiume, anche perchè con il tempo,
la tubatura potrebbe subire anche pic-
coli danneggiamenti, con il conse-
guente intorbidimento dell’acqua.

Giovanni Spadafino
provinciamt@luedi.it

©RIPRODUZIONE RISERVATA

In scena una storia toccante di mafia

Teatro impegnato
all’Istituto Cerabona

di Marconia
MARCONIA - Nei giorni
scorsi, presso l'auditorium
dell'Istituto tecnico Agra-
rio “Giuseppe Cerabona”, la
Fondazione Teatro dell'Ar-
chivolto ha presentato lo
spettacolo “Dentro gli spa-
ri. Una storia di mafia” di
Silvana Gandolfi.

La regiae ladrammatur-
gia sono di Giorgio Scara-
muzzino, mentre la realiz-
zazione delle scene è stata
curata da Maurizio Mastor-
chio. Un genere particola-
re, quello del teatro di nar-
razione, che riprende a
viaggiare a pieni cilindri
dopola brevepausafestiva.
Riparte, quindi, nella pro-
vincia di Matera “Il Teatro
ricomincia dai bambini”,
kermesse teatrale dedicata
all'infanziae allagioventù.
“Dentro gli spari. Una sto-
ria di mafia”è un monologo
tratto dal pluripremiato ro-
manzo dell'autrice Silvana
Gandolfi. È fedelmente
ispirato a una storia vera
che narra la terribile espe-
rienza di un ragazzo testi-
mone degli omicidi di stam-
po mafioso del padre e del
nonno. Un'esposizione
davvero fremente, con un
giovane protagonista che,
suo malgrado, vive una so-
cietà infestata da un male
apparentemente insanabi-
le. Con apprezzabile corag-
gio, il ragazzo si mostrerà
capace di opporsi alla diffi-
cile situazione ormai pro-
fondamente radicata nella
sua comunità. L'auspicio
del libro è indubbiamente
quellodi spingere lanuova
generazione a cercare di
comprendere i perché il fe-
nomeno mafioso continui a
dispiegarsi a macchia d'o-
lio nello Stivale. Si cerca
quindi di lanciare ungrido
d'allarme, per coglierne poi
l'essenza di quel messag-
gio chepunta alriscatto so-
ciale. Giorgio Scaramuzzi-
no, oltre che attore e regi-

sta, nonchè autore di nu-
meroseopere diletteratura
per infanti, è anche un
esperto nel settore dell'ani-
mazione teatrale e della
promozione alla lettura.
Egli lavora presso bibliote-
che escuole, suaè lavoce di
Harry Potter nei suoi au-
diolibri. Ha inoltre elabora-
to con Altan spettacoli per
ragazzi, con protagonista
la cagnolina a chiazze ros-
se,Pimpa.Ha messo insce-
na “Come un romanzo” di
Daniel Pennac e ideato il
personaggio del Drago Ge-
rardo. Silvana Gandolfi in-
vece, vive ed esercita a Ro-
ma. Ha scritto plurime no-
velle, molteplici romanzi
d'amore, numerosiraccon-
tiper laradio.Attualmente
si dedica soprattutto alla
stesura di libri per bambini.
Nel 1996 vinse il prestigio-
so Premio Andersen per la
letteratura per l'infanzia.

Cristian Camardo
provinciamt@luedi.it
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Il tubo nel fiume Basento

Giorgio Scaramuzzino

Ferrandina Calcio e Real Ferrandina concentrate su altre mete

Le nuove sfide dopo la pausa festiva
FERRANDINA - Trascorse le festi-
vitàpasquali, è ilmomento di rim-
boccarsi le maniche. La stagione
più difficile nella storia recente del
football ferrandinese sta volgendo
al termine, ma ci sono ancora nu-
voloni scuri che si addensano sulla
città.

Per il Ferrandina Calcio è arri-
vato il momento della verità: do-
menica a Bernalda, la squadra di
Stigliano affronteràil primodi tre
spareggi consecutivi. La pesante
sconfitta interna subìta contro il
Pomarico nell'ultimo turno ha ri-
mescolato le carte in coda al grup-
po. I rossoblù sanno di aver perso
una grandissima occasioneper ti-
rarsi fuori in maniera quasi defi-
nitiva dallazona caldadella classi-
fica.

Ad aggravare il bilancio, poi, si
sono aggiunte lesqualifiche di tre

elementi fondamentali della rosa,
ridotta così ancor di più all'osso:
Pavese e Giasi hanno rimediato
un'espulsione diretta e salteranno
rispettivamente una edue giorna-
te, mentre Grieco è stato fermato
perdue turniper “aver provocato,
con una violentaspinta, un'accesa
discussione” alla fine dell'incon-
tro con il Pomarico (sanzione de-
terminata dalla qualifica di capita-
no). Per questo motivo, il mister
tuttofare Antonio Stigliano è subi-
to corso ai ripari, tesserando ben
cinque nuovi calciatori. Si tratta
del portiere Di Brizio, dei difensori
D'Adamo e D'Aria (già sceso in
campo nel finale contro il Pomari-
co), del centrocampista Santoro e
dell'attaccanteTritto. Rinforzine-
cessari per impostare al meglio le
ultime quattro giornate di cam-
pionato e avere più possibilità di

scelta in vistadei prossimiscontri
con Balvano e Montescaglioso. Per
il Real Ferrandina, invece, l'incon-
tro di sabato contro l'Abriola (al
Santa Maria) è unasorta diultima
spiaggia, nonostante alla fine del
torneo manchino ancora sette par-
tite. Un ulteriore passo falso avreb-
be il retrogusto della condanna
per i ragazzi diRossi, che tornano
agiocare dopoaverosservato il ri-
poso “forzato”. Un turno di pausa
arrivato proprio nel momento giu-
sto, dopo quattro stop consecutivi
(settenelle ultimeotto uscite).L'A-
briola èuna delletre squadre(le al-
tre sono Grassano e Santarcangio-
lese) da cui il Real non deve disto-
gliere losguardo eda cuinon deve
perdere ulteriore terreno.

Michele Pavese
provinciamt@luedi.it
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Gli alunni del Comprensivo nel cortile

Bernalda. Il rammarico del consigliere Scarnato (Pu): «Ci sono piante pregiate»

La brutta fine del Parco della pace
Un’area verde di zona San Donato, attrezzata nel 2011 oggi è abbandonata

Il Parco della pace oggi e il giorno dell’inaugurazione, con
(in alto) A. M. Scarnato vicino al sindaco Chiruzzi

Montalbano. Colpa del cambio di gestore

Telefoni, scuola isolata
da più di una settimana

BERNALDA- UnParco urbanonato
come una sorta di “orto didattico”,
peravvicinare ipiùpiccoli allanatu-
ra ed al concetto di rispetto per l’am -
biente, oggi ridotto ad una sorta di
cunetta incolta.

A denunciarlo è il consigliere An-
na Maria Scarnato, che ai tempi della
promozione ed inaugurazione del
Parco, nel novembre del 2011, era as-
sessore alla Pubblica istruzione e fu
tra le promotrici, con l’attuale sinda-
co Leonardo Chiruzzi, di questo inte-
ressante esperimento pedagogico.

«Vedendo come è ridotta la zona
terminale di corso Umberto prospi-
ciente la chiesa di San Donato, con
l'erba altache assedia ipoveri alberi,
nelle tre aiuole comunali, resi gialli
dall'incuria dell'uomo, giovani di
piantumazione e già prossimi alla
morte -commenta Scarnato al Quoti-
diano- potremmo raccontare ai bam-
binidellescuole chetuttociòrappre-
senta un luogo selvatico, dove am-
bientare una rappresentazione della
fiaba di Cappuccetto rosso e non, in-
vece, quello spazio verde che è stato
scelto dall'amministrazione comu-
nale per celebrarvi la“Festa degli al-
beri” e piantare 15 splendidi aranci
amari e un carrubo, albero antico e
padredelnostro territorio,aricordo
di circa 60 giovani bernaldesi e meta-
pontini scomparsi negli ultimi 10
anni. Potremmo aggiungere che è
luogo di falsità, dove regna il raggi-
ro proprio come nella fiaba, mentre lì
si è parlato di pace, di rispetto del-
l'ambiente, del verde quale risorsa
per lavita dell'uomo? Lì, inquel luo-
go, le istituzioni fecero testamento
d'amore da tramandare ai ragazzi,
agli alunni di tutte le scuole conve-
nute, ai genitori dei ragazzi invitati
per l'occasione, ai cittadini, che ri-

guardaval'attenzionee lacuradegli
alberi ancor di piùse essi, considera-
ti vita che si trasforma e alimenta la
vita,cipotevano riallacciareallame-
moria dei cari.

Cosa diremo ai nostri alunni che
recitarono poesie e che vi ritornano
per pregare sotto l'albero della Pace?
-si chiede Scarnato- Quale insegna-
mento, se le istituzioni dimenticano
le celebrazioni e disattendono la ri-
chiesta dell'assessore all'istruzione

e alla cultura che aveva curato l'ini-
ziativa e che già dopo due mesi dall'e-
vento lanciava un Sos per le povere
piante senz'acqua in un inverno non
piovoso?».

La letteradel 9 maggio 2012fu in-
viata al sindaco, all'assessore al-
l'Ambiente e al responsabile del ser-
vizio, affinchè prendesseroin carica
il problema della manutenzione di
un'area che andava, come da pro-
gramma elettorale, a riqualificare lo

stesso corso principale della città.
«Sì -prosegue Scarnato- c'era biso-

gno di scrivere perchè la comunica-
zione verbale trovava orecchie sor-
de. Ma in verità anche la lettera non
trovò occhi interessati. Povero “Par -
co della pace”, poveri alberi, sfortu-
nati giovani morti inverde età, a cui
si dedicò uno spazio destinato al gial-
lo, alla morte per la seconda volta.
Abbiamo perso l'occasione di ritro-
varci uniti di fronte al dolore di una

comunità, l'occasione pereducare la
società futura ai veri valori diversi
dall'ozio e dal denaro, di mantenere
fede ad una parola data.

Ancora una volta le chiacchiere
soverchiano ifatti. Lasperanza diri-
partiredai gestisemplici masignifi-
cativi, dalla natura ormai violata,
dalla sfiducia più consolidata, per
tentare di dare valore al nostro am-
biente, importante per la vita dei
suoi abitanti, nondeve abbandonare
gli animi di chi veramente crede in
ciòche dipositivoperl'uomo sifà.La
coerenza e l'impegno appartiene a
pochi.

Cittadini -dice rivolgendosi a tutti-
voi che passeggiate su corso Umber-
to fin verso San Donato, girate lo
sguardo agli alberi giovani piantati!
Vi ricorderanno la trascuratezza
dell'uomo, l'assenza del dovere di
molti, l'indifferenza dei tanti.

Se qualche albero ancora senz'ac-
qua e soffocato dalle erbacce sarà
forte da resistere, è solo per ricorda-
re a noi che lanatura vuol bene anco-
ra all'uomo nonostante tutto, che,
mentre si procede al restauro della
chiesetta di San Donato per resti-
tuirla al decoro originale e al culto
religioso ma ora circondata da de-
grado, frutto di una carenza gestio-
nale, si accampano “tende” nel de-
serto che stridono con l'ambiente e
che potrebbero collocarsi altrove.
Gli alberi che riusciranno a soprav-
vivere avranno più forza delle con-
traddizioni dell'uomo! E il danno ar-
recato al patrimonio comunale? Il
sindaco che si affaccia ai balconi di
casa “gode” intanto di un orribile
spettacolo. Evidentemente impassi-
bile».

Antonio Corrado
©RIPRODUZIONE RISERVATA

MONTALBANO JONICO - E'
telefonicamente isolato da ve-
nerdì 29 marzo scorso, l'Isti-
tuto comprensivo “Nicola Fio-
rentino” di Montalbano Joni-
co.

Una situazione incresciosa,
che va ad intaccare la comuni-
cazione fra scuole e famiglia
nel caso in cui uno dei bambini
dovesse non stare bene, non-
ché i rapporti quotidiani che
la scuola mantiene con altri
uffici e organismi, attinenti
proprio la gestione di servizi
scolastici. Fuori uso le linee
telefoniche in entrata e uscita;
fuori uso il fax, resta come col-
legamento colmondo esterno
una connessione internet,
probabilmente grazie a qual-
che rete wi-fi intercettata dal-
l'esterno e un telefonino cellu-
lare appositamente acquista-
to dalla scuola per questa
emergenza,con leimmagina-
bili difficoltà a fare arrivare a
tutti il numero telefonico.

La storia inizia lo scorso
gennaio, quando l'Ammini-
strazione comunale ha proce-
dutoconun cambiodigestore
della telefonia, passando a Vo-
dafone. Contattata dal Quoti-
diano, la dirigente scolastica,
GiovannaTarantino, hachia-
rito: «Inevitabile il disagio che
stiamo registrando, oggi in
modo serio, perché completa-
mente isolati, maproblemi ne
abbiamo avuto sin dall'inizio
delcambiogestore afineGen-
naio, quando funzionanti c'e-
rano solodue linee,una inen-
trata l'altra in uscita. Da ve-

nerdì scorso, invece, ulteriori
interventi del gestore ci han-
no completamente isolati con
tutti i disagi che ne derivano.
Ho dovuto provvedere all'ac-
quisto di un telefonino cellu-
lare e mi sto preoccupando di
comunicareafamiglie eadal-
tri enti, quali le Direzioni sco-
lastiche regionali e provincia-
li, il numero provvisorio da
utilizzare per contattarci;
stiamo cercando di far passa-
re il messaggio anche attra-
verso la rete e i social network.
Se la scuola -ha aggiunto la di-
rigente- deve inviare qualche
fax, bisogna andare in cartoli-
breria, mentre stamattina so-
no venuti gliagenti della Poli-
zia municipale a comunicarci
che avevano ricevuto chiama-
te da persone e altri enti che
non riescono a rintracciarci.

Sono rammaricata -ha sottoli-
neato la dirigente Tarantino-
perché l'Amministrazione co-
munale, colto immediata-
mente il nostro disagio, più
volte è intervenuta con solleci-
ti alnuovo gestore,ma inreal-
tàad ogginulladi fatto.Spero
vivamente che il problema si
risolva quanto prima”. Con-
tattata l'amministrazione co-
munale, è stato l'assessore
Marcello Maffia, che ha chia-
rito: «Stiamo sollecitando la
risoluzione del problema si
tratta di un aggiornamento
del software che si dovrebbe
concludere quanto prima; è
già accaduto anche per le linee
telefoniche comunali ma il
problema si è risolto al me-
glio».

Anna Carone
©RIPRODUZIONE RISERVATA
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Policoro. Tra i cittadini c’è chi propone di togliere le luminarie e spostare tutto sotto il castello

Festa patronale a forte rischio
Altra fumata nera all’incontro con i commercianti, don Antonio non ci riproverà
POLICORO - Un’altra fuma-
ta nera è uscita dall’ennesi -
mo incontro, convocato dal
Comitato per cercare spon-
sor utili al finanziamento
della storica festa della Ma-
donna del Ponte.

E’ la quarta volta che il
parroco, don Antonio Mau-
ri, convoca i commercianti
ma riceve una risposta di
picche; tanto che, a questo
punto, c’è chi lancia la pro-
vocazione di spostare la fe-
sta sull’antico percorso sot-
to il castello, togliendo di
conseguenza le luminarie,
che costano circa 15mila eu-
ro per coprire via Siris, co-
me è accaduto negli ultimi
anni. Solo questa economia
di scala, consentirebbe di re-
cuperare la festa del 2013.
Ma cosa ne penserebbero i
commercianti di via Siris,
che si vedrebbero strappato
lo struscio dalla loro stra-
da? E che dire dei ristoratori
e dei bar, che proprio nella
grande festa di Policoro ac-
cumulano ogni anno lauti
guadagni?

E’ questa la provocazione
lanciata da tanti cittadinidi
Policoro, vista l’insensibili -

tà di chi guadagna sulla fe-
sta e, dunque, dovrebbe con-
tribuire a renderla possibi-
le.

«Il 3 aprile scorso -si legge
in una nota desolata di don
Antonio Mauri, il parroco
della Chiesa Madre, dedica-
ta alla Vergine del Ponte-
era presente solo un com-
merciante». Il parroco, con-
statata l'assenza totale e re-

sosi conto che gli assessori e
i consiglieri comunali era-
no presenti a titolo “perso -
nale”(come da loro afferma-
to), vista la mancata affida-
bilità delle istituzioni (Re-
gione, Provincia, Comune),
«che -spiega- promettono e
non elargisconocontributi,
ha ritenuto con grande
rammarico, di interessarsi
solo della parte religiosa

della festa. Come presidente
del comitato festa -si legge
nella nota- don Mauri l'an-
no scorso, dopo aver firma-
to i contratti (spettacoli, il-
luminazioni, fuochi, ecc.) è
stato costretto a “rimetter -
ci” economicamente di per-
sona.

Ora, se le parti interessate
(Pro loco, Comune, com-
mercianti e tutte le associa-
zioni produttive) volessero
essere disponibili, il parro-
co non è più disposto a riu-
nioni ed incontri vari, ma
solo a ricevere “anticipata -
mente” ed al più presto non
promesse ma contributi
economici. Don Antonio -
conclude la nota- è e rimane
sempre sostenitore che la
collaborazione tra la politi-
ca, l'economia, le associa-
zioni e la Chiesa è il segreto
per realizzare sempre me-
glio il bene comune, come
insieme delle condizioni per
una vita umana autentica,
restando fermo ad onorare
la patrona impegnandosi
per la sola festa religiosa nei
giorni 18 e 19 maggio con le
processioni e le sante Mes-
se». Dunque fumata nera

anche mercoledì scorso. Il
tessuto produttivo locale ha
le sue ragioni nel disertare i
tre incontri organizzati fi-
nora: crisi economica, con-
correnza delle bancarelle.
Stesso discorso per il pub-
blico: la coperta è corta e le
emergenze, soprattutto so-
ciali, sono sempre maggiori
da fronteggiare. Però, sulla
scorta delle dichiarazioni
del parroco della Chiesa Ma-
ria SS del Ponte, alcune con-
siderazioni vanno fatte.

La festa patronale è la fe-
sta della città e le istituzioni
non possono ignorarla. In
altre realtà come Matera,
Pisticci, Bernalda è un to-
tem e anche in periodi di
congiuntura economica po-
co favorevole i soldi per un
contributo si trovano. Altri-
menti non si spiegherebbe il
motivo per il quale altre fe-
ste pagane come il cartello-
ne estivo e la “Notte dei colo-
ri”, costano al contribuente
circa 100mila euro e poi non
si trovano i soldi per la o le
feste cittadine, che sono tre
nel corso dell'anno.

In passato 10mila euro, e
in qualche caso anche di più

(20mila), venivano stanzia-
ti per la festa; oggi se si
chiudono i rubinetti eraria-
li improvvisamente il citta-
dino contribuentenon capi-
sce. Anche il parroco e la
chiesa di riferimento, però,
devono fare la propria par-
te. Secondo il vecchio comi-
tato che faceva capo a don
Carlo, la festa rende in ter-
mini di obolo circa 20/25mi-
la euro, soldi che don Carlo
metteva a disposizione per
la buona riuscita della stes-
sa. Oggi la famosa cassetta
per la raccolta fondi casa
per casa e nel weekend c'è,
ma il ricavato come viene
speso?

Non si possono chiedere
sempree comunquesacrifi-
ci al tessuto economico, che
è quello più penalizzato, sia
dalle condizioni oggettive
di mercato che soggettive
locali: concorrenza degli
ambulanti e pressione fisca-
le alle stelle dei tributi loca-
li. E' troppo comodo priva-
tizzare gli utili e socializza-
re le perdite.

Antonio Corrado
Gabriele Elia

©RIPRODUZIONE RISERVATA

La chiesa della Madonna del Ponte a Policoro

«Ho atteso da Natale a Pasqua per vedere cosa si faceva, ho trovato il nulla»

Di Pierri a tutto campo sulla città
Il consigliere di Policoro Futura rompe il silenzio e apre la critica

I carabinieri del Nucleo Radiomobile

Nova Siri. Denunciato 27enne

Spacciator e
fer mato

nel centro storico

NOVA SIRI - Se ne andava a spasso, in pie-
no giorno, con 20 grammi di marijuana
addosso e un bilancino di precisione, stru-
mento che, evidentemente, gli servivano
per misurare e vendere la droga. Così
l’hanno trovato i carabinieri del Nucleo
operativo Radiomobile della Compagnia
di Policoro, che ieri mattina hanno ferma-
to F.F., meno di trent’anni, con qualche
piccolo precedente penale.

Alla vista dei militari, impegnati in nor-
mali controlli alla circolazione stradale, il
giovane si è mostratosubito intimorito ed
in difficoltà. I carabinieri, esperti di que-
sto genere di comportamento, hanno ini-
ziato a fargli alcune domande, verifican-
do presto le ragioni del suo imbarazzo. La
droga era confezionata in un panetto ter-
mosaldato a tenuta stagna, come si usa fa-
re. Il giovane è stato identificato e denun-
ciato alla Procura della Repubblica per de-
tenzione a fini di spaccio di sostanza stu-
pefacente.

Proseguono le indagini dei carabinieri,
per verificare la presenzadi altro stupefa-
cente, visto che negli ultimi tempi gli
spacciatori usano portare con sè solo mo-
diche quantità, nascondendo il pacco più
grosso per evitare di incorrere nelle con-
seguenze di un fermo con più droga.

Di certo, negli ultimi mesi, la morsa dei
controlli si è stretta ulteriormente, anche
perchè il traffico di droga è diventato per
molti giovani una vero e proprio lavoro.

a.corrado@luedi.it

Domani a “Padre Minozzi” l’incontro della Consulta regionale

A Policoro la Pastorale della salute

POLICORO - «Nello scorso periodo
natalizio venni duramente attac-
cato da parti importanti dell'attua-
le amministrazione comunale,
perchè pare sostenessi un'opposi-
zione esageratamente aspra a cau-
sa della quale non riuscivano a
concentrarsied asvolgereserena-
mente e proficuamente l'attività
amministrativa. Pur non condivi-
dendo tale paradossale conclusio-
ne decisi di tacere, come peraltro fa
beatamente una buona parte del-
l'opposizione consiliare, ma solo
per un periodo limitato, sperando
che il mio silenzio fosse utile a con-
sentire ai nostri novelli ammini-
stratori di spremersi sulle questio-
ni serie ed iniziare a fare qualcosa
di concreto. Ed allora, facendo vio-
lenza ame stesso, misono imposto
ditacere daNatalea Pasqua.Ebbe-
ne, non solo i risultati tanto sperati
non sono arrivati».

E’la denuncia del consigliere co-
munale Gianni Di Pierri (nella
doto) di Policoro Futura, che rin-
cara la dose: «Continuo a vedere
una città sempre più povera, ab-
bandonata, dimenticata, sporca,
buia, desertica, priva di socialità,
diprogettie diaspettative,unacit-
tà le cui strade e marciapiedi ti co-
stringonoa percorsidi guerraper
evitare voragini e ostacoli vari
(grazie ai quali il Comune con
grande scioltezza si prepara a pa-
gare centinaia di migliaia di euro
di risarcimento danni per chi - a
piedi o in auto- primao poisubisce
un infortunio).

Continuo a vedere una città in
cui inuovi, freschierampantiam-
ministratori hanno mostrato tan-
ta sensibilità nei confronti degli
agricoltori che, appena saliti sul
Comune, hanno eliminato l'asses-
sorato all'Agricoltura, presidio
fondamentale per la tutela e lo svi-
luppo del settore agricolo; basta
leggere tutte le delibere prodotte
dallaGiuntada giugnoadoggi,ce
ne fosse una che -pure per sbaglio-
parli di agricoltura. D'altronde i
signori vogliono farci credere di
poter risollevare, come promesso,

le sorti dell'agricoltura con un bel
dibattito epoi magari -come ormai
consueto- con una sana festicciola
(per questo i soldi escono sempre),
mentre nonhanno capito onon vo-
glionocapire cheoccorronobatta-
glie serie volte a restituire ai nostri
agricoltori la speranza di un futu-
ro migliore.

Una amministrazione, questa,
che vuole convincerci che quattro
canzoncine e un paio di sagre, co-
me fossimo inun villaggio turisti-
co, risolvono tutti i problemi del tu-
rismoe delcommercio,ma nonar-
riva a preoccuparsi di progettare
niente (e sottolineo niente) di con-
creto sotto il profilo strutturale,
infrastrutturale, ricettivo, della
riqualificazione e promozione del
territorio. Un'amministrazione
che continua a mantenere le tasse
altissime, come fossimo a Monte-

carlo, offrendo però servizi pessi-
mi, che approva addirittura l'isti-
tuzione della quinta farmacia, ma
il tutto resta carta straccia, che
bandisce concorsi sullacui legitti-
mità ed opportunità personalmen-
te nutro seri dubbi -prosegue Di
Pierri- che dice di non avere soldi
ma distribuisce incarichi costosi e
talvolta inutili come fossero noc-
cioline,che seneinfischia deilimi-
tidispesa impostidallanormativa
e volti a risparmiare denaro pub-
blico ed a valorizzare le professio-
nalità interne alle amministrazio-
ni, che non capisce la gravità dei ri-
lievi della Corte dei conti, che conti-
nua ad avvalersi di consulenze a
pagamento vietate dalla legge, che
firma un contratto facendo riferi-
mento adautorizzazioni delconsi-
glio comunale mai emanate.

[...continua domani...].

POLICORO - Domani, nei Primi Vespri della seconda
domenica di Pasqua, a Policoro, presso l'Istituto “Pa -
dre Minozzi”a partire dalle 16, si terrà la IV Giornata
della Consulta regionale per la Pastorale della Salute.
L'evento vedràcoinvolte tutte le associazioniche ren-
dono un servizio al mondo della sofferenza e che pro-
muovono la cultura della vita».

È quanto fa sapere la segreteria della Consulta Re-
gionale per la Pastorale della Salute.

«Il programma prevede l'accoglienza dei parteci-
panti che arriveranno da tutta la regione, la celebra-
zione dei Primi Vespri della Domenica in Albis, l'in-
troduzione del delegato regionale Rocco Pecoraro,
una relazione di don Antonio Savone, parroco di Tra-
mutola, sulla “prossimità”nell'icona biblica del Buon
Samaritano, un'altra relazione su “Medicina e Terri-
torio”, tenuta da Vincenzo Denisi, direttore sanitario
Distretto e Ospedale di Tricarico.

Modera Rocco Gentile, del Centro di Bioetica Luca-
no, conclude S.e.r., monsignor Vincenzo Orofino, Ve-
scovo delegato C.e.b. per la Pastorale della Salute».

provinciamt@luedi.it Il Centro Padre Minozzi a Policoro
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IMPRESE A CONFRONTO
UNA SFIDA CHIAMATA COMPETITIVITÀ

UN TRAMPOLINO VERSO L’E U R O PA
Gabriella Megale (Confindustria): «La chimica
verde non è un’utopia, potrebbe proiettare la
Basilicata sui mercati internazionali»

All’estero con idee innovative
partendo dalla «chimica verde»
Confindustria punta sulle nuove tecnologie per promuovere la bioeconomia

LUIGIA IERACE

l Dalla «chimica verde», vera
frontiera che proietterebbe la
Basilicata sui mercati interna-
zionali, a quanti sono riusciti a
sfidare la crisi puntando sulle
loro idee e su un modo diverso di
fare impresa. C’era tutto questo
ieri, a Potenza, nella sede di
Confindustria Basilicata. Il co-
raggio di guardare avanti, di
parlare di temi sfidanti come la
«bioeconomy», ma anche di par-
lare di piccoli successi, di em-
brioni di start up pronti a par-
tire, ma anche di ricerca e di
sviluppo ormai consolidati.

U n’altra Basilicata quella che
Vincenzo Lioy, presidente della
Sezione Informatica degli indu-
striali lucani, ha voluto riunire
intorno a un tavolo. Un incontro
operativo dove i diversi attori
hanno portato le loro esperien-
ze, ma sono riusciti soprattutto
a tessere relazioni, a mettere in
rete il mondo dell’i m p re s a :
quella giovane che è appena
partita o che vuole partire, ma
anche quella che è già ben av-
viata, ma guarda a queste «gem-
me» come un’opportunità, uno
stimolo, un arricchimento con-
tinuo per crescere in Basilicata,
ma anche per varcare i confini
nazionali e internazionali sfi-
dando crisi, burocrazia e osta-
coli.

Il coraggio di osare di Ga-

briella Megale, vice presidente
Education per la ricerca e in-
novazione di Confindustria Ba-
silicata. «Ricerca e innovazione
sono i nostri slogan - ha sot-
tolineato -, ma innovare è guar-
dare con occhi diversi ciò che è
sempre esistito e deve solo es-
sere trasformato in opportuni-
tà. E se la Regione ha indivi-
duato in competitività, ambien-
te e turismo, energia e servizi
per il welfare i quattro pilastri
dello sviluppo, non bisogna di-
menticare che ricerca e inno-
vazione sono trasversali a tut-
ti». E Gabriella Megale si è vo-
luta soffermare in particolare
sul pilastro dell’energia. «Si
guarda alle rinnovabili, ma an-
che alle fonti fossili - ha ricor-
dato - e la presenza in Basilicata
di Eni e di un suo partner di
eccezione quali Versalis è
u n’occasione importantissima
per puntare sulla chimica ver-
de, come si sta facendo a Porto
Torres, vedendola come propul-
sore del rilancio dell’economia
della Sardegna e quale oppor-
tunità di innovazione per l’in -
dustria chimica italiana. La chi-
mica verde sarebbe un trampo-
lino per proiettare la Basilicata
anche sui mercati internazio-
nali. È questo quello che devono
fare gli imprenditori lucani: tra-
sformare la presenza di Eni in
regione non come una criticità
ma come un’opportunità facen-

do sistema e creando sinergie».
Ma in Basilicata, la «chimica

verde» non è un’utopia, è più
concreta di quanto si possa pen-
sare; la Regione Basilicata, in-
fatti, ha aderito con delibera di
Giunta a settembre scorso
all’avviso pubblico del Miur e
alla bioeconomy guarda anche
l’Europa con il programma qua-
dro di ricerca e innovazione

«Horizon 2020».
Un futuro, insomma, che è

sempre più vicino per Confin-
dustria e che aprirà sempre più
la Basilicata all’estero, anche
con il sostegno di soggetti come
«Apre», l’Agenzia per la promo-
zione della ricerca europea.
Senza comunque dimenticare
che la Basilicata ha già le sue
punte di eccellenza: dal Consor-

zio Tern, riconosciuto a livello
internazionale, a tutte quelle
aziende che hanno fatto di ri-
cerca e innovazione i loro punti
di forza. «È piacevole vederla
sui vostri volti - ha detto il vice
presidente di Confindustria, Pa-
squale Lorusso - perché voi alla
crisi rispondete con stimoli e
idee, pur nelle grandi difficoltà
del momento».

Basilicata Innovazione aiuta
a fare sistema assistendo le im-
prese anche nell’attività di in-
ternazionalizzazione. E i risul-
tati cominciano a essere palpa-
bili, così come quelli raggiunti
da Sviluppo Basilicata attraver-
so i suoi incubatori e la capacità
di essere presente sul territorio
portando quella cultura di im-
presa e supportando le start up.

INDUSTRIA
Imprenditori a
confronto sui
temi
dell’innova-
zione e
dell’interna-
zionalizzazione
nella sede di
Confindustria
a Potenza
[foto Enzo
Bianchi]
.

STRATEGIE DI SUCCESSO C’È UNA REGIONE CHE PRODUCE E VARCA I CONFINI ANCHE NAZIONALI, MA SI CONFRONTA CON IL TERRITORIO

La Basilicata internazionale
Macnil, Ninetek e Mido: start up di lucani che hanno fatto il salto di qualità

l MacNil, Ninetek, MiDo. Nomi dal sapore
anglosassone che evocano mercati stranieri,
ma dietro i quali, invece, si nasconde quella
Basilicata che produce, che varca i confini
nazionali o è pronta a spiccare il volo. «Mac-
nil: un’azienda scozzese? Niente affatto. Sia-
mo di Gravina di Puglia, proprio sul confine
della Basilicata, ma ci sentiamo molto lucani
- spiega Nicola Lavenuta presentando la sua
azienda in Confindustria Basilicata -. Mac
come Maria Rita Costanza, Nil come Nicola
Lavenuta. Abbiamo aperto l’azienda nel 1999,
all’epoca eravamo fidanziati, poi ci siamo
sposati e la MacNil è cresciuta».

È un’azienda di informatica, elettronica e
telecomunicazioni, specializzata nella pro-
gettazione di sistemi integrati wireless/web
e di telecontrollo GSM/GPRS/ GPS. Realizza
soluzioni wireless/ web per la gestione di
sistemi informativi aziendali gestionali e di
Telecontrollo con accesso da remoto via web
attraverso browser, cellulari, smartphone e
palmari industriali. L’azienda inoltre svilup-
pa applicazioni client sui cellulari per il mon-
do business e consumer utilizzando tecno-
logie innovative (wi-fi, bluetooth e RFID).

«Non guardiamo ai nostri territori o al
sistema paese perché le nostre soluzioni tec-
nologiche non hanno confini. siamo ricono-
sciuti in Basilicata, ma anche in Germania».
E nessun confine o barriera si respirava nella
sede di Confindustria, dove le diverse realtà a
confronto, dalla Basilicata, alla Puglia, alla
Campania, alla Calabria, interagivano tra di
loro in quell’arricchimento continuo che è

scambio di conoscenze, dove non c’è cam-
panilismo o appartenenza territoriale, o ri-
serve di posti di lavoro, come si sente sempre
più spesso ripetere dagli amministratori lo-
cali. «Perché le idee devono essere libere di
volare» e alla fine è il mercato che premia se si
ha il coraggio di osare, se c’è quella «passione
e quella visione, ma anche quell’onestà e
rispetto che ti fa guardare avanti».

Ci hanno creduto Mirian Surro e Dome-
nico Lamboglia che hanno dato vita a MiDo,
anche in questo caso, solo le iniziali dei loro

nomi per un progetto vincente nel settore
della green economy. In mano un apparec-
chietto di poche decine di centimetri. «È un
idrocontatore remoto» per monitorare i con-
sumi di energia (acqua, gas, elettricità) con lo
scopo di ridurre i costi dell’energia in ge-
nerale. «Li abbiamo venduti in Basilicata, in
Veneto, in Toscana e puntiamo su altri mer-
cati anche internazionali. abbiamo tanti pro-
getti anche se in Basilicata è duro fare im-
presa, la burocrazia è assurda, i finanzia-
menti troppo lenti e complessi. Ma non è
impossibile fare impresa al Sud e se si è

giovani. Eravamo due ragazzi che avevano
una vbella idea, tanto spirito di sacrificio . Ci
abbiamo provato e ce l’abbiamo fatta. Vo-
gliamo dimostrare che le idee devono e pos-
sono volare lontano. È solo un problema di
mentalità e noi con onestà, talento e anche un
po’ di fortuna vogliamo dimostrare che pos-
siamo cambiare la nostra Basilicata».

Ma l’innovazione viaggia su settori tra-
sversali e «Ninetek» ha dimostrato che anche
nel settore dell’agro-industria è possibile por-
tare ricerca e tecnologie. E che impresa, mon-
do della ricerca e Università possono inte-
ragire, lo ha dimostrato Francesco Genovese
ricercatore della Scuola di Agraria dell’Uni -
versità della Basilicata e tra i fondatori di
Ninetek, uno spin-off dell’Ateneo lucano che
intende offrire servizi ad aziende che ope-
rano nel settore agroalimentare. In partico-
lare, offre servizi che vanno dalla proget-
tazione all’ottimizzazione di processi agroin-
dustriali e alla riconversione di impianti e di
sistemi di controllo obsoleti, con soluzioni
personalizzate e innovative. Ricerca e svi-
luppo, progettazione e formazione e trasfe-
rimento tecnologico che parte dall’Univer -
sità della Basilicata e si apre alle aziende.

Tre casi vincenti presentati a giovani che
hanno anche solo un’idea ma sulla quale ci
credono e sono pronti a farla crescere, perché
prima di loro qualcuno c’è riuscito. Nessuna
lamentela, solo scambio di biglietti da visita
che significano occasioni di confronto e di
crescita, perché loro hanno compreso che far
rete è la chiave del successo. [l.ier.]

LA TESTIMONIANZA
Tre casi vincenti: un esempio per
chi ha solo un’idea ma sulla quale

ci crede e può farla crescere

CONFINDUSTRIA Giovani imprenditori a confronto [foto Bianchi]

BASILICATA PRIMO PIANO
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DEBOLI SEGNALI POSITIVI
Centro studi Uil: nel terzo trimestre
del 2012 un leggerissimo
incremento del numero di occupati

CHIMICA VERDE
Anche la Regione
Basilicata ha
aderito al bando
del Miur per
cluster
tecnologico
nazionale della
Commissione
Europea per
Horizon 2020.

LA RICERCA LA FOTOGRAFICA DEL CENTRO STUDI DELLA UIL DELINEA UN QUADRO RITENUTO «COMPLESSO E ALLARMANTE» DAL SEGRETARIO REGIONALE VACCARO

Mille occupati in meno del 2011
Ma nell’ultimo trimestre del 2012 si registra un leggero incremento

ALESSANDRO BOCCIA

l Una fotografia a tinche fosche,
quella scattata dal Centro studi della
Uil di Basilicata nella seconda nota
trimestrale presentata ieri a Potenza,
relativa all’ultimo trimestre dello
scorso anno. Se da un lato si è re-
gistrato un calo di mille unità nel
numero degli occupati rispetto allo
stesso periodo del 2011, accompagna-
to da un decremento di 3.700 unità
delle forze di lavoro, da una riduzione
di 2.300 inattivi e da un incremento di
5.000 disoccupati, dall’altro è emerso,
dal raffronto con il trimestre prece-
dente, un leggero aumento degli oc-
cupati, pari allo 0,6 per cento, con-
sistente in un migliaio di posti in piu’.
Il comparto con il miglior andamento
è risultato quello agricolo, mentre ha
tenuto il settore dei servizi e ha perso
ancora occupati l’industria. E’ le gger-
mente aumentato anche il numero di
imprese, negli ultimi tre mesi dell’an -
no: considerando anche quelle agri-
cole, ci sono state 584 nuove iscrizioni
rispetto a 570 cancellazioni. Ma si
tratta di un dato molto parziale poichè
l’andamento complessivo della nata-
lità di imprese è negativo dal primo
trimestre del 2012. È, inoltre, aumen-
tato di circa un milione di ore nel
quarto trimestre 2012, rispetto al tri-
mestre dell’anno precedente, il ricor-

so complessivo alla cassa integrazio-
ne ed è cresciuto in particolare l’uti -
lizzo della cassa integrazione straor-
dinaria ed in deroga. «Un quadro nel
complesso definito allarmante che
necessita di un intervento – ha com-
mentato il segretario regionale della
Uil, Carmine Vaccaro – che anticipi
un vero cambiamento di rotta nelle
politiche regionali, convogliando in
primo luogo le risorse della program-
mazione dei fondi europei verso pochi
essenziali ed evidenti interventi». Per
la Uil è necessario innanzitutto so-
stenere il reddito dei titolari di am-

mortizzatori sociali. Necessita altre-
sì: fornire sostegno economico ai la-
voratori non altrimenti «coperti» dal
sistema; offrire ausilio economico al-
le persone inattive non più inseribili
in attività lavorative; prospettare una
«dote» per la formazione dei giovani
ed una «dote familiare» che aiuti le
persone in difficoltà e attraverso
provvedimenti innovativi riconduci-
bili alla «cittadinanza solidale»; crea-
re un sistema semplice di strumenti
regionali di sostegno, diretto ed in-
diretto alla capitalizzazione di impre-
sa e a progetti di crescita. Una ricetta

L’interesse dell’India
«I divani veniamo

a produrli in Basilicata»
Sono venuti dall’India in Basili-

cata con l’intenzione di commercia-
lizzare prodotti di alta qualità fabbri-
cati in Italia e produrli nel loro paese
manufatti ispirati allo stile italiano e
da destinare a fasce consumer. Ma
al termine della visita la multinazio-
nale indiana Godrej & Boyce avreb-
be maturato una decisione diversa:
realizzare la fabbrica in Basilicata
«dove c’è manualità e creatività»,
caratteristiche che gli indiani po-
tranno maturare nei prossimi 20 an-
ni. È quanto sarebbe emerso, come
ha dichiarato l’amministratore unico
di Sviluppo Basilicata Raffaele Ric-
ciuti, al termine della visita a diverse
piccole e medie imprese lucana del
direttore operativo della multinazio-
nale indiana Anil Mathur e del vice
presidente esecutivo Anil Lingayat,
accompagnati dal direttore della so-
cietà di consulenza Protech India
Ravindra Singh. La delegazione ave-
va incontrato l’assessore Marcello
Pittella, il direttore del Dipartimento
Attività Produttive Michele Vita e
l’Amministratore unico di Sviluppo
Basilicata Raffaele Ricciuti.
Fondato nel 1897 Godrej è uno dei
marchi più grandi dell'India con cir-
ca 500 milioni di clienti ogni giorno
e una presenza in più di 60 Paesi.
Anil Mathur ha comunque manife-
stato l’interesse della multinazionale
a stringere accordi con le pmi luca-
ne soprattutto per l’importazione di
divani fabbricati in Basilicata, da de-
stinare a fasce di consumatori facol-
tosi, sia anche per l’acquisizione di
macchinari e know how per produr-
re in India divani e altri oggetti da
destinare a fasce di pubblico con
minore capacità di spesa. [l.ier.]

Il crollo del salotto
sul mercato cinese
I primi ad arrivare in Cina, ma la crisi è arrivata anche lì

IL RAPPORTO
Un momento della
presentazione della
ricerca elaborata
dal Centro Studi
della Uil di
Basilicata. Una foto
a tinte fosche quella
che emerge nella
seconda nota
trimestrale
presentata ieri a
Potenza, relativa
all’ultimo trimestre
dello scorso anno

.

DALLA CINA ALL’INDIA
Creare partnership tra imprese
locali e internazionali per portare il
made in Italy in paesi emergenti

BASILICATA PRIMO PIANO

I problemi? Tanti e non negati,
ma affrontati con la voglia di
farcela. E i risultati arriveran-
no. «Vi recluto tutti per parte-
cipare al Premio Best Practice
per l’innovazione di Confindu-
stria Salerno», ha detto Lia Rus-
so, componente del gruppo di
lavoro. «Cerchiamo aziende e
progetti innovativi e in Basili-
cata ne avete davvero di inte-

ressanti». «Forse perché abbia-
mo avuto la lungimiranza di
guardare avanti e di credere in
settori nuovi, come le staminali
- commenta Luciana De Fino,
vice presidente della sezione in-
formatica - e di credere in un
nuovo modello di sviluppo che
possa proiettare questa piccola
regione del Sud oltre i confini
nazionali ed europei».

l M AT E R A . L'industria del salotto
della Murgia veleggiava ancora in ac-
que sicure. Gli affari andavano a gon-
fie vele e i divani che partivano da
Matera e dintorni raggiungevano i
mercati di tutto il mondo. Stiamo par-
lando degli inizi dello scorso decennio,
quando i fatturati erano ancora di se-
gno positivo e, tramite gli uffici stam-
pa, diffondevano bilanci in crescita, a
due cifre. Sempre, per anni.

Eppure, quando si iniziò a decidere
di delocalizzare - termine sempre evi-
tato con grande accuratezza dai pro-
tagonisti del salotto murgiano - forse
l'allarme era già ampiamente scattato.
Si preferiva parlare senza dubbio di
internazionalizzazione, di strategie di
mercato che per forza di cose avreb-
bero proiettato le produzioni locali an-
che al di fuori dei confini locali. Ca-
pofila il gruppo più grande, Natuzzi,
che per primo e ancora in tempi non
sospetti arrivò a fare divani nella lon-
tana Cina.

Poi, lentamente seguirono tutti gli
altri, senza disdegnare anche siti pro-
duttivi più vicini come, per esempio,
Bulgaria, Romania, Serbia o Polonia.
Tutti paesi in cui si poteva giocare sui
prezzi finali, quelli al cliente, potendo
contare su un costo del lavoro infe-
riore rispetto a quello tipico del Made
in Italy. Caso strano, però, il marchio
del fatto a mano nel Belpaese, ora come
allora, aveva conquistato la fiducia dei
mercati, al punto da continuare ad
essere preferito a produzioni consi-
derate di gamma inferiore.

Insomma, la crisi ha iniziato a mor-
dere il sistema dell'economia mondia-

le, ma il mercato del lusso ne ha ri-
sentito in misura sicuramente minore
le produzioni di qualità. È una delle
ragioni alla base degli insuccessi re-
gistrati in aziende avviate nel Guan-
dong territorio della costa meridio-
nale della Cina continentale. Negli ul-
timi dieci anni è stato protagonista di
una rapida crescita soprattutto a cau-
sa delle riforme economiche e della
vicinanza di Hong Kong. C'erano
aziende materane che avevano alle lo-

ro dipendenze anche più di cinque-
mila addetti. Poi, la disfatta. L'inizio
della fine per molte industrie è ma-
turata lontano dal distretto della Mur-
gia. Ha solo ritardato nel tempo il ri-
dimensionamento degli industriali
più grandi, che hanno scelto il re t a i l . Si
sono trasformati in veri e propri «mer-
canti» del divano, lasciando ai con-
toterzisti la realizzazione materiale
del prodotto finito. La Cina ora è dav-
vero vicina. È sotto casa nostra. [p.d.]

IL POLO DEL SALOTTO Non ha funzionato il tentativo di delocalizzare

- quella presentata dal sindacato - che
va applicata da subito. «Non è pos-
sibile, in un quadro socio-economico
come quello attuale - ha aggiunto Vac-
caro - tergiversare ancora, ma sono
necessarie immediatamente misure
forti, come un piano concreto di fo-
restazione». Per il segretario confe-
derale della Uil, Guglielmo Loy, in-
tervenuto alla presentazione del rap-
porto, «l’Italia non può permettersi di
non avere un governo e di non sce-
gliere su temi basilari per il suo fu-
turo, a partire dal mercato del lavoro,
per dare una speranza agli italiani».
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POLITICA
NUOVI ASSETTI E POLEMICHE

APPROFONDIMENTI
Non si riesce a trovare una soluzione per
la nuova Giunta regionale. Sciolto il nodo
dei «grandi elettori» della Basilicata

LE IPOTESI
Circolano i soliti nomi: Mollica, Benedetto e
Vita. Per l’attuale assessore Martorano si pensa
ad un altro incarico istituzionale

SCONTRO I PARLAMENTARI DEL M5S PETROCELLI E LIUZZI SI SCAGLIANO CONTRO IL «SAGGIO»

«Bubbico e i suoi 30 anni
di politica fallimentare»

l Sono offesi i «grillini». Le di-
chiarazioni sul Movimento cin-
que stelle che il «saggio» senatore
Filippo Bubbico ha rilasciato ai
giornali non piacciono a Vito Pe-
trocelli e Mirella Liuzzi, i due
parlamentari lucani del movi-
mento di Grillo.

«Il senatore Filippo Bubbico
non cerchi di interpretare la po-
litica e le volontà del Movimento
cinque stelle - sostengono i due in
un comunicato - e pensi piuttosto a
spiegare la sua fallimentare po-
litica che lo vede clientelarmente
impegnato da più di 30 anni, pri-
ma come amministratore della

Basilicata (per tre mandati) e ora
come parlamentare (è al terzo
mandato) senza aver prodotto al-
cun benessere collettivo, tranne
quelli della sua carriera politica
personale». Scrivono i parlamen-
tari cinque stelle: «Bubbico e il
“Pdmenoelle”, nel silenzio dell’op -
posizione del Pdl, con la compli-
cità dei vertici sindacali regionali,
subalterni agli interessi che han-
no in Basilicata le cooperative del-
la grande distribuzione e
dell’agricoltura, le banche, e so-
prattutto le società minerarie e le
multinazionali dell’energia, han-
no venduto per 30 anni false equa-

zioni e sterili luoghi comuni: “pe -
trolio uguale ricchezza” e “il pe-
trolio porta occupazione”. I lucani
sono stati finora ripagati con il
piatto di lenticchie dell’elemosina
del Bonus carburante». Ecco le va-
lutazioni dei «grillini»: «La Basi-
licata è, secondo l’Istat, l’ultima
regione d’Italia per tantissimi in-
dicatori. Ha un tasso di emigra-
zione tornato ai livelli degli anni
’70; è la Regione dove vengono ero-
gate le pensioni più basse; ha il più
alto tasso di disoccupazione gio-
vanile; è la regione col più alto
tasso di mortalità o col più basso
tasso di speranza di vita, dati che

forniscono indicazioni sullo stato
sociale, ambientale e sanitario
della popolazione amministrata
nel tempo sia da Bubbico che dal
“Pdmenoelle”». Ieri sera poi la re-
plica è arrivata dal deputato del
Pd Vincenzo Folino: «Cari Liuzzi
e Petrocelli, vi do una notizia: la
campagna elettorale è finita. Vo-

glio ricordare che Bubbico negli
anni in cui ha governato la Re-
gione ha interpretato una fase im-
portante di crescita della Basili-
cata. Realizzò il primo accordo di
federalismo solidale con la Regio-
ne Puglia, affrontando in termini
positivi la questione delle risorse
idriche, assicurando l’acqua ai cit-

tadini lucani. Quando le compa-
gnie petrolifere, nella quasi totale
assenza di una legislazione di ri-
ferimento, facevano ciò che vole-
vano, regalando qualche scuola-
bus in qualche Comune, e nessuno
parlava di petrolio, Bubbico insie-
me a Raffaele Di Nardo costruì un
accordo con lo Stato e con l’Eni».

La Giunta resta un rebus
e Martorano va verso l’Asi
I tre «grandi elettori» per il dopo Napolitano: De Filippo, Santochirico e Ca ste l l u c c i o

P O LT R O N E La nuova squadra di De Filippo ancora da formare [foto Tony Vece]

L’appello
Vaccaro (Uil): «Il mondo del lavoro
non aspetta i tempi della politica»

L’affondo del segretario regionale della Uil, Carmine
Vaccaro: «Il mondo del lavoro e i ceti sociali più deboli
non possono permettersi una sorta di vacanza di gover-
no regionale che, per effetto dell’assenza di due assesso-
ri, dell’attesa della riduzione effettiva della giunta e dell’in -
certezza politica che perdura da troppo tempo, pesa spe-
cie rispetto alla cura da cavallo di cui ha bisogno questa
fase dell’economia lucana». Insomma, Vaccaro si veste
da Renzi e dice che si sta perdendo tempo: «Come chie-
diamo alla politica nazionale di fare presto per dare al
Paese un Governo del quale non ci interessano la formu-
la e l’organigramma ma i contenuti, tra cui riduzione delle
tasse sul lavoro, tagli l'Irap, rifinanziamento della cassa in-
tegrazione in deroga, pagamento dei debiti della pubblica
amministrazione con le imprese, piano per il Sud, lo stes-
so – aggiunge Vaccaro – facciamo con la politica regiona-
le. I dati che abbiamo presentato oggi, mille occupati in
meno, 3.700 unità in meno della forza lavoro, un incre-
mento di 5mila disoccupati, più di ogni parola rafforzano
la nostra sollecitazione per ridare al sindacato e a tutte le
forze sociali un interlocutore istituzionale regionale nella
pienezza dei poteri in modo, innanzitutto, da far compiere
un salto di qualità alla concertazione, come abbiamo più
volte richiesto. Anche per questo la riduzione del numero
di assessori è positiva ma per diventare efficace ha biso-
gno di una riorganizzazione dei Dipartimenti e degli Uffici
regionali come la Uil-Pa ha proposto con un documento
specifico ed articolato per valorizzare le risorse umane
esistenti e l’adeguamento dei servizi ai cittadini».

l L’unica cosa certa è la scelta della
triade lucana per l’elezione del prossimo
Presidente della Repubblica: il Consiglio
ha infatti scelto i due presidenti di Giunta e
Consiglio, De Filippo e Santochirico, per la
maggioranza e Paolo Castelluccio (Pdl) per
la minoranza. Per il resto tutto avvolto
nelle tenebre, con un rinvio a martedì
prossimo anche dell’esame dell’a s s e m bl e a
del «collegato alla Finanziaria 2013», in-
farcito di emendamenti da approfondire.

La crisi non trova sbocchi. Eppure aveva
subito preso una piega meno complessa
con la volontà del presidente De Filippo di
raccogliere il bisogno di rinnovamento
espresso dalle urne nazionali e di puntare
su una riduzione del numero degli asses-
sori e sul contributo di forze qualificate
esterne. I nodi che i partiti e i gruppi hanno
creato sono ora difficili da sciogliere.

Innanzitutto il numero. È scontata la
volontà di ridurre da sei a quattro gli as-

sessori. A norma di Statuto oggi non è
possibile e la seconda votazione della mo-
difica della Carta fondamentale potrà av-
venire solo a giugno. Il che significa che se
la Giunta viene nominata oggi il presi-
dente ha due strade: nominare i sei as-
sessori fino a giugno e poi sacrificarne due
oppure scegliere quattro assessori e tenere
per sé ad interim due Dipartimenti.
Nell’uno e nell’altro caso resterebbe i sei
direttori generali, rinviando di qualche
mese il nuovo disegno amministrativo
dell’Esecutivo. C’è poi la questione esterni.
Sembra che a prevalere sia l’obbligo del
risparmio e nuovi ingressi comportereb-
bero spese aggiuntive. Dunque la scelta va
fatta all’interno del Consiglio.

Il Partito democratico non può certo
pretendere più postazioni. Ha il presidente
e gli dovrebbe bastare un solo assessore,
che potrebbe essere Marcello Pittella con
direzione Sanità. L’area di centro riven-

dica una visibilità, con Agatino Mancusi e
Roberto Falotico disponibili a puntare su
Franco Mollica. Manca la rappresentanza
del Materano. Potrebbe essere colmata con
la scelta di Benedetto, che coprirebbe l’ex
area dell’Idv e la nuova alleanza con l’Ap i

di Singetta. La Sinistra non reclama al-
cuna postazione in Giunta, soprattutto do-
po la spaccatura interna tra il neo de-
putato Antonio Placido e il consigliere re-
gionale Giannino Romaniello. Il quarto
assessore potrebbe essere il socialista Roc-

co Vita, al quale però si chiederebbe di
rinunciare alla presidenza del Consorzio
Industriale, oggi rappresentata da Donato
Salvatore, e alla direzione generale
dell’Arpab detenuta dal fratello Raffaele.
Una di queste postazioni potrebbe essere
utile per risolvere la questione Martorano.
L’attuale assessore alla Sanità non lo si
può lasciare per terra. Non ha colpe. La sua
rinuncia alla Giunta dovrebbe essere com-
pensata con una postazione istituzionale,
possibilmente con quella dell’Asi dove
Martorano potrebbe portare la sua espe-
rienza di imprenditore e di presidente
dell’Assindustria. Mancano le donne. Ma
in Consiglio non ci sono. E se a prevalere
sarà il dettato del risparmio, De Filippo
non può fare altro che privarsi del con-
tributo femminile. La tempistica resta un
mistero. Qualcuno vuole fare subito come
Pittella. Qualche altro consiglia di aspet-
tare la modifica dello Statuto.

GLI «ESTERNI»
Sulla possibilità di pescare

assessori dall’esterno
campeggia il vincolo sulla spesa

PDL Paolo Castelluccio

PD Vincenzo Santochirico

PD Vito De Filippo

PD Vincenzo Folino

CRITICHE Da sinistra Vito Petrocelli, Mirella Liuzzi e Filippo Bubbico [foto Tony Vece]

BASILICATA PRIMO PIANO
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le altre notizie
COMUNE DI POTENZA

Carretta: accelerata
sul nodo complesso
n « L’amministrazione comuna-

le sta portando avanti il lavoro
per il raggiungimento di una
veloce risoluzione per il com-
pletamento dei lavori del nodo
complesso di Gallitello. Non
sembra attuabile la soluzione
di affidare i lavori a imprese lo-
cali subappaltatrici attraverso
il frazionamento dell’ap p a l t o
stesso, che avrebbe generato
anche uno sviluppo dell’eco -
nomia locale». Lo sottolinea il
capogruppo Pd, Carretta.

AMBIENTE E GIUSTIZIA
IL PROCESSO ARPAB-INCENERITORE

EX DIRETTORE Vincenzo Sigillito nel giorno del suo arresto

La verità di Sigillito
sui concorsi pilotati
e i silenzi su Fenice

COMUNE IL CONSIGLIERE GIUSEPPE MOLINARI E IL PIANO STRUTTURALE PROVINCIALE

Piano metropolitano
«Si sono perse le tracce»

l Nella foto di Tony Vece gli interventi per ri-
pristinare il manto stradale in via Ciccotti, a Potenza,
ridotto ad un paesaggio lunare. Dopo la denuncia
della Gazzetta il Comune ha deciso di intervenire. Era

necessario che la segna-
lazione uscisse sul gior-
nale? «Si tratta - spiega-
no il sindaco Santarsiero
e l’assessore Pesarini - di
manutenzione ordinaria
che si realizza avendo re-
perito risorse aggiuntive
e non senza problemi vi-
sto il momento di deficit
finanziario che attraver-
sa il Comune di Potenza
come tutti gli enti locali.
Seguirà – continuano -
un massiccio intervento

di manutenzione straordinaria per un importo com-
plessivo di 500 mila euro che interesserà priorita-
riamente le strade dove maggiori sono i flussi vei-
colari».

UFFICI
Nella foto a
sinistra la
sede
potentina
dell’Arpab,
l’agenzia
regionale per
l’ambiente, al
centro
dell’inchiesta
della
magistratura
[foto Tony Vece]

.

MASSIMO BRANCATI

l Oggi nuova udienza davan-
ti al gup di Potenza, Rosa La-
rocca, sulla vicenda giudiziaria
che riguarda l’Arpab, l’incene -
ritore Fenice, l’inquinamento, i
concorsi «pilotati» e le omissio-
ni.

Il fulcro dell’inchiesta è l’ex
direttore dell’Arpab, Vincenzo
Sigillito, accusato di aver na-
scosto i dati dell’i n q u i n a m e n t o.
Nel corso della precedente
udienza del 19 febbraio scorso,
Sigillito ha spiegato che «la leg-
ge impone ai privati di segna-
lare immediatamente, ma fa ob-
bligo alla pubblica amministra-
zione di effettuare prima i ne-
cessari accertamenti. È quello
che abbiamo fatto».

L’ex direttore dell’agenzia ha
affidato ad un memoriale la sua
tesi difensiva, evidenziando, in
particolare, quelle che defini-
sce «inesattezze, falsità, inter-
pretazioni forzate e commenti

fuorvianti nelle indagini e nella
richiesta di rinvio a giudizio».

Punto per punto, carte alla
mano, Sigillito smentisce ciò
che la magistratura gli conte-
sta. 1. non è vero che Sigillito è
stato componente delle com-
missioni di valutazione dei ti-
toli e delle prove dei candidati ai
posti di lavoro banditi con con-
corso pubblico dell’Arpab; 2. è
falso che in alcuni casi vi è stata
la stabilizzazione dell’assunzio -
ne senza espletamento del con-
corso pubblico; 3. nessuna se-
gnalazione da politici per le as-
sunzioni Arpab; 4. non è vero
che l’Arpab ha fatto ricorso in
maniera illegittima alla forni-
tura di lavoro somministrato; 5.
è falsa l’affermazione secondo
cui Sigillito veniva a conoscen-
za dell’accertato inquinamento
già dal 2001 in quanto egli as-
sumeva la direzione Arpab il 15
novembre 2006; 6. falsa anche
l’affermazione in base alla qua-
le Sigillito attivava solo a marzo

2009 le procedure per il conte-
nimento e la successiva elimi-
nazione della fonte di inquina-
mento. «Ai sensi della legge
152/2006 - dice Sigillito - ho av-
viato tutto a marzo 2008 appena
avuta notizia dell’inquinamen -
to da parte del competente coor-
dinatore provinciale di Potenza
Bruno Bove, i prescritti «accer-
tamenti»; 7. quanto alle moda-
lità ed i tempi di formulazione
della comunicazione-denuncia,
Sigillito fa notare che l’ar ticolo
242 del decreto legislativo
152/2006 vale per i privati (Fe-
nice), mentre per le pubbliche
amministrazioni (Arpab) si ap-
plica l’art. 244 della stessa nor-
ma; 8. falsa l’affermazione che
«il dott. Sigillito compì artifizi e
raggiri consistiti nel nominare
quale membro interno della
commissione d’esame Bruno
Bove». In realtà Bove non fu
nominato in questa commissio-
ne; 9. sempre in relazione al fi-
lone d’inchiesta sulle assunzio-

ni clientelari, Sigillito spiega
che un ragioniere, una delle
persone coinvolte, citate dalla
magistratura tra le assunzioni
«pilotate», in realtà non è stato
assunto a tempo indeterminato
in quanto «il concorso per ra-
gioniere non è stato mai esple-
tato»; 10. nessuna delle persone
incluse nell’elenco dei lavora-
tori interinali forniti dalla
Tempor è stato assunto a tempo
indeterminato dall’Arpab, con-
trariamente a quanto afferma-
to dall’accusa; 11. falsa l’af fer-
mazione contenuta nell’infor -
mativa per ciò che riguarda le
incombenze dell’Arpab, relati-
vamente al periodo 2007-2010 in
cui è stato direttore Sigillito. La
magistratura segnala come «i
responsabili, nel corso degli an-
ni, abbiano celato il fenomeno
della contaminazione della fal-
da posta in essere da Fenice,
omettendo di comunicare
quanto dovuto ai fini delle pro-
cedure ed attestando falsamen-

te uno stato di fatto non con-
facente alla reale situazione».
Sigillito fa notare che nel pe-
riodo in cui è stato direttore è
stata inoltrata comunicazione
dei dati alla Regione il 6 marzo
2007 e appena ha avuto la for-
male notizia a marzo 2008 degli
scostamenti dei valori minimi
di inquinamento ha provvedu-
to ad attivare gli accertamenti
previsti dalla legge.

Un ultimo punto dell’accusa
scricchiola sotto i colpi di un’in -
tercettazione. Nell’infor mativa
si accusa Sigillito di favorire il
funzionamento di Fenice. Ma se
così fosse non si spiega perché
lo stesso Sigillito abbia denun-
ciato l’inceneritore alla procu-
ra e in una conversazione in-
tercettata si sia lasciato andare
ad un commento inequivocabi-
le: «... non me ne fotte niente,
chiudessero Fenice, chiudesse-
ro tutto quello che vogliono,
non mi interessa nemmeno il
p e rch é » .

SCUOLA

Mobilitazione sostenibile
Michelin a Potenza
n Torna, da aprile fino alla fine

dell'anno scolastico, nelle scuo-
le di Potenza e provincia Mo-
bilitàzione Sostenibile, il pro-
getto didattico promosso da
Michelin e dedicato gratuita-
mente alle scuole elementari,
medie e superiori. L’i n i z i at iva ,
in questa sesta edizione, parla
di mobilità responsabile, sicu-
rezza stradale e rispetto per
l'ambiente. Al progetto è legato
anche un importante concor-
so: in palio 3.000 euro.

VOLONTARIATO

Protezione civile
formazione avanzata
n Domani, alle 9, nel Parco del Se-

minario in viale Marconi a Po-
tenza, comincia il secondo per-
corso formativo destinato ai
volontari delle associazioni di
protezione civile che operano
in convenzione con la Regione
Basilicata. Il percorso formati-
vo «Formazione avanzata per
Operatori della Sala Operativa
Regionale» avrà la durata di 36
ore e abiliterà i volontari ad
operare nella Sala Operative
della Regione Basilicata.

SEMINARIO

Patto di stabilità
per i piccoli Comuni
n «Il patto di stabilità per i piccoli

Comuni» è il tema di un semi-
nario organizzato dall’Uf ficio
Autonomie locali e in pro-
gramma oggi, alle 9 nella Sala
Inguscio della Regione. Duran-
te il seminario si procederà
all’analisi degli adempimenti e
si parlerà di soggetti passivi e
fattispecie escluse, di calcolo
degli obiettivi, connessioni con
il bilancio tradizionale e moda-
lità del monitoraggio, di certi-
ficazioni e rendicontazioni.

I RITARDI DI PIAZZA BONAVENTURA

CANTIERE Lavori ancora fermi per la realizzazione di box-auto interrati [foto Tony Vece]

+64

VIABILITÀ DOPO LA SEGNALAZIONE DI IERI DELLA GAZZETTA

Arriva l’asfalto
su buche-record

l La Provincia di Potenza si accinge, secondo
legge, a predisporre il Piano strutturale pro-
vinciale (Psp), il quale servirà ad organizzare la
crescita dei centri abitati sul territorio di com-
petenza dell’ente, è consequenziale chiedersi che
fine abbia fatto il Piano strutturale metropo-
litano della città di Potenza (Psm). Oggi, alle 9.30,
nella biblioteca provinciale di Potenza, nell’am -
bito del ciclo di assemblee territoriali «Abitare
Europa 2020», si terrà un incontro proprio sul
Piano strutturale provinciale (Psp). È un per-
corso di condivisione ampia degli obiettivi che
nei prossimi mesi troveranno articolata pro-
posizione nella documentazione di Piano.

Per conoscere nel dettaglio il Psp ed il ruolo
assegnato al capoluogo di regione, il consigliere
comunale Giuseppe Molinari ha chiesto che i
rappresentanti della Provincia siano ascoltati in
terza commissione.

Molinari evidenzia come «il Psp di fatto as-
sorbe quello ipotizzato dalla città di Potenza che
prevedeva la pianificazione di una crescita si-
multanea e concordata del capoluogo di regione

insieme ad alcuni del suo hinterland. Con il
Piano strutturale metropolitano si voleva re-
golamentare l’espansione urbana, il trasporto
pubblico, la collocazione delle aree artigianali ed
altri servizi. La programmazione, dunque,
avrebbe comportato un’azione concordata con
circa una decina di comuni che si sarebbero
dovuti comportare come se fossero parte di un’
unica grande metropoli. Di fatto, però, dopo i
consueti annunci storici e proclami riguardo al
Piano strutturale metropolitano è tutto bloccato.
La Provincia di Potenza – continua Molinari - ha
di fatto inglobato nella programmazione del Psp
il Psm pensato dal capoluogo di regione. Vista
l’importanza strategica della programmazione
per la crescita futura e l’organizzazione dei
centri abitati del Potentino bisogna ora capire
quale funzione avrà sull’asse Basento la città di
Potenza. È anche necessario – conclude - re-
cuperare il dibattito già sviluppato, nel 2010, in
Consiglio comunale al momento dell’approva -
zione della nota preliminare del Piano strut-
turale metropolitano».

POTENZA CITTÀ

M A N TO
L’intervento
ieri a Potenza
[foto Tony Vece]
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LE IDEE DELLA CITTÀ
POTENTINI «ATTIVI» NELLA GESTIONE

TRAFFICO Un ingorgo
causato dalla presenza
in città dei bus
extraurbani. In alto
l’incontro organizzato
dal Comitato 13
ottobre
[foto Tony Vece]

.

Più servizi a costi più bassi
per... «Muoversi a Potenza»
Il Comitato 13 Ottobre presenta il «suo» piano trasporti

EMANUELA FERRARA

l Il tema mobilità è uno di quelli tanto
cari alla cittadinanza potentina. Tra
nuove corse di autobus urbani, ingorghi
causati da quelli extra-urbani, metro-
politane e scale mobili, ce n’è davvero per
tutti i gusti. Peccato però che, tenden-
zialmente, nessuno sia disposto a fare
elogi a quello che l’amministrazione co-
munale definisce Tpui (trasporto pub-
blico urbano integrato). Chi cerca di fare
chiarezza e magari cambiare qualcosa in
questa che sembra essere una vera e
propria giungla è il comitato 13 ottobre. Il
comitato di liberi cittadini, che prende il
nome dalla data in cui è stata inaugurata
la nuova piazza Mario Pagano, ha isti-
tuito, almeno sulla carta, un piano di
trasporti decisamente diverso da quello
inaugurato e tanto discusso in città.

Si chiama «Muoversi a Potenza» e pre-
vede un abbattimento di costi ed un au-
mento di servizi. Si parte però da un
assunto. I servizi, in quanto tali, vanno

pagati e quindi non c’è più spazio alle
gratuità che caratterizzano il piano at-
tuale. Certo, non si tratterà di somme
esorbitanti ma di quote che prevedano
l’utilizzo integrato dei mezzi e dei par-
cheggi. Un modo, insomma, per fideliz-
zare la «clientela». Prezzi base, abbona-
menti e controlli. Già, perché anche i
controlli hanno una loro importanza.

In quest’ottica, elemento fondamen-
tale, tanto per una questione di traspa-
renza, quanto per un abbattimento reale
dei costi, sarà una vera e propria gara
per il concessionario. Questione questa
sempre un po’ oscura nella gestione pro-
posta fino a questo punto.

Praticamente vengono proposte 20 li-
nee urbane, abbattimento totale di quelle
extra-urbane che dovranno fermarsi in
zona nord (presumibilmente Macchia
Romana) e sud della città (si pensa al
terminal di viale del Basento), e soprat-
tutto viene proposta una frequenza mag-
giore delle corse. Se oggi si parla di una
frequenza minima di 20 minuti per ar-

CENTRO STORICO

«La nuova Ztl
può penalizzare
di più i residenti»
Lettera-proposta al sindaco

ZTL Il varco di via Vescovado [foto Tony Vece]

l Sul tavolo del sindaco
Santarsiero giace da qual-
che giorno una proposta sul-
la Ztl suggerita da alcuni
residenti. In particolare si fa
riferimento ai correttivi di
cui si parla in questi giorni
che potrebbero in qualche
modo penalizzare ulterior-
mente chi abita nel centro
storico della città.

I firmatari della lettera,
infatti, fanno notare che, se
non si portassero correttivi
all’ipotesi di cui attualmente
si legge, che prevede la pos-
sibilità di accedere libera-
mente con le auto al centro
storico tutti i giorni dalle
ore 13 (o altro orario che
sarà stabilito) in poi, per i
residenti ci sarebbero seri
problemi per rientrare nelle
loro case.

«Partendo dalla condivi-
sione delle difficoltà dei
commercianti da parte dei
sottoscritti, e senza snatu-
rare la proposta - si legge
nella lettera - è opportuno
che l’amministrazione co-
munale adotti per la Ztl
quei correttivi necessari per
non penalizzare oltremodo i
residenti, che oggi, con l’at -
tuale Ztl in vigore, con le
fasce orarie ed i colori che
la caratterizzano, affrontano
già quotidianamente due
problemi: 1) relativamente
alla fascia oraria se il re-
sidente torna a casa oltre
l’orario di apertura al traf-
fico prevista, e non trovando
parcheggio nelle zone colo-
rate, pur di rientrare a casa
parcheggia in altre zone, per
esempio via del Popolo o via
Addone, si ritrova nel giro
di pochi minuti una multa
per sosta vietata; 2) relati-
vamente alle zone colorate,
essendo al momento il cen-
tro storico non percorribile
per tutto l’anello per via dei
lavori che bloccano via Bo-
naventura, il residente che
va per parcheggiare in via
18 Agosto (dal Grande Al-
bergo fino al Banco Napoli)
e non trova posto, per an-
dare in un’altra zona colo-
rata a lui riservata è co-
stretto a fare mezzo giro del-
la città, cioè a scendere lun-
go via 18 Agosto fino in
piazza Vittorio Emanuele,
svoltare poi per corso Ga-
ribaldi, arrivare a piazza
Crispi o San Rocco e poi

risalire per Via Acerenza ed
imboccare Via Vescovado
(percorrendo circa 1,5 km),
dove ricomincia la zona co-
lorata, ma con la seria pro-
babilità di non trovare posto
neanche lì, quindi questa
volta da via Mazzini, Corso
Cavour, San Rocco e così via
per complessivi altri 2 Km.

Si può ben immaginare il
disagio enorme per il resi-
dente che, costretto ad usare
l’auto per lavoro o per ser-
vizi vari, per trovare un
parcheggio con una Ztl così
strutturata, deve fare chilo-
metri e chilometri per rien-
trare nelle zone riservate.
Per molti di noi la logica
conseguenza sarà quella di
maturare sempre di più il
desiderio di abbandonare il
centro storico perché invi-
v i b i l e.

Per esempio è assurdo che
chi non trova posto di fronte
l’ingresso del Banco Napoli
non possa parcheggiare
eventualmente alle spalle
dello stesso in «Zona I», cioè
a meno di 50 metri, ma è
costretto a fare chilometri
per trovare un altro posto.
In questo caso è una vera e
propria beffa: vedere posti
liberi a pochi metri da casa
e non poter parcheggiare!

L’unica soluzione possibi-
le, che ci sentiamo di sug-
gerire all’amministrazione
comunale, sarebbe quella di
autorizzare i residenti, negli
orari «liberi» dalla Ztl, di
parcheggiare anche nelle zo-
ne non interessate dai colori
ovvero la «Zona I».

Certamente è giusto che
l’amministrazione comunale
si faccia carico dei problemi
dei commercianti ma è al-
trettanto importante che in
egual modo lo faccia per i
residenti che sono al mo-
mento ancora tanti. Pertan-
to la proposta evidenziata va
incontro al buon senso più
che alle regole, non contra-
sta con le esigenze dei com-
mercianti e potrebbe agevo-
lare l’amministrazione co-
munale nel mantenere in vi-
gore la «Zona a Traffico Li-
mitato» attuale senza scon-
tentare nessuno, anzi sarà
certamente apprezzata per
aver ascoltato e modificato
il provvedimento secondo le
istanze delle varie parti in-
t e re s s at e » .

POTENZA IL COMITATO 13 OTTOBRE CHIAMA GLI ABITANTI DEI VARI RIONI DELLA CITTÀ AD ESPORRE LE PROPRIE IDEE PROGETTO

Un vero «quartier generale»
per esaminare tutte le criticità

l Non solo mobilità per il
Comitato 13 ottobre. Tanti gli
argomenti che i liberi citta-
dini, coadiuvati da alcuni im-
prenditori del luogo, vorreb-
bero evidenziare ma, come è
giusto che sia, si procede per
piccoli ma importanti passi.
Nell’ambito della presentazio-
ne del «MaP» c’è anche il
tempo per parlare di quartieri
e situazioni problematiche.

Al «13 ottobre» si respira
aria di idee innovative ed una
di queste è proprio quella che
viene definita dai suoi ideatori
«Quartier Generale». Potenza,
come tutte le città che si ri-
spettano, è suddivisa in quar-
tieri, ognuno dei quali vive sì
di vita propria ma necessita di
una continua comunicazione
con l’amministrazione comu-
nale per la risoluzione delle
piccole e grandi criticità che
di volta in volta si presen-
t a n o.

Purtroppo, negli ultimi pe-
riodi, oltre a crescere verti-
ginosamente il numero di se-
gnalazioni per i problemi più

comuni, si inizia a respirare
aria di insicurezza. Questo
fantasma aleggia sopra alcune
zone rionali, magari lasciate
all’incuria. Il comitato non ha
certo la pretesa di risolvere
tutto, per questo ci vorrebbe
solamente la bacchetta ma-
gica, ma propongono un vero e
proprio quartier generale in

cui pervengano tutte le cri-
ticità del nostro capoluogo.

Verranno insomma raccolte
tutte le segnalazioni dei cit-
tadini o dei comitati di quar-
tiere che verranno supportati
nella creazione ad esempio di
materiale multimediale per re-
gistrare quello che non va.

Un supporto vero e proprio

che ha come obiettivo finale
quello di portare alla luce tut-
to in una giornata pensata ad
hoc in cui poter discutere,
insieme, su ogni aspetto della
città. Gli abitanti dei rioni
sono chiamati a mettere in
piedi la loro idea-progetto e
presentarla al comitato entro
il 20 maggio. La finalità è
quella di individuare quale
sia, a parer di popolo e dunque
ecco una proposta di demo-
crazia partecipata, la strategia
che potrebbe togliere dall’iso -
lamento ogni quartiere per la
formazione di tanti rioni cen-
trali. Ciò che realmente in-
teressa al comitato «13 otto-
bre» sembra quello di far ri-
tornare a splendere questa cit-
tà che per troppo tempo ha
vissuto nel grigiume e nelle
«cose fatte male». Quindi ben
vengano proposte di mobilità,
di miglioramento di quartieri
e quant’altro purchè, però,
non sia l’ennesima trovata
pubblicitaria che non si tra-
sforma in nulla di concreto.

[em.fer.]

rivare ad un massimo di 50 minuti, con il
M.a.P. del comitato si va da un minimo di
5 minuti ad un massimo di 30 minuti.

In concreto non si vuole creare nulla di
nuovo, se non un sistema microcircolare
che consenta l’arrivo diretto nelle zone
centrali della città e l’intervento a chia-
mata per i diversamente abili. L’obiet -
tivo è quello di utilizzare le infrastrut-
ture esistenti, anche quelle ferrate, po-
tenziando e migliorando il sistema ed
abbattendo i costi.

Se oggi, infatti, il Tpui costa più di
12milioni di euro, con il MaP. ce ne vor-
rebbero solo 9. Un risparmio notevole
che di questi tempi non potrebbe che far
bene alla comunità considerando che ci
sarebbe anche una effettiva riduzione
del traffico cittadino, l’erogazione di un
servizio secondo le esigenze dell’utenza
con particolare attenzione ai disabili,
una maggiore frequenza per una minore
percorrenza e, forse, un maggior utilizzo
reale dei mezzi pubblici che si traduce
anche in maggiori incassi.

POTENZA CITTÀ
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POTENZA PER L’AZIENDA DI MELFI INTESA FINO A GIUGNO� l Il Ministero boccia il per-
messo «La Bicocca» e promuove
la nuova istanza di ricerca idro-
carburi «Tardiano». La Ola, Or-
ganizzazione Lucana Ambienta-
lista sottolinea che la Commis-
sione per gli Idrocarburi e le Ri-
sorse Minerarie del Ministero
dello Sviluppo Economico ha ri-
lasciato alla Delta Energy il pa-
rere negativo in data 12/12/2012
per l'istanza del permesso di ri-
cerca «La Bicocca» (Comuni di
Barile, Rapolla e Melfi) della
Delta Energy, comunicandolo
alla società in data 11/3/2013.

In attesa di conoscere le mo-
tivazioni addotte dal Ministero
alla società mineraria, la Ola in-
vita amministrazioni e cittadini
«a vigilare ed a non abbassare la
guardia affinché anche la Regio-
ne Basilicata esprima senza in-
dugio parere negativo nell'am-
bito della procedura VIA, con-
siderate le opposizioni annun-
ciate dai comuni di Rapolla e
Melfi ma presentate al momento
alla Regione Basilicata solo dal
Comune di Barile».

«Alla momentanea buona no-
tizia - prosegue la Ola - siamo
costretti ad annunciarne una
brutta. Infatti sull'ultimo Bollet-
tino degli Idrocarburi e delle
Georisorse del 31 Marzo 2013
spunta una nuova istanza di per-
messo di ricerca in terra ferma
dell'Appennine Energy denomi-
nata "Tardiano" estesa su 212,4

NUOVA ISTANZA L’area interessata alle ricerche

Kmq situata per 140,18 Kmq in
Basilicata e per 72,22 Kmq in
Campania, in continuità geo-
grafica delle istanze dei permes-
si di ricerca Monte Cavallo della
Shell e della Concessione
ENI/Shell Val d'Agri». Riguarda
10 comuni (8 in Basilicata e 2 in
Campania): Grumento Nova,
Lagonegro, Moliterno, Sarconi,
Tramutola, Castelsaraceno, Spi-
noso, Lauria, Casalbuono, Mon-
tesano sulla Marcellana. La Ola
chiede alle amministrazioni co-
munali ed alle comunità lucane
e campane interessate dalla
nuova istanza di permesso "Tar-
diano" della società Appennine
Energy di «fare fronte comune
ed opporsi a questo nuovo as-
salto da parte delle compagnie
minerarie ad un territorio ricco
di emergenze ambientali, natu-
rali, archeologiche, sorgenti e
corsi d'acqua, bacini idrici con
la presenza di attività agricole,
zootecniche e turistiche di gran-
de importanza con bacini idrici
di profondità tra i più impor-
tanti del sud Italia facenti parte
del complesso idro potabile dei
Monti della Maddalena». L'i-
stanza - dice ancora la Ola - è
stata presentata al Ministero
dello Sviluppo Economico il 28
Febbraio scorso e dovrà ora es-
sere esaminata dal CIRM per
proseguire il suo iter successivo
presso le Regioni Basilicata e
Campania».

Petrolio, «no» a Bicocca
ma ora spunta «Tardiano»
La nuova istanza di ricerca in terra ferma è dell’Appennine Energy

RAPONE I FIGLI DI UN DIPENDENTE COMUNALE�

«Nostro padre vittima
di atti vessatori»

RIceviamo e pubblichiamo la lettera di due ragazzi
figli di un dipendente comunale di Rapone

l «Abbiamo deciso di scrivere alla Gazzetta non per
vittimismo ma perché vogliamo denunciare la nostra rabbia
e render partecipe la collettività di ciò che accade nel nostro
piccolo paese, dove si respira un'aria tutt'altro che “fia -
besca”».

«Dopo 30 anni di lavoro, con una condotta impeccabile e
un'etica da vero e proprio civil cervant, - scrivono i ragazzi -
il nostro genitore, Vito Cappiello, (nonché unica rsu) è
vittima, da circa 2 anni, di una serie di comportamenti
vessatori e discriminatori da parte di una classe politica

arrogante e prepotente.
Dopo 5 provvedimenti disci-

plinari (l'ultimo ha sanzionato
la sospensione dal lavoro senza
retribuzione per 5 mesi con
decorrenza 1/04/2013), trasfe-
rimento della sede lavorativa
(relegato nella biblioteca co-
munale distante dalla sede mu-
nicipale), mancata assegnazio-

ne degli strumenti lavorativi (l'attuale biblioteca è priva di
collegamento ad internet, telefono, fotocopiatore,etc...), co-
stretto a lavorare in condizioni igieniche discutibili, de-
mansionamento, continui rimproveri, minacce, inattività
forzata, ci sembra davvero arrivato il momento di dire basta!
Odiamo l'indifferenza e non possiamo continuare a ta-
c e re » .

«Non ci sembra giusto l'accanimento che questa am-
ministrazione sta riversando nei confronti di un dipendente
con danni morali ed economici nei confronti di un'intera
famiglia. E' altamente ingiusto calpestare i diritti e la
dignità di una persona.

Inoltre l'amministrazione, in tempo di spending review,
preferisce assumere (continua ad usufruire di contratti di
collaborazione) altro personale proveniente da Atella, in-
vece di utilizzare personale interno. Non rispettando il
principio secondo cui le amministrazioni pubbliche possono
conferire incarichi soltanto per esigenze cui non possono far
fronte con personale in servizio e dopo aver preliminar-
mente accertato l'impossibilità oggettiva di utilizzare le
risorse umane disponibili al suo interno. Causando, così,
uno spreco di risorse umane e finanziarie.

E noi ci chiediamo se questo vuol dire amministrare per il
bene comune? Se è giusto questo accanimento? Dov'è il Buon
andamento e Imparzialità? È tutelata in questo modo l'in-
tegrità fisica e la personalità morale del lavoratore (art 2087
cc)? È rispettato il principio del neminem leadere (art
2043cc)? Dov'è il rispetto delle persone?

Ma noi crediamo nella giustizia e finché c'è lotta c'è
speranza. La speranza di cambiare le cose, di un mondo più
giusto e rispettoso».

Due figli indignati Angelica & Donato

l La giunta regionale della Basilicata, su proposta dell’a s s e s s o re
al lavoro, Vincenzo Viti, ha recepito l’accordo quadro sugli am-
mortizzatori sociali in deroga 2013: gli ammortizzatori sociali «sono
destinati – è scritto nell’accordo – a tutte quelle situazioni di crisi
aziendale e di particolare gravità occupazionale non previste dalla
normativa ordinaria, e precisamente la Cig in deroga e la mobilità in
deroga». «Con l’approvazione – ha detto Viti – si è potuto concludere
così un lavoro impegnativo, non facile per le ragioni che sia i
rappresentanti del movimento sindacale sia i rappresentanti delle
associazioni imprenditoriali conoscono perfettamente, anche per-
chè «l'intesà della quale la giunta ha preso atto si tiene ai bordi di una
interpretazione delle norme in vigore nell’interesse di un mondo che
vive soprattutto in Basilicata in una condizione di sofferenza». Per
l’assessore alle attività produttive, Marcello Pittella, «la giunta ha
dato un forte impulso alla ricerca di una soluzione che tanta parte dei
lavoratori attendeva: ora l'attuazione dell’accordo quadro passa alla
fase operativa, sul presupposto dell’assoluta celerità nei pagamenti
che la Regione ha inteso così garantire».

Intanto i 112 lavoratori della «Commer Tgs» - azienda dell’indotto
Fiat, a Melfi in cui si producono componenti per sedili – potranno
usufruire della cassa integrazione in deroga fino a giugno: l’a c c o rd o
è stato firmato ieri a Potenza, nella sede della Regione. Lo ha reso noto
il segretario lucano della Fiom, Emanuele De Nicola, che ha chiesto
«la convocazione urgente di un tavolo nazionale sull'indotto Fiat,
prima che la “p o l ve r i e r a ” esploda definitivamente». Gli ammor-
tizzatori sociali per le aziende dell’indotto, infatti, sono collegati agli
accordi sulle commesse con l'azienda torinese, «e per questo motivo –
ha aggiunto De Nicola – l'accordo è fortemente positivo».

POTENZA IL MINISTERO HA BOCCIATO IL PRIMO PERMESSO. MA LA OLA AVVERTE: «NON BISOGNA ABBASSARE LA GUARDIA»�

«La crisi morde, a parte la Fiat nella regione
sono passati 20 anni dagli ultimi investimenti»

l Si è concluso ieri a Melfi, con
l'intervento del segretario nazio-
nale Ferdinando Uliano, il IX con-
gresso regionale della Fim Cisl, un
congresso «costituente» che ha av-
viato l'ambizioso progetto di co-
struire un unico, grande sinda-
cato dell'industria dentro la Cisl
attraverso la fusione con la cate-
goria dei lavoratori chimici e del
tessile-calzaturiero Femca. S è di-
battuto sul futuro del settore me-
talmeccanico in Basilicata, forte-
mente compromesso dalla reces-
sione economica. «La Basilicata
non sfugge al destino che sta at-
traversando tutto il paese», ha
spiegato il reggente della Fim lu-
cana Leonardo Burmo. «Il settore
industriale lucano è fortemente
indebolito dalla crisi: gli unici ac-
cordi sindacali che si fanno ri-
guardano, quando va bene, accor-
di di cassa integrazione ordinaria,
straordinaria e in deroga e qual-
che contratto di solidarietà e di
mobilità. In Val Basento, nel corso
di questi anni, abbiamo assistito
ad una vera e propria decadenza di
fabbriche metalmeccaniche e non
solo. La situazione del comparto
metalmeccanico sul versante po-
tentino - ha continuato Burmo - è
rappresentato da un forte deficit
di diversificazione produttiva,
dalla presenza di infrastrutture fa-
tiscenti e dalla mancanza di con-
dizioni vantaggiose capaci di at-
trarre investimenti. Tutto ciò tra-
dotto significa che sono passati
oltre venti anni dagli ultimi in-

vestimenti di rilievo, esclusa la
Fiat». L'investimento da oltre un
miliardo di euro avviato in Sata, in
vista della messa in produzione
dei nuovi modelli Suv, è più di una
speranza, ma c'è da fare i conti con
la cassa integrazione nei prossimi
due anni. La crisi, insomma, sem-
bra un grande rebus. Per questo la
Fim chiede un atto di responsa-
bilità alla politica «per dare ri-
sposte ai problemi della stabilità
del lavoro» ha concluso Burmo. In

chiusura Uliano ha detto che «la
situazione economica e sociale del
Paese impongono di intraprende-
re la strada del cambiamento. Il
sindacato sta facendo la sua parte
con la riforma della contrattazio-
ne e la firma di molti contratti,
nonostante la crisi, ma ora è ne-
cessario aprire un'interlocuzione
con la politica, purtroppo le ele-
zioni non ci hanno consegnato un
interlocutore con cui rilanciare i
consumi e difendere il lavoro».

MELFI SI È CONCLUSO IL 9° CONGRESSO REGIONALE DELLA FIM CISL. SI VUOLE COSTRUIRE UN GRANDE SINDACATO DELL’INDUSTRIA�

ASSEMBLEA L’incontro di ieri

POTENZA TRENITALIA PRECISA CHE DA QUATTRO ANNI CIRCOLANO AUTOMOTRICI DIESEL RINNOVATE CON IMMAGINI DEL PAESAGGIO LUCANO�

Treni, Basilicata da scoprire
l «Agli autori della lettera “Quel

treno chiamato desiderio”, pubbli-
cata sulla Gazzetta nei giorni scorsi,
forse è sfuggito che ormai da 4 anni
in Basilicata circolano automotrici
diesel interamente rinnovate e pel-
licolate con immagini del paesaggio
lucano». Così Trenitalia che aggiun-
ge «l’intervento rientra negli inve-
stimenti previsti dal Contratto di
servizio Trenitalia/Regione Basili-
cata, siglato nel 2009, che hanno por-
tato alla ristrutturazione (interna
ed esterna) di 23 treni diesel. L’idea
di promuovere il paesaggio lucano
attraverso i treni è stata già attuata
da tempo! La stazione di Ferrandina

vanta un numero di collegamenti
quasi pari al numero dei viaggiatori
che la frequentano! La stazione è
infatti servita giornalmente da sei
treni regionali, quattro treni Inter-
city e otto autobus sostitutivi a fron-
te di una media giornaliera di ap-
pena venti passeggeri. Infine, nelle
stazioni con meno di 500 frequen-
tatori al giorno, come succede in tut-
ta Europa, i bagni rimangono chiusi
per evitare che siano oggetto di atti
vandalici i cui danni sarebbero a
carico dell’intera collettività. Intan-
to da domenica 7 aprile ci sono mo-
difiche al programma di circolazio-
ne sulla linea Potenza-Salerno».

La Regione recepisce l’ accordo
su ammortizzatori in deroga
e c’è il «sì» per la Commer Tgs

PAESAGGI LUCANI Un convoglio a Potenza T R E N I TA L I A Stazione lucana

DIRITTI NEGATI
«Danni economici

all’intera famiglia. Ora
diciamo basta»

POTENZA CITTÀ E PROVINCIA
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LA STRADA E I PROBLEMI L’ALTRO IERI LA PROTESTA DI SUBAPPALTATORI E FORNITORI CHE DEVONO AVERE TRE MILIONI DI EURO DA INTINI

«Le aziende vanno pagate»
Bradanica, mozione del Consiglio regionale per il recupero dei crediti

DOPO IL CASO AGNA
LA PROTESTA DEI RESIDENTI

PRONTI A TUTTO
«Non ci fermeremo e nel caso faremo la disdetta
dei contratti relativi alle utenze fisse e mobili
del gestore telefonico», dice Paolo Paladino

AMBIENTE
E SALUTE
In fibrilla-
zione i re-
sidenti del
borgo e i
genitori del-
la scuola
elementare
preoccupati
l’installazio -
ne di una
antenna di
telefonia a
due passi
dal plesso.
Intanto anche
il Comune
annuncia
battaglia

La Martella, ora spunta
l’antenna vicino a scuola
Il Comune ha bloccato i lavori avviati dalla società Telecom

DONATO MASTRANGELO

l Stesso modus operandi, stessa tipologia
costruttiva. Nella frazione di La Martella si
rischia di ripetere il copione di Agna, con
u n’antenna posizionata a due passi da una
scuola. Stavolta, tuttavia, a differenza di quan-
to avvenuto la scorsa estate in via Frangione,
quando il ripetitore fu issato nel pieno caldo
ferragostano in un battibaleno, l’impianto del-
la società Telecom non è stato ancora posi-
z i o n at o.

La protesta dei residenti del borgo è stata
vibrante e determinata ed ha portato, come
primo risultato ad un intervento immediato
del Comune attraverso l’Ufficio Urbanistica e il
comando della Polizia Municipale. I lavori per
la realizzazione del ripetitore di telefonia sono
stati così bloccati.

«Mi sono accorto casualmente - dice Pa o l o
Pa l a d i n o - dei lavori in corso nei pressi della
scuola. Inizialmente pensavo di trattase di un
gabbiotto metallico per custodire un gruppo
elettrogeno, invece quando ho letto il cartello
ho constatato con grande stupore che mi tro-
vavo dinanzi alla esecuzione di una antenna
telefonica. Abbiamo accolto positivamente il
celere intervento dell’Amministrazione comu-
nale sulla vicenda ma, qualore ve ne fosse
bisogno non ci fermeremo. Se occorre i re-
sidenti di La Martella procederanno alla di-
sdetta di tutti i contratti di telefonia fissa e
mobile con l’operatore in questione». Tanta la
preoccupazione dei genitori degli alunni della
scuola elementare pronti a mobilitarsi pur di
tutelare la salute dei propri figli. «Adesso ba-
sta!» - tuona l’assessore alle Politiche Ambien-
tali, Rocco Rivelli - «Siamo stufi di questo

modo di fare delle compagnie telefoniche sol-
tanto perchè una semplice Scia (la Segnala-
zione certificata di inizio attività, ndr), per-
mette loro di poter posizionare gli impianti a
proprio piacimento. Ci troviamo dinanzi ad
una sorta di Agna Le Piane bis. In questo caso,
però - prosegue Rivelli - siamo stati più for-
tunati perchè era stato realizzato solo il ba-
samento in cemento per la struttura. Abbiamo
bloccato i lavori e gli uffici preposti stanno
valutando la documentazione prodotta dalla
società che ha fatto istanza a luglio 2012 per la
concessione ma non ha ricevuto alcuna au-
torizzazione da parte del Comune. La società
potrebbe aver agito secondo un criterio di si-
lenzio assenso. Verifiche sono in atto. Se così

fosse rigetteremmo l’istanza anche sulla scorta
della mozione - moratoria sul Piano delle an-
tenne di telefonia mobile e dati che il Consiglio
comunale approvò lo scorso ottobre dopo il
caso di Agna. Dopo quella vicenda avevamo
avviato una interlocuzione con le compagnie
telefoniche per razionalizzare e concordare
l’ubicazione degli impianti in città». In una
nota il consigliere comunale Enzo Massari
evidenziando «l’arroganza degli operatori del-
le telecomunicazioni nel disprezzo di qualsiasi
condivisione circa la localizzazione di tali “ri -
petitori” nonché della salvaguardia e tutela
della salute dei cittadini» assicura «tutte le
azioni politiche e amministrative per impedire
la realizzazione di tale installazione».

l Il Consiglio regionale ha
approvato, ieri, all’unanimità
una mozione - primo firmatario
Luca Braia (Pd) e sottoscritta
anche da Mollica (Udc), Restai-
no e Dalessandro (Pd), Benedet-
to e Autilio (Idv) e Romaniello
(Sel) - riguardante i lavori di
completamento della statale 655
Bradanica La Martella-Matera
che unirà le città di Matera e
Fo ggia.

«La strada – si legge nel do-
cumento – che rappresenterà il
primo vero collegamento diret-
to con le autostrade che si di-
rigono verso il nord dell’Italia
(la A14 per la dorsale adriatica e

la A16 per Bari-Napoli) doveva
essere terminata entro la fine
del 2012». Nei mesi scorsi una
serie di problemi tra cui il fal-
limento dichiarato da Angelo
Intini Spa, ditta appaltatrice del
lavoro, la cassa integrazione per
120 unità lavorative e la sospen-
sione di pagamenti a fornitori e
subappaltatori. A fine 2012 il tri-
bunale di Bari ha ammesso la
Angelo Intini Srl ad un concor-
dato preventivo mentre l’A n a s,
a seguito della chiusura della
società, ha accettato un contrat-
to di fitto di ramo d’azienda che
però, viene sottolineato nel do-
cumento, lascia sospesi i circa 3

milioni di euro di crediti vantati
dalle imprese subappaltatrici
per lo più lucane. Nella giornata
di ieri una manifestazione pro-
mossa dalle imprese sub-appal-
tatrici della società Intini, con
sit-in presso il cantiere dell’ul -
timo lotto della SS Bradanica
per sollecitare i pagamenti dei
lavori già eseguiti. Da qui la mo-
zione con la quale si impegnano
la Giunta regionale e il presi-

dente a “compiere ogni atto uti-
le e necessario alla soluzione del
problema che in questo periodo
di grande difficoltà economica
sta soffocando il sistema delle
imprese, a partire dalla convo-
cazione dei rappresentanti
dell’Anas, dei sindacati in rap-
presentanza dei lavoratori e del-
le organizzazioni datoriali in
rappresentanza delle imprese
sub-appaltatrici creditrici».

ANTIUSURA I DATI 2012 DELLA FONDAZIONE MONS. CAVALLA

Pure gli strozzini
subiscono la crisi

EMILIO SALIERNO

l La piaga dell’usura non è mica scomparsa, ma in tempi
di crisi economica anche gli strozzini devono fare i conti con
una realtà dove di denaro ne circola davvero poco.

« L’usuraio più occhiuto - dice don Basilio Gavazzeni,
presidente della Fondazione lucana antiusura mons. Cavalla
- è costretto al discernimento delle sue potenziali vittime,
meno per il rischio di cadere sotto la legalità che per il fatto
che molti hanno appreso l’arte di non restituire, come sanno
le banche e le pur provvedute finanziarie. Sia chiaro,
comunque, l’usura non colpisce solo le imprese, i com-
mercianti e gli abbienti, ma anche i poveri».

Nel 2012, la Fondazione ha ascoltato 240 casi, ne ha accolto
37 e ne ha registrato 203 non accolti. Dei 37 , sei hanno fruito
di microcrediti diretti da parte del fondo (esiguo) privato e
per complessivi 12.020,00 euro. Soli 31 casi hanno goduto del
credito bancario garantito con il fondo statale della Fon-
dazione, complessivamente per 376.800,00 euro.

«È cresciuto il nostro rigore nel filtro delle pratiche -
spiega don Basilio - con un buon esito per la necessaria
salvaguardia del patrimonio, ma aè anche vero che la
maggior parte dei richiedenti non presenta una propor-
zionata capacità di rimborso né degni cointestatari e ga-
rantiti che li sostengano. E alcune richieste sono respinte
perchè avanzate da persone a caccia di prestiti e abituate a
non rimborsare. L’emergenza economica sovrasta tutti con
il suo corteo di guai, è diventato impervio sovvenire e anche
pericoloso. L’invito accorato a cambiare stili di vita e a non
gettarsi in avventure economiche rischiose, non è gradito.
Lo prova la cieca esposizione di massa al gioco d’a z z a rd o » .

La Fondazione è riconoscente alla Regione che con la
legge 7 del 21 aprile 2011 ha stanziato un piccolo fondo per la
solidarietà antiusura e per la prevenzione. Certo, a livello di
contributi la situazione è davvero negativa: «Il ministero
dell’Economia ha rimborsato le spese di gestione con-
cedendo 27.196,00 euro degli interessi bancari maturati sul
conto del fondo statale - dice Gavazzeni - mentre la Provincia
di Matera, con fedeltà, ci ha assicurato il suo contributo
annuale di 1.549,00 euro. Ci dispiace non poter segnalare
l’apporto del Comune di Matera e dell’arcidiocesi di Ma-
tera-Irsina. Addolora la persistente, quasi offensiva di-
sattenzione da parte della Conferenza episcopale di Ba-
silicata, che di sicuro non esamina i dati che forniamo ogni
anno ai sei vescovi lucani e non sente il dovere di sostenere
la Fondazione, pur avendo a disposizione risorse che sa-
rebbero destinate al problema. Altri vescovi non si com-
portano così con le loro fondazioni». Ma il ringraziamento,
aggiunge don Basilio, «va a chiunque ha il diritto di essere
ringraziato. Dio incluso. E la Fondazione conferma la sua
strenua dedicazione ai doveri che scaturiscono dal suo
carisma».

IN PRIMA LINEA Don Basilio Gavazzeni, prete antiusura

MATERA CITTÀ
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L’appello: «Bloccate i lavori
all’ex convento di S. Agostino»

IL BLITZ CAPITANERIA DI PORTO

Pesce avariato
pronto da servire
chiuso ristorante
in pieno centro

l Pietanze a base di escre-
menti di topi, carenze igie-
nico-sanitarie di ogni tipo,
rifiuti di diverso genere tra
gli alimenti. Questo il quadro
desolante tracciato dai mi-
litari della Capitanerie di
Porto e dal personale del Ser-
vizio Sanitario della Asl di
Taranto dopo aver passato al
setaccio diversi ristoranti
della provincia di Taranto e
della città dei Sassi. Blitz che
sono stati compiuti nel pe-
riodo delle festività pasquali
e che sono continuati anche
in questi ultimi giorni.

I controlli hanno riguar-
dato numerosi e insospetta-
bili ristoranti. Tra Matera e
Taranto, più di due tonnel-
late di prodotti alimentari, di
cui oltre sei quintali di pro-
dotti ittici, avariati, o con
data di scadenza abbondan-
temente superata, o ancora di
dubbia origine e provenien-
za, erano conservati in pes-
sime condizioni igieniche.
Molti di essi erano conservati
tra escrementi di topi. Alcuni
erano già pronti per essere
serviti in tavola. È quanto è
stato verificato, nella tarda
serata di mercoledì in un
ristorante, tra l’altro molto
frequentato, anche nel pieno
centro a Matera sempre dagli
uomini della Guardia Costie-
ra che hanno agito in col-
laborazione con i funzionari
della Asl.

Lo scenario è apparso in-
quietante, al punto che du-
rante i controlli neppure il
personale di servizio credeva
di ritrovarsi dinanzi agli oc-
chi. A quel punto è stata
inevitabile, su disposizione
dell’autorità giudiziaria, la
chiusura al pubblico del ri-
storante. Un provvedimento
eseguito immediatamente
nonostante la presenza di nu-
merosi avventori, invitati ad
allontanarsi. Apposti i sigilli
alle celle frigorifere, alla cu-
cina e ai tre locali adibiti a
mag azzino.

DENTRO LA CITTÀ
IL NOSTRO PATRIMONIO TRADITO

VIA DALL’UNESCO
Ormai, gli episodi di dissipazione
del Patrimonio mondiale
dell’umanità non si contano più

DA LONTANO Pronti a riempire di cemento le gabbie nell’ex giardino rupestre

l Simposi. Per capire da che parte an-
dare. Decidere cosa fare del patrimonio più
cospicuo di cui dispone la città, quello
Unesco custodito tra centro storico e al-
topiano murgico. «Nel frattempo - scrive
l’associazione Sassikult - nessuna delle
istituzioni locali si è accorta del fatto che
Matera sta compiendo l’ultimo atto della
più penosa e vergognosa azione di distru-
zione di un bene culturale italiano nel
complesso monumentale di S. Agostino: il
biglietto da visita della città all’ing resso
dei Sassi». Una questione non nuova che si
trascina ormai da anni, protagoniste so-
prattutto le associazioni ambientaliste cit-
tadine, giunte ormai al punto di chiedere la
cancellazione di Matera dalla speciale lista
del Patrimonio mondiale dell’umanità.
Non per il singolo episodio, ma a causa del
ripetersi continuo di interventi che con-
traddicono il ruolo della città rispetto a
quello che dovrebbe custodire in quanto

bene comune, che non appartiene alla cit-
tà, ma al pianeta.

Sassikult dialoga soprattutto in rete.
Ogni dettaglio della vicenda è riportato nel
suo sito. «Nell’ultima immagine della se-
quenza del 30 marzo 2013 - è scritto nell’am -
pia inchiesta - potete ammirare come pro-
prio in questi giorni è in corso una nuova
edificazione targata Soprintendenza per i
Beni architettonici e paesaggio della Ba-
silicata nei giardini del che fanno parte del
complesso monumentale dove ha sede la
stessa Soprintendenza, oltre a quella per il
patrimonio artistico e demoetnoantropo-
logico. Stanno predisponendo l’ar matura
per la grande colata di cemento in arrivo
nei prossimi giorni. Tutto questo a seguito
di anni di distruzione del giardino rupe-
stre del complesso, per fare posto prima al
parcheggio dei dipendenti della soprinten-
denza, lavori poi bloccati dal ministero
centrale, e ora in variante a una sala po-

lifunzionale».
Una denuncia, come le altre volte, chiara

e forte, chissà se saprà mai di tutto questo il
famoso urbanista Charles Landry, in que-
sti giorni a Matera. «Tutti i principali siti
nei Sassi - evidenziano i redattori di Sas-
sikult - a partire dal complesso monumen-
tale di S. Agostino sono stati oggetto di
distruzione, cementificazione, stravolgi-
mento dei valori storici e architettonici. Li
vogliamo ricordare: il complesso di S. Ma-
ria dei Idris, la Necropoli di S. Leonardo,
piazza S. Pietro Caveoso, i comparti di via
Madonna delle Virtù, il piazzale di Porta
Pistola, la Cattedrale, Palazzo Venusio, Vi-
co Commercio, solo per citare i principali.
Tutto questo per far posto a ciò che nulla ha
a che fare con le testimonianze e i valori
custoditi da questi siti fino a quando il
connubio Soprintendenza - Comune di Ma-
tera direttamente o indirettamente li ha
irrimediabilmente compromessi».

le altre notizie
LA VERTENZA

Lavoratori Pcma
prosegue il presidio
n Prosegue a Matera l’assem -

blea permanente degli ex lavo-
ratori della Pcma di Pisticci
Scalo nella sede provinciale
del sindacato Ugl. In discus-
sione le prospettive occupazio-
nali, in seguito alla chiusura
dell’azienda basentana, facen-
te capo all’indotto Fiat, anche
con opportunità di trasferi-
mento in altre sedi operative
della Magneti Marelli, ubicate
a Bari, Atessa, Tito Scalo e
Melfi. In un comunicato, si
precisa «che i criteri fin qui
adottati, in seguito all’a c c o rd o
sindacale firmato il 17 settem-
bre 2012, non risultano conso-
ni alle norme contrattuali e di
legge, che prevedono l’ado zio-
ne di criteri legati al nucleo fa-
miliare e ai redditi prodotti. In
occasione dell’incontro del 22
aprile prossimo, l’Ugl chiede-
rà al Prefetto di Matera un in-
contro nel merito. Sarà pro-
spettata alla società Pcma, la
necessità di concordare la pro-
roga di ulteriori dodici mesi
della Cigs, la cui scadenza è
prevista per il 30 settembre
2013, prevedendo la doppia
possibilità di chiedere la pro-
roga, o attraverso il Ministero
del Lavoro o, in alternativa,
mediante la Regione Basilica-
ta. In caso di necessità, si chie-
derà al Prefetto di farsi promo-
tore di un incontro, in Prefet-
tura, con tutte le parti interes-
sate, coinvolgendo anche la
Provincia di Matera e la Regio-
ne». [an.mor.]

OGGI IL CASO IN TV

Hanno tre gemelli
e chiedono sostegno
n Il caso della famiglia Cavallo –

Ponzio, di Scanzano Jonico, di-
ventata di colpo numerosa per
la nascita di tre gemellini ma
lasciata sola dalle istituzioni,
sarà trattato, dalle 17.30, su
Rai 1. La vita in diretta si col-
legherà con via Zuccarella per
sentire i due genitori. Nei gior-
ni scorsi, presente il promoter
del programma, Rocco Corsa-
no, effettuò un ampio servizio
sulla vicenda la giornalista
Carmen Di Stasio. [fi.me.]

LE GABBIE Pronte per accogliere il cemento all’ex convento di S.Agostino

MATERA CITTÀ
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«Io non c’entro nulla»
Il caso dei «fidanzatini» e la difesa di Walter Mazziotta

IL MANIFESTO Una delle ultime iniziative sul caso dei fidanzatini

POLICORO IL 46ENNE CONTRO DUE DEGLI INTERVENUTI AD UNA NOTA TRASMISSIONE TV NAZIONALE CHE LO HANNO ACCUSATO�

La querela
«Frasi che colpiscono
tutta la mia famiglia»
. Nella querela di Walter Maz-

ziotta contro alcuni intervenuti ad
un noto programma tv in cui si è
parlato dei “Fidanzatini di Polico-
ro” c’è un riferimento alla sua fa-
miglia. «Le frasi pronunciate in
quella trasmissione – ha scritto
Mazziotta – su circostanze inveri-
tiere colpiscono oltre me tutti i
membri della mia famiglia con
un’aggravante gravissima: ho
due figli di 13 e 10 anni che po-
trebbero, da un giorno all’altro,
sapere di questi accostamenti
determinando in loro turbamenti
pericolosissimi. Ho chiesto una
rettifica. Ma non è stata trasmes-
sa. Mi sono quindi rafforzato nel
proposito di querelare gli incauti
diffamatori per tutelare la mia re-
putazione e per evitare danni ai
miei famigliari e soprattutto ai
miei ragazzi». (fi. me.)

MARCONIA LE LEZIONI DI “STUDIO OIKOS”, SOGGETTO ATTUATORE DEL PROGETTO “PISTICCI ZERO RIFIUTI”�

EDUCAZIONE AMBIENTALE Civili sin da piccoli

Il rispetto della natura
da insegnare ai bambini

PIERO MIOLLA

l MARCONIA. Come motivare un
bambino al rispetto per l’ambiente? Per
Laura Stabile e Francesco Vitelli, re-
sponsabili di “Studio Oikos”, il soggetto
attuatore per conto del Comune del pro-
getto “Pisticci Zero Rifiuti”, la risposta è
semplice: «La capacità di cogliere il bello
della natura nasce dalla consapevolezza
e dal rispetto per se stessi ma per rendere
i bambini protagonisti attivi e respon-
sabili del creato, è necessario però che
emozione e conoscenza si integrino. In-
fatti l’amore per la natura ed il rispetto
del prossimo passano anche attraverso

l’acquisizione di buone pratiche quale la
raccolta differenziata, il risparmio di
materie prime e di energia». Con questo
spirito Studio Oikos ha incontrato, in un
doppio appuntamento, i ragazzi
dell’Azione Cattolica della parrocchia
San Giovanni Bosco di Marconia: «L’in -
contro –hanno spiegato Stabile e Vitelli –
è stato caratterizzato da una prima fase
informativa nel corso della quale i ra-
gazzi della fascia 9-11 anni hanno potuto
guardare il video spot della campagna e
hanno imparato a riconoscere e a se-
parare i rifiuti». Al termine dell’appun -
tamento, poi, hanno distribuito in piazza
il materiale informativo del numero ver-

de 800.615.622 attivo per il ritiro domi-
ciliare gratuito di rifiuti elettrici, elet-
tronici ed ingombranti. Nel secondo ap-
puntamento, invece, i giovani allievi so-
no stati coinvolti in un laboratorio pra-
tico che li ha visti impegnati con carta,
cartone, plastica, tetrapak e forbici nella
realizzazione di un modello di città rap-
presentante l’area parrocchiale dove si
svolgono varie attività. Il risultato è stato
un plastico con la chiesa ed il suo cam-
panile, l’oratorio, le salette, il campo di
calcetto senza dimenticare i particolari
come alberi, macchine, panchine. «Se è
vero che l’inno dell’Azione Cattolica Ita-
liana recita che Il segreto sta nel gruppo,
ognuno con la sua unicità e che il motto
del gruppo Acr è “Non ci piacciono i
solisti, tutti siam protagonisti”, va da sé
– conclude Oikos – che ciascuno di noi,
con il proprio gesto quotidiano di se-
parazione corretta dei rifiuti, decide di
avviare i rifiuti al ciclo virtuoso della
differenziata, il cui destino sarebbe, al-
trimenti, la discarica».

le altre notizie
A POLICORO

Mese di prevenzione
psicologica gratis
n «Aprile, mese della preven-

zione psicologica” a Polico-
ro. Sino alla fine del mese il
Centro “Orizzonti” di via
Caltanissetta assicura una
consultazione psicologica
gratuita. Occasione buona
per incontrare professioni-
sti che si dedicano alla pro-
mozione della salute in di-
versi ambiti. Il tutto, dal lu-
nedì al venerdì dalle10 alle
13 e dalle 16 alle 19. [fi.me.]

Extracomunitari, una emergenza
ignorata che incombe
su tutti i cittadini di Metaponto

BERNALDA ENNESIMO APPELLO ALLA PREFETTURA�

l B E R N A L DA . Extracomu -
nitari a Metaponto. Per il Pdl
è ormai una questione di
emergenza. Per questo, at-
traverso il loro consigliere
cittadino Vincenzo Grippo,
hanno scritto al prefetto di
Matera, Luigi Pizzi, al mi-
nistro degli Interni, Anna
Maria Cancellieri e al sin-
daco di Bernalda L e o n a rd o
Chir uzzi.

«I cittadini di Metaponto -
sottolinea Grippo - hanno la
sensazione di essere ospiti
indesiderati a casa propria e
di essere sempre più in balia
di una comunità di extra-
comunitari che gravita nella
zona e rende ogni giorno più
invivibile la nostra residen-
za. L’amministrazione comu-
nale non può aspettare che la
frazione si spopoli per sfi-
nimento. I cittadini extraco-
munitari sono sempre più
padroni del territorio che li
ospita. Si chiede, pertanto,
una politica di controllo da

parte del Comune e della Pre-
fettura, piuttosto che l’uso
della forza. Quest’ultima so-
luzione, infatti, rischierebbe
di trasformare un problema
sociale ed economico in una
banale questione di ordine
p u bbl i c o.

I metapontini sono stufi di
osservare gli organi preposti
che non vengono a capo di
una situazione ormai vergo-
gnosa, senza porre azioni mi-
rate a debellarla. Vogliamo
ribadire, per fugare ogni dub-
bio, che non si tratta di una
questione di razzismo, bensì
di applicare semplici regole
di convivenza civile. E’ ne -
cessario mettere in pratica le
buone intenzioni per rag-
giungere uno stato di armo-
nia tra le parti». Il Pdl di
Bernalda e Metaponto, quin-
di, auspica “con urgenza, un
tavolo con tutte le istituzioni
per risolvere definitivamente
la grave questione”.

[a.mor.]

PISTICCI IL FLUSSO DEL PONTE PASQUALE AL «PAESE FANTASMA» E I DISAGI PER LA VIABILITÀ�

In duemila a Craco, ma la strada
inagibile ha impedito altre visite

l PISTICCI. Sono stati oltre duemila i
visitatori di Craco Vecchia, tra il giorno di
Pasqua e il "lunedì dell'Angelo", nonostante il
pagamento di un ticket di entrata di 10 euro.
Tanti altri invece, che pure erano in zona per
visitare la "città fantasma", non lo hanno
potuto fare a causa della interruzione sulla ex
SS.176 per la caduta di un ponte lungo la
stessa.

Diversi pullman carichi di
turisti, soprattutto quelli pro-
venienti dalla vicina Puglia,
proprio a causa della limi-
tazione del traffico sulla ex
SS.176, non sono stati in gra-
do di raggiungere il vecchio,
abbandonato abitato di Cra-
co, dal momento che il carico
di ciascuna corriera era ab-
bondantemente superiore alle 3,5 tonnellate,
carico massimo consentito, per circolare su-
gli oltre 3 chilometri della bretella di variante
realizzata su vecchie strade comunali, a suo
tempo realizzate dall'Agip mineraria,e messe
a disposizione dal Comune di Pisticci. Un
disagio quindi che, nonostante gli sforzi
dell'Amministrazione provinciale ma anche
dal Comune di Pisticci, permane con grave
danno, questa volta, anche per il turismo

della nostra zona.
Ormai è trascorso più di un mese dalla data

del crollo del vecchio manufatto in territorio
pisticcese, a metà strada tra il bivio di
Pozzitelli e il comune di Craco Peschiera, per
cui si rende necessario e indispensabile, ma
soprattutto urgente provvedere alla ricostru-
zione della parte crollata del ponte,per ria-
prire il traffico a tutte le categorie di au-

toveicoli, compresi quindi gli
autobus e i tir per i quali ora
è precluso il transito. L'au-
spicio è che una volta ter-
minata la fase progettuale
(sembra che la somma oc-
corrente sia già disaponibi-
le), si passi immediatamente
all'appalto dell'opera e, dopo
alla sua realizzazione per

portarla in poco tempo al suo completamento
.E' notorio che l'ente di via Ridola può contare
su un capace team di dirigenti e tecnici che
possono ben collaborare con l'area tecnica
comunale pisticcese che non è certo da meno.
Ormai non c'è tempo da perdere anche perchè
la stagione delle piogge è ormai alle spalle per
cui le opere da realizzare potranno andare
avanti in modo spedito, fino al loro com-
pletamento. [m.s.]

IL PROBLEMA
Più di un mese fa il crollo

del ponte tra il bivio di
Pozzitelli e Craco Peschiera

SCANZANO JONICO

Erosione della costa
intervenga la Regione
n «Abbiamo chiesto un interven-

to immediato alla Regione per
includere Scanzano Jonico
nell’area degli interventi con-
tro l’erosione costiera». Lo ha
affermato il vice sindaco, San-
te Pantano, che ha spiegato“La
situazione è preoccupante e gli
operatori balneari chiedono
attenzione perchè la nuova
stagione è imminente. Con le
ultime mareggiate c’è stato un
arretramento del litorale di
circa 40 - 50 metri. L’acqua è ar-
rivata ai parcheggi che aveva-
mo finito di sistemare. Abbia-
mo chiesto incontri urgenti
perché le attività turistiche de-
vono partire subito». [fi.me.]

POLICORO

Si parla di regolamento
urbanistico al Comune
n «Regolamento urbanistico:

Policoro da borgo a città» è il
tema dell’incontro organizza-
to dall’Amministrazione co-
munale, assessorato ai LL.PP.,
per illustrare alla cittadinan-
za le linee guida per la reda-
zione del Regolamento urba-
nistico. All’incontro, fissato
per oggi pomeriggio, alle 18.00,
nella sala consiliare del Comu-
ne, prenderanno parte il sin-
daco Rocco Leone, l’a s s e s s o re
ai LL.PP., Enrico Bianco e l’ar -
ch. Lorenzo Rota, incaricato
dal Comune per redigere il Re-
golamento urbanistico, atteso
da 20 anni. Seguirà il dibattito
aperto al pubblico. [n.buc.]

MATERA CITTÀ E PROVINCIA

FILIPPO MELE

l P O L I C O R O. «Sono totalmente estraneo a
quella vicenda e non si possono neppure nu-
trire dei sospetti». È una delle frasi della que-
rela presentata alla Procura della Repubblica
da Walter Mazziotta, 46 anni, contro due
degli intervenuti ad una nota trasmissione tv
nazionale che si è occupata di recente dei uno
dei “cold case” della Basilicata, quello dei
“f i d a n z at i n i ” Luca Orioli e Marirosa An-
dreotta. Mazziotta, già indagato nel caso ed
assolto con provvedimento del gip del tri-
bunale di Matera il 20 aprile 1998, ha no-
minato come suo difensore l’avv. Vincenz o
Monta gna. «In quella trasmissione – ha spie-
gato – sono state rese false dichiarazioni gra-
vemente diffamatorie in ordine a miei pre-
sunti comportamenti e non è stata fatta men-
zione del provvedimento giudiziario dal quale
risulta la mia totale estraneità». La vicenda,
come è noto, è quella relativa a Luca Orioli e
Marirosa Andreotta rinvenuti senza vita nel
bagno di casa Andreotta il 23 marzo 1988. Due
morti di cui si discute ancora nelle aule dei
tribunali. L’estensore della querela ha ricor-
dato che «dai primi accertamenti sembrò trat-
tarsi di morte accidentale. Non fu eseguita

autopsia pare anche per l’opposizione a tale
adempimento da parte dei familiari di Luca.
Negli anni successivi i genitori del ragazzo
sollevarono dubbi, perplessità e persino ac-
cuse ritenendo che la morte fosse dovuta a
duplice omicidio. Fu avviato procedimento
penale nell’ambito del quale io venni inda-
gato per tale gravissimo reato. Fu per me e per
i miei familiari vicenda dolorosissima». Sino
alla decisione del gip Roberto Oliveri De
Castillo già citata. Stralci sono stati riportati
nell’esposto: «Allo stato degli atti una im-
putazione coatta di duplice omicidio (colposo,
preterintenzionale o doloso, semplice o ag-
gravato, singolo od in concorso, a questo pun-
to lo dovrebbe indicare l’opponente) a carico
di Mazziotta Walter è sicuramente inammis-
sibile, e parimenti inammissibili per astrat-
tezza e irrilevanza sono le indagini suppletive
indicate dall’opponente tutte a carico dell’in -
dagato, da ritenersi viceversa persona estra-
nea ai fatti». Le indagini furono riaperte ed
ancora archiviate. Sino ad una nuova ria-
pertura con richiesta di archiviazione pen-
dente da parte del pm Rosanna De Fraia. «In
tutti questi anni – ha concluso Mazziotta - non
avendo nulla da temere non mi sono mai
opposto ad indagini di qualsiasi natura».
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Patrimoniale mascherata
Se c’è una cosa che il Fisco sa fare bene è cambiare spesso il nome (e il volto) delle tasse. Salvo, ogni volta, 
aumentarne il peso. Era accaduto l’anno scorso con l’Imu, prima denominata Ici. E adesso entra in scena la 
neonata Tares (Tributo sui rifiuti e sui servizi). Che prenderà il posto della Tarsu (la Tassa sui rifiuti solidi 
urbani). Tasse pesanti e dagli acronimi piuttosto bruttini. Costose e di difficile comprensione. A cominciare 
dal nome.

La sensazione - o meglio la certezza - è che i contribuenti, ancora una volta, corrono il rischio di perdere 
su tutti i fronti. Già l’Imu, apparsa all’orizzonte come imposta municipale destinata a finanziare i Comuni, 
è diventata nei fatti una pesante patrimoniale sulla casa. Adesso si rischia la replica con la Tares. Una sorta 
di mostriciattolo giuridico che contiene in sé due diversi tributi: la vecchia tassa rifiuti e la nuova imposta 
sui servizi indivisibili dei Comuni (le spese per l’illuminazione pubblica, per la polizia municipale, per il 
personale degli uffici amministrativi).

Nei libri di diritto tributario esistono le tasse (sono il corrispettivo di un servizio, come appunto la raccolta 
dei rifiuti) e le imposte (i soldi che vanno a finanziare in modo indistinto il funzionamento della macchina 
statale o locale). Il Fisco italiano, unico al mondo, è riuscito nell’impresa di farle convivere sotto uno stesso 
nome. Una sorta di esperimento, non si sa quanto riuscito, di mutazione genetica. Un prelievo surrettizio 
a orologeria visto che il governo attualmente in carica lo lascia in eredità a quello successivo. Si sentono 
già voci di una possibile manovra. E alla fine chiunque salirà a Palazzo Chigi avrà davanti due sole strade: 
ridurre le spese o aumentare le imposte.

Nel 2013, salvo proroghe che sembrano necessarie, si pagherà la tassa rifiuti che sarà basata sia sulle di-
mensioni degli immobili, sia sul numero dei componenti del nucleo familiare che ci abitano. Giusto sem-
brerebbe, ma non sempre la ricchezza è proporzionale alla numerosità delle famiglie. La nuova tassa, però, 
sarà più pesante perché i Comuni dovranno coprire con le sue entrate il 100% del costo della raccolta 
rifiuti, mentre prima il tasso di copertura poteva essere inferiore. Ma non solo: le nuove regole faranno 
pagare ai contribuenti onesti anche quella quota che non viene normalmente pagata dai cittadini morosi. 
Un’altra assurdità di questa tassa geneticamente modificata. Gli onesti, insomma, si fanno carico anche 
della quota dei disonesti. Ma forse tanto strano non è, se si pensa che tutto il Fisco ruota attorno a questo 
distorto principio.

E veniamo a quella quota della Tares che va a finanziare i servizi indivisibili: gettito stimato un miliardo 
in più rispetto a prima. Si pagheranno 30 centesimi per ogni metro quadrato di abitazione o stabilimento, 
quota che i Comuni possono portare a 40 centesimi. E che cos’é un prelievo legato alle dimensioni degli 
immobili se non una (nuova) patrimoniale mascherata? Con il paradosso che un bilocale nella periferia 
degradata di Roma pagherà più di un monolocale a Trinità dei Monti.

Ma quel che preoccupa è soprattutto il pesante fardello che sta per scaricarsi sulle famiglie e sulle imprese 
che in soli sette mesi - da maggio a dicembre - saranno chiamate a sborsare tutte le tasse di un anno, tra 
acconti e saldi. Un ingorgo di scadenze, un complicato, costoso, ossessivo scioglilingua: Tares, Imu, Irpef, 
Ires. Tares, Imu, Irpef, Ires. Quattro tasse in sette mesi, forse, sono troppe.

Massimo Fracaro e Nicola Saldutti


